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PREFAZIONE. 


A rendere compiuta la traduzione, ed illuftra- 
zione de’ libri fanti del nuovo , e del vec- 
chio Teftamento, non mancava piu fe non il Can- 
tico de’ Cantici tenuto indietro piu di quello, che 
io non penfava , non perchè mi fi affacciaffe giam- 
mai il penfiero di ometterlo, ma per altre cagio- 
ni , e principalmente perchè del tempo affai mi è 
coflato queft’ ultimo libro a tradurlo, ed efponerlo, 
c non poco tempo ancora l’ indice , che ho volu- 
to teffere da me fteffo di tutto il vecchio. Tefta- 
mento , il qual indice ft dà alla fine di quefto to- 
mo , Certamente prima ancora di porre la mano a 
quefto Cantico io conofceva abbaftanza la difficol- 
tà grandiffima di ben concepire , e dichiarare i 
tanti profondi mifter; in effo racchiufi ; perocché 
quefto piccolo libro può dirli con tutta verità li- 
mili ffi ma a quel granello di fenapa mentovato 
nell’ Evangelio , granello il piu minuto di- qualun- 
que altra temenza , che crefce di poi , e fopra tut- 
te le piante de’ legumi s’ innalza , ed arbore di- 
venta , talmente che fu i rami di effo vanno a far 
loro nido gli uccelli dell’aria ; cosi quefto libro, 
. ftrettiffimo nel numero delle parole , è talmente 
pieno di altiffimi fenfi,che quando uno vuol porfì 
a lvilupparlo, per cosi dire, ed a diciferarlo offe- 
ri fee un compleffa , ed una copia tale di fublimif- 
fima feienza , che a difmifura crefce- il lavoro tra 
mano, e talvolta nell’abbondanza ifteffa delle co* 
fe , che dire fi poffono , l’ animo confufo , e per- 
pleffo fi arreda. Per la qual cofa diffe già S.Gi- 



roìamo J che quello Cantico quanto è piti breve j 
tanto è piti difficile a dilucidarli . ( Praef. in Abd. ) 
Tutto quello però non fece giammai tanta impref- 
lìone nel mio l'pirito , che valeffe a didogliermi 
dalla rifoluzione di dare all’Italia volgarizzato, e 
dichiarato anche quello libro , e di non lafciare - 
coll’ ometterlo imperfetta la mia fatica . Imperoc- 
ché fenza prefumere delle mie forze , che ben fo 
quanto fieno limitate , lperai , che Dio , la cui 
provvidenza alla lunga , e gravofa imprefa chia- 
mommi , e di cui in tutto il corfo dell’ opera fpe- 
rimentai la mi feri cord iofa affillenza , non mi avreb- 
be abbandonato , nè privato del fuo ajuto nel fine' 
e molto ancora confidai nelle preghiere di tante , . 

e tante perfone di virtù , e di pietà grande , le 
quali da tutte le parti dell’ Italia mi dimodravano 
defiderio grandjffimo di vedere condotto al fuo 
termine quello lavoro. Do adunque finalmente al- 
le pubbliche , e private richiede anche quedo li- 
bro , e lo do protedando , che fe al mio genio , 
ed a foddisfare me deffo avelli badato piuttodo 
che a contentare le comuni premure, avrei tarda- 
to ancora del tempo a pubblicarlo ■ lo do illudra- 
to non quanto meriterebbe , ma quanto per me fi 
poteva , e dandolo l’ultimo di tutt’i libri fanti, 
lo do in un verifiimo fenfo al fuo proprio luogo. 
Imperocché avvertì già S. Girolamo , che quedo 
libro era da leggerli quando co’ lumi, e colle co- • 
gnizioni acquidate nel meditare tutte le altre par- 
ti delle Scritture' fi folle preparato l’uomo cridia- 
no a gudarlo, ed intenderlo . Veggafi la lettera 
del S. Dottore a Leta nobiliffima Dama Romana, 
cui egl’ infegna in qual modo debba condurre la 
fua figlia in quedo dudio delle fcritture. Ed è af. 
fai facile a rinvenirli la ragione , per cui S. Giro- 
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lamo ftabilifce , che ultimo a leggerli di tutt’ i li- 
bri divini fia quello Cantico ; perocché non effen- 
do quello fe non una continuata profetica allego- 
ria , fa di mellieri , che chiunque li pone a medi- 
tarlo, fia fatto al linguaggio , ed allo llile profeti- 
co , c dalla Scrittura lidia prenda lume , e dire- 
zione, ed incamminamento a penetrare in quella 
ofcura /elva delle figure allegoriche , dopo la qua- 
le viene 1’ amena , e ridente pianura del fenfo 
fpirituale . Ella è tradizione affai nota de’Rabbini 
riferita da S. Girolamo, e da Teodoreto , che pref- 
fo la Sinagoga la lettura di quello libro era con- 
ceduta folamente all’età maggiore di trent’ anni , 
e che la lleffa limitazione avea luogo riguardo a’ 
primi Capitoli della Genefi, ed a’ primi, ed ulti- 
mi di Ezechielle , perchè quelle parti de’ libri fan- 
ti erano confiderate dagli Ebrei come le più ofcu- 
re , e difficili . La Chieia criftiana però ben fa- 
pendo come tutta la fcrittura divinamente infpirata 
è utile ad iflruire , a correggere , a formare alla giu - 
Jligja , affinchè fi perfezioni /’ uomo di Dio ( z. 
Tim. 3. 15. 16. ) , non ha conolaute limili re- 
llrizioni , e quello divino Cantico infieme con 
tutte intere le altre fcritture è llato letto nelle 
adunanze follenni del popolo fedele anche in que’ 
tempi , ne’ quali le lingue principali , in cui le 
Scritture lleffe fùron tradotte , erano lingue del 
popolo . Si continua parimente , e li continuerà a 
leggere e nell’ uffizio divino, e nel tempo del fa- 
grifizio dell’ altare quello lleffo libro , onde riguar- 
do ad effo noi potrem dire quello , che dei Van- 
gelo di S. Giovanni dicea S. Agollino , il quale 
inoltrata avendo la difficoltà di parlarne per la 
fublimità , ed ofeurità delle fentenze , foggìunge : 
ma e per quejlo , lo pafferem noi in filenxfo ? e per- 



i 

chè adunque fi legge fe mn fe n' ha da parlare ? ov- 
vero perchè fe ne afcolta la lettura , sei non fi efpone ? 
Traèl. i. in Joan. La Chiefa adunile facendo leg- 
gere cosi fovenre quello libro, dehdcra , ch’ei fia 
interpretato , e fpiegato , affinchè fia intefo , ed 
affinchè effendo intel'o fia utile alla edificazione 
delle anime . Quindi efli veduto andare per le 
ftampe tradotto , o piuttofto parafrafato in verfi 
volgari da varj pii , e feienziati uomini in quelli 
ultimi tempi , ed un illuftre Prelato ne formò an- 
che un Dramma affai ben condotto , ed impreflo 
in Roma 1 ’ anno 1737. 

Ma venendo ornai pici dappreffo a quello , 
eh’ è propriamente il foggetto di quello ragiona- 
mento , niffuno mai dubitò , che il Cantico de’ 
Cantici foffe opera di Salomone , tolti que’ Tal- 
mudici , i quali con eccello di temerità vollero 
attribuirlo ad Ezechia , ovvero ad Efdra , quando 
nell’Ebreo, come nella noflra Volgata il nome di 
Salomone fi trova nel titolo del libro , il qual ti- 
tolo al Tello fagio appartiene. Tutti però i Rab- 
bini fono in ciò d’ accordo con noi , anzi colla 
ifleffa Scrittura , ed è cofa notabile , che nè tra 
gli Ebrei , nè tra’ Crilliani non fi è meffo mai 
in quellione fe quello libro foffe infpirato , fe fof- 
fe libro canonico , riveflito di autorità divina al 
pari di qualunque altro delle Scritture . Veramen- 
te tra gli ultimi Eretici v’ebbe taluno, che non 
ebbe roffore di travifare indegnamente , e sfigurare, 
e llravolgere tutta l’idea di quello Cantico; ma 
quella empia temerità fu con 'orrore riguardata da’ 
Protettami medefimi : cosi aveffe ella fervito ad 
illuminarli , facendo loro vedere , e toccar con 
mano i dolorofi effetti di quella sfrenata licenza 
donata nelle loro fette ad ogni uomo d’intendere. 
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e di fpiegare a fuo capriccio le Scritture , fenzf 
aver riguardo alla tradizione - della Chiefa , ed al* 
le dottrine de’ Padri. 

Cantico de Cantici fecondo la frafe Ebrea 
vuol dire Cantico preftaotilìimo , fublimilfimo , 
fuperiore agli altri com polli o da Salomone ideilo 
( perocché molti egli nc avea fcritti ), o da. al* 
tri Profeti. Così la parte più fagrata del Tempio, 
nella quale una fola volta l’anno poteva entrare 
il Pontefice , era detta il Santo de’ Santi ; e noi 
vedremo come quello titolo di onore a quello Can- 
tico ben fi conviene. Imperocché egli è un dialo- 
go , o fia dramma, nel quale il tenero amore, ed 
i foaviflimi ragionamenti di uno Spofo , e della 
Tua Spofa fon riferiti . I maeflri Ebrei fuppofero , 
che quelli due perfonaggi folfero Dio , e la Sina- 
goga , e dalla parafrafi Caldea , e da altri Scritto- 
ri antichi di quella nazione noi venghiamo a co* 
nofcere in qual maniera colla lloria di quello , cjte 
Dio operò a favore di quel popolo fi ftudiaffero i 
Dotti d’ illuflrare lo Hello Cantico. Di quella pa- 
rafali Caldea fi fa autore un Giufeppe detto il 
Cieco, che vilfe a’ tempi di Gesù Crilto , e prima 
della ultima rovina di Gerufalemme , e del Tem- 
pio , e quelli alla Sinagoga applicò i primi fette 
Capitoli • ma l’ ultimo Capitolo lo applica al 
Melfia ; e noi vedremo come in più luoghi quella 
parafrafi di un Ebreo , che feguita la maniera di 
penfare de’ fuoi maggiori , concorra co’ lumi più fi- 
curi, ed accertati de’ Padri a fhbilire il fenfo più 
vero , e più coerente . Ma fecondo quelli Fadri , 
e fecondo i cattolici Interpreti noi per la Spofa 
intenderemo generalmente la Chiefa, o fia la Con- 
gregazione de* fedeli di tutt’i tempi , e di ogni 
nazione , i quali fedeli nel vero Dio credettero , 
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e nel Redentore promeffo , ed in lui fperaron© 
ne’ fecoli , che precedettero la fua venuta , ed in lui 
credono , e fperano dopo eh’ egli è venuto , ed ha 
adempiuti i.mifterj. Perocché abbiamo avuta pii» 
volte occalìon di vedere come gli ftefli antichi 
Santi , i quali nella fede viffero dell’ unico Me- 
diatore , alla Chiefa di lui appartennero . Or ella 
è cofa notiffima a chiunque ha qualche cognizio- 
ne delle Scritture , che la relazione , e la unione 
fpirituale , la quale lì forma tra Dio , e 1 ’ uomo 
mediante la fede , e la religione , è continuamente 
rapprefentata colla iìmilitudine di uno fpofalizio , 
per cui la Congregazione de’ fedeli con iftrettiffimi 
vincoli a Dio fi congiunse , come una Spofa coll* 
uomo, che la fposò, onde Dio viene ad effere il 
vero bene , 1’ amore , la felicità fovrana degli fteffi 
fedeli , i quali fono perciò popolo di Dio, eredi- 
tà di Dio. Così nel forte delle fue querele con- 
tri la Sinagoga il Signore a lei dice per bocca di 
Geremia ( cap. a. 2. ) io mi fon ricordato di te 
avendo pietà di tua adoltfcenza , e dell'amore del 
tuo fpofalizio , allorché tu feguifli me nel deferto / 
perocché nel deferto ricevette la Sinagoga quella 
legge , per cui Ifraelle fu confa grato al Signore 
( Ivi 3. ) , e fi obbligò con patto folenne a fer- 
vido , ed allora feguì lo fpofalizio della Sinagoga 
con Dio fotto la mediazione di Mosè . Bella lom- 
mamente, e teneriffima ella è la deferizione, che 
fi ha in Ezechielle dello fiato infelice , in cui tro- 
vò Dio nell* Egitto abbandonata , ed efpofta quefta 
mifera donna ( la nafeente Sinagoga ) , quando 
egli con occhio di pietà mirandola, la follevò,la 
ravvivò, e ftefo fopra di lei il fuo pallio all’ono- 
re di fua Spofa la elelfe, e di bellezza, e di do- 
ni grandi l’ arricchì , onde il nome di lei tra le na- 


gioni fi fparfe . ( Vedi Ezech. 16. ) Quindi ftan- 
do Tempre nella fimilitudine della Spola , i peccati, 
co’ quali fi viola quell’ alleanza , fono continuamen- 
te ne’ Profeti chiamati adulterj . Superba di tua 
bellezza ( così parla Dio alla Sinagoga verf. 15.) 
ti dtfonorajli quafi padrona di te , ed efponefli la 
tua difoneflà ad ogni pajfeggiero per darti a lui . 
Con quello titolo sì obbrobriofo viene a notarli 
non folo il profano culto de’ falli Dei , ma anche 
ogni altro trafeorfo , per cui quella Spofa infedele 
feguendo le fue paflioni , fi alienava da lui , eh’ è 
un Dio gelofo , e non vuole , nè può foffrir ri- 
vale nel cuore di lei . 

Ma la Chiefa crifliana chiamata ad una mi- 
gliore , e più llretta , anzi indilfolubile alleanza 
col f j Dio , ella è principalmente quella Spofa 
Diletta , il cui nome in tutte le Scritture del vec- 
chio Teflamento ri Tuona , e di cui principalmen- 
te in quello libro fi tratta . Tutt’i libri fanti fo- 
ripieni delle glorie , de’ privilegi , delle gran- 
dezze di quella Spofa, come dello Spofo di lei 
Gesù Grillo . Il Padre eterno egli è quel gran 
Re , il quale volle dare all’ unico Figlio una con- 
forte (Matth. 22. 2. 3«ec. ) e mandò i fervi fuoi 
ad invitare alle nozze , ed i primi invitati furono 
gli Ebrei , al rifiuto de’ quali furon chiamate , e 
quafi con dolce violenza tratte le Genti ; di tutte 
quelle poi riunite infieme mediante una fola fede, 
battezzate in un folo fpirito per ejfere un folo corpo. 
... ed abbeverate di un folo fpirito ( x. Cor. 12. 
12.13. ) fi forma l’unica Spofa, l’unica Colom- 
ba, la qual’ è talmente la Diletta dello Spofo, che 
altra non può egli amarne. Criflo ( dice S. Àgo- 
flino ) ha la fua Spofa quella cb ’ ei rifeattò , quel, 
la cui diè per caparra il fuo Spirito , Died ’ egli il 
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fuo Sangui per lei , cui feco congiunfe nel feno del . 
la Vergine ; perocché lo Spofo è il Verbo , e la Spo- 
fa ella è la carne umana , e le due cofe una fola di- 
vengono , ed una fola Perjona ella è il Figliuolo di 
Dio , ed il Figliuolo dell ’ Uomo quancP egli diviene 
Capo della fua Chiefa . Il feno di Maria fu il Juo 
talamo , ed indi egli ufet fuora quale Spofo della 
fianca nuziale. Tra£l. 8. in Jo. Quando Agoftino 
dille: E le due cofe una fola divengono , vuol egli 
alludere alle celebri mifteriofe parole profferite da 
Adamo , allora quando il Signore a lui prefentò 
la donna formata ( mentr’ egli era addormentato ) 
di una colla di lui : j Qttejlo adefs' offa delle mie of- 
fa, e carne della mia carne , ella dall ’ uomo avrà 
nome , perocché è fiata tratta dal P uomo ■' per la qual 
cofa P uomo . . . flarà unito alla fua conforte , ed i 
due faranno fot una carne . Gen. 2. 23. 24. L’ In- 
terprete fommo de’ mifteri di Gesù Grillo 1 ’ Apo- 
flolo Paolo avvertì (Epb.5.31.) che quella ftret- 
tiffima congiunzione dell’uomo, e dejla donna fu 
fin da quel punto Sagramento grande come quel- 
la , che rapprefentò , e predille la futura ammira- 
bile unione di Crillo colla fua Chiefa; di Crifto 
io dico, il quale , perchè i figliuoli di Dio hanno 
comune la carne , ed il fangue , egli pure partecipi 
fimilmente alle mede/ìme cofe ( Heb. 2. 14. ) affin- 
chè di lui come loro capo , e di elfi come fuo 
corpo li faceffe una fola cofa . Sopra di che può 
ancora vederfi quello, che ne’ citati luoghi della 
Genefi, e della lettera agli Efefini fi è offervato. 

Per le quali cofe non fìa maraviglia fc lo 
Spirito fanto volendo alcuni fecoli avanti non di 
paffaggio , ma fpecificatamente , e pienamente an- 
nunziare , e predire , e quafi direi dipingere que- 
lla diviniffima unione del Verbo colla umana na- 
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tura l e colla Chiefa , e gli effetti di ella ; fe vo- 
lendo annunziare a tutt’ i venturi tempi f altiflìma 
carità dello Hello Verbo verfo quel miflico Cor- 
po, il quale dovea da lui aver, l’ edere , ed il no- 
me , ordinò , e difpofe , che in quello Cantico con 
bella con inuata allegoria , e con immagini prefe 
dalie nozze terrene dipinto fofle quello miflero ; 
perocché avvenimento sì nuovo , e fopra ogni uma- 
na el ( Citazione conveniva ( come ofl'ervò S. Ago- 
ftino ) che in molte guife fofle annunziato , affin- 
chè ove repentinamente fi effettuale , non cagio- 
naffe negli uomini ftordimento , e terrore , ma fi 
afpettafle con fede , e con fede , ed amore fi ab- 
bracciane quando fofle efeguito . In Pf. tip. Quin- 
di prima di Salomone il padre di lui , l’ illuftre 
cantore d’ Ifraelle nel Salmo quadragelìmo quarto 
diede quali un abbozzo ( abbozzo degno di tal 
mano ) del quadro grande dipinto , e finito di poi 
in quello fuo libro dal Figlio. Imperocché la ftef- 
fa allegoria, gli fiefli perfonaggi , le iftefle, o Ci- 
mili immagini nell’uno, e nell’altro fi offervano, 
e non farà certamente fuor di propolìto, che la 
lettura , e la meditazione di quel Salmo , alla let- 
tura, e meditazione di quello libro premettali . 
L’ adempimento di queflo miflero ben fa ogni 
Crifliano com’ ei fu la forgente di ogni behe per 
1’ uomo ; perocché allora fi fu , che 1’ uomo potè 
accodarli a Dio quando il Verbo all’ uomo fi ac- 
codò , anzi 1’ uomo unì con fe fteflo ; e come nell’ 
unione degli Spofi terreni egli avviene , che i be- 
ni dello Spofo divengono beni ancor della Spofa, 
così nella unione di Crifto colla Chiefa i beni 
tutti del Verbo divenner beni di quella fortunati!- 
fima Spofa. Ed ecco chi fia il Salomone, il Re 
di Pace , eh’ è il primo perfonaggio di quello Can- 
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tico , ed ecco chi fia quella Spofa , la quale con 
tanto ardore fui bel principio il bacio di lui do- 
manda, viene a dire la venuta del Verbo ifteflo 
fopra la terra ad affumere 1’ umana carne , e la Tua 
unione con elfo . Noi vedremo ancora ftandofi Tem- 
pre nell’ allegoria delle nozze , lo Spofo ha degli 
amici , che lo corteggiano , e la Spofa ha delle 
fanciulle , che l’ accompagnano , e gli uni , e le al- 
tre anche nel Salmo già lodato rammentanfi come 
pur nel Vangelo. Lo Spofo divino nel noftro Can- 
tico fa la perfona e di madiro , che iltruifce , e 
di teneriflimo amante , che a tutti fa note le gra- 
zie , i doni , le virtù , onde per lui è ricca , ed 
incomparabilmente adorna la vera Chiefa, e pe’ 
quali da tutte le altre focietà fi diftingue. La 
Spofa poi o come docile , ed umile dilcepola a- 
fcolta le voci , e gl’ infegnamenti di lui , o come 
maeftra ella flelfa iftruifce , e fa conofcere alle ani- 
me i caratteri , le grandezze , la fovrumana digni- 
tà dello Spofo , onde ne’ ragionamenti dell’ uno , 
e dell’ altra larghiffimo campo fi apre alla edifica- 
zione delle figlie di Sion , di tutte le anime fede- 
li . Quindi tutto quello, che nelle Scritture fi leg- 
ge di più grande , ed importante , fia riguardo a’ 
mifteri di Grillo, fia riguardo alla perfezione del- 
la vita Evangelica , tutto trovafi qui riunito , ed 
annunziato , ed efpreflò con immagini egualmente 
belle , e grandiofe , e con iftile pieno di giocon- 
dità , e di grazia , ed afperfo di celefte rugiada . 

Tal’ è l’idea di quello libro, fecondo la co- 
mune fentenza de’ Padri , e del maflimo numero 
degl’ Interpreti , ed in tal guifa noi vedremo co- 
me il libro allrufo , il libro ofcuriffimo figillato 
con fette figillì , dall’ Agnello fi apre , ed i figilli 
dall’ Agnello fi fciolgono , ed il libro comincia a 
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poterli leggere per opra di lui , il qual è degno 
di appropriarli lo fteffo libro, che a lui tutto ap- 
partiene , perchè egli fu uccifo , e con inaudito 
efempio di carità fi comperò col fuo Sangue quel- 
la fua Spofa , oggetto del fuo teneriffimo amore, 
erede di tutte le promeffe, amata più che tutt’ i 
Tabernacoli di Giacobbe. 

Noi non ignoriamo però effervi degli Scritto- 
ri Cattolici , i quali hanno fuppofto , che fecondo 
il fenfo dorico , e letterale qui fi tratti dello fpo- 
l'alizio del Re Salomone colla figlia del Re d’ E- 
gitto , in tal maniera però , che quello Spofo , e 
quella Spofa fieno figura di Crillo , e della Chie- 
la fecondo il fenfo allegorico intefo fenz’ alcun 
dubbio , ed intefo principalmente dallo Spirito dei 
Signore. Ma oltra 1’ autorità grandiflima de’ Pa. 
dri non favorevole certamente a quella opinione 
io fon di parere, che chiunque attentamente leg- 
gerà quello libro, vi olferverà tali cofe da dover 
confelTare , che la lettera ftelfa ci neceflita a ri- 
correre al fenfo allegorico , e profetico . Ne ac- 
cennerò folamente alcune poche a titolo di brevi- 
tà , e perchè mio penfiero fi è piuttollo di accer- 
tare per quant’ io poffo , ne’ fentimenti , a’ quali 
mi attengo , che d’ impugnare gli altrui . Primo, 
fe la figlia di Faraone ella è la fpofa del cantico, 
in qual maniera può ella eflere ancora forella del- 
lo fpolo? Perocché ella dice cap. 8. i. chi a me ti 
darà fratello mio ? Ed affinchè niffuno poffa pren- 
dere la voce fratello per pura efpreffione di tene- 
rezza fi aggiunge : fucchiante le mammelle della mia 
Madre . 

Secondo . In altro luogo la fteffa Spofa è det- 
ta forella della Madre dei Diletto. Capo i, ia. 
fecondo i LXX. 



Terzo. Quella Spofa figlia di Re, Regina 
conforte di un gran Re, nella città di fua refiden- 
za va di notte tempo in cerca del fuo Diletto * 
è trovata dalle lentinelle , da’ cuftodi delle mura , 
i quali la battono , la ferifeono , le tolgono il fuo 
velo . Le quali cofe tutte intefe letteralmente quan- 
to difeonvengano fel vede ognuno. 

Quarto . La Madre di quella Spofa fu difo- 
norata fotto una pianta , e (otto una piatita fu fu- 
feitata dal Diletto la figlia , la nollra Spofa . 

Quinto. Le fimilitudini llefle , colle quali 
fono efprefli i pregi dello Spofo , e della Spofa , 
quanto fono nobili , e piene di fenfo nella comu- 
ne intelligenza de’ Padri , altrettanto fcadono , e 
male fi adattano al terreno Salomone , ed alla mo- 
glie di lui . 

Ma riabilito una volta il fenfo vero allego- 
rico , è egli neceffario , che io qui mi fermi a 
cenfurare la empietà , e le sfacciate beftemmie di 
certi o Filofofi, o Gnoftici de’ tempi noftri , i 
quali incapaci ( per ufar la parola di Paolo ) di 
nulla intendere nelle cofe dello Spirito , s’ immagi- 
narono di aver trovato nella lettera , ed in qual- 
che frafe , od immagine di quello libro affai bel- 
la occafionc di burlarfi della Religione , e d’ in- 
funare la Chiefa. Quelli Filofofi, quelli penfato- 
ri grandi non fono uomini come gli altri , da’ 
quali poffa chiederfi ragione di quello , che avan- 
zano, nè che obbligare fi poffano ad una rigoro- 
fa dialettica . Uno , o due tratti , che dian loro 
nell’ occhio in qualche libro delle Scritture , che 
fembrin loro a propofito per ridere, e buffoneg- 
giare , non fi prendono pena fe dieci , e cento al- 
tri paffi non leghino; anzi urtino, e mandino in 
fumo le Arane loro immaginazioni : non fi pren- 
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don pena neppure fe la lettera fteffa ben confide- 
rata, meffa a confronto co* tedi originali non di- 
ca , nè polla dire quello , ch’effi vogliono farle di- 
re. Noi potremmo con tutta evidenza mollrare , 
che più volte 1 ’ empie derifioni appiccate da tal- 
uno di cflì a qualche luogo di quello libro Divi- 
no non hanno altro fondamento che una perverte 
malizia congiunta con una vergognofa ignoranza j 
onde potremmo gettargli in faccia quel rimprove- 
ro del Savib : De mendacio ineruditionis tua confuti - 
dere . Ma noi fcriviamo pe’ veri fedeli , i quali 
amano , e venerano le Scritture , e da quelle fo- 
no iftruiti a non prendere occafione di fcandalo 
dal vedere , che delia Parola di Dio , la qual’ è 
Spirito , e vita , abuft 1’ empio talvolta , e per pro- 
pria fua perdizione la depravi , come dice §. Pie- 
tro. Imperocché qual’ è cofa sì fanta, e divina , 
di eui lo fpirito di menzogna, e di fuperbia non 
fappia abufare? Tutto è puro per quei, che fono pu* 
ti ; per gP impuri poi , e per gl' infedeli niente è 
puro t ma è immonda la mente , « la cofeienza di effi. 

Tir. i. 5 . 

Ma pe’ veri Criftiani infinitamente preziofo, 
è venerando , ed amabile egli è quello libro , co- 
me quello , eh’ è attiffimo a dar loro una giulla 
idea dell’unico Salvatore, a far loro conofcere il 
carattere di quello Spofo , ed il carattere della Ma. 
dre loro la Chiefa. Per effi io defidero di tutto 
cuore , che quanto fi è da me fcritto per illultrar- 
lo ferva alla loro intelligenza , ed alla comune 
edificazione. Che fe a taluno che paragoni quelle 
annotazioni colla brevità , e llrettezza del fello 
fembraffero forte troppo proliffe , io liberamente 
rifponderò quello , che in fimil cafo rifpofe S.Gi- 
rolamo ; che ho detto affai metto , che non efigea la 
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of curiti , e la fuhlimità della materia , e che della 
noftra ampiezza potrà chi vuole formarjt un compen- 
dio , il quale però alla vera intelligenza non farà 
/ ufficiente . In Ifai. Uh. 18. E debbo aggiungere 
ancora che io fono flato Tempre follecito quanto è 
di ragione , di adempiere le prefcrizioni della Chie- 
fa , la quale ordinando , che la Divina Parola nel- 
le lingue viventi tradotta fia illuftrata , e fpiega- 
ta , ha certamente voluto , che la fpofìzione fotte 
tale da fìffare il vero fenfo, da ajutàre i piccoli 
a penetrarne lo fpirito , e da rimuovere ogni oc- 
cafione d’ inciampo . Ma terminando colla pubbli- 
cazione di quello libro il lungo lavoro , egli è 
giufto , che cogli fletti fentimenti lo termini , co* 
quali lo incominciai , e perciò con pienezza di cuo- 
re, e con fommeffione di vero, ed umile figlio 
della Chiefa io dichiaro, e protetto di foggettare 
interamente al giudicio della Chiefa fletta , e del 
Supremo Capo ai efla tutto quello, che ho fcrit* 
io , e tutta quefta fatica , la quale da un Ponte- 
fice di Tempre gloriofa ricordanza (Benedetto XIV.) 
ebbe il primo flimolo , ed eccitamento mediante 
il celebre Decreto (13. Giugno 1757. ) da lui 
voluto , ed approvato , e da un altro Pontefici 
ottimo maffimo il Sapientittimo Pio VL gloriofa- 
mente regnante fu benignamente incoraggiata , e 
coll’ajuto del Datore di ogni bene finalmente com- 
piuta , 
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CAPO PRIMO. 


i. TV tri baci egli col bacio 
IVI. della fua bocca ; pe- 
rocché migliori fono del vi- 
no le tue mammelle , che 
fpiran fragranza di ottimi un- 
guenti . 


I. /~^Sculetur me ofculo orti 
W fui : quia meliora fune 
ubera tua vino , fragrantia 
unguenti s optimi/ . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Mi baci egli col bacio ec. Quello efordio pieno 
di affètto , e quella maniera di parlare tutta nuova fveglia 
1* attenzione di chiunque legge , od afcolta ; perocché nè fi 
dice chi lia quella che parla , nè a chi ella parli , e quello, 
eh’ ella chiede con ifludiata repetizione vien detto : Mi baci , 
e di poi col bacio , e finalmente col bacio della fua bocca ; 
donde apparifee e 1’ ardentiffimo defiderio di lei che doman- 
da , e la grandezza del bene eh’ ella domanda . Quanto però 
alla perfona che parla , fi rende eli’ affai manifella a chiun- 
que confideri le lue efpreffioni . Ella è una Spofa , la qua- 
le ardentemente bramando la unione col ceiefle fuo Spofo, 
a lui rivolta prorompe in quelle parole : Mi baci egli ec. 
Ma in quella orazione della Spofa è da notarfi in primo 
luogo il fervore , e l’ affetto veementiffimo , con cui a Dio 
fi rivolge . Quello è molto bene indicato dal vedere , com’ 
ella non nomina la perfona , a cui parla , ma dice fidamen- 
te : Mi baci egli ec. , perocché ella fa di effère intefa da lui, 
che vede i cuori , ed a cui ella parla più col cuore , che 
coll’ efpreffè parole , e la veemenza del fuoco divino , che 
arde in lei , non le permette di badare ad efprimere piena- 
mente i fuoi concetti . Mi baci quegli , cui folo io amo , 
ed il quale ancora mi ama . Spicca in fecondo luogo in que- 
lla orazione una fede grande i perocché fenza efitazione , 
T.V. Toin.XVll. B 



j 8 CANTICO DE’ CANTICI . 

i. Mi baci egli col bacio i. Ofculetur me tfcula ora 
della fua bocca ; perocché ini- fui ; quia me hot a fune ubera 
gliori fono del vino le tue tua vino , fragranti# ungati)- 
mammelle , che fpiran fr*. ti) optimi ) , 
grama di ottimi unguenti. 


lenza timore, p di parer troppo ardita , o di efler tacciata 
d* importuna , chiede tutto , come vedremo , chiedendo il 
bacio dello Spofo . Si dimoflra eziandio finalmente la umiltà 
della Spofa nella maniera di chiedere ; mentre fu in lei ef- 
fetto di riverenza fomma verfo lo Spofo il non dire : tu 
bacia , ma egli mi baci . Concioffiacnè la vera cariti , ficco- 
tne confiderando la fomma bontà , e liberalità di Dio fi ani- 
ma a gran fiducia , così riflettendo alla propria piccolezza, 
e miferia , nella fommiffione fi tiene , e nella umiltà . Ora 
ei da ferino : l' orazione dell' umile penetrerà le nubi , e non 
fi darà pofa fino che fi avvicini all' Altijfimo , e non ne par- 
tirà fino a tanta che a lei volga l) J guardo . Eccli. gj. zi. 

Il bacio è fimbolo di benevoglienza , e di unione di 
carità , onde il bacio f unto , maniera di cordiale faluro ufata 
tra’ fedeli della primitiva Chiefa nelle fagre loro adunanze 
per lignificare la unità de’ fedeli in un miftico corpo . i, 
Petr . t- 14. , Rom. ió. 1 6. Domandando adunque la Spofa , 
che il fuo diletto le dia quello fegno d’ amore , viene a do- 
mandare , eh’ egli feco fi unifea , e f? unifica con lui . Quin- 
di tutt’ i Padri , e gl’ Interpreti antichi , e moderni ricono, 
feono in quelle parole le brame dell’ antica Chiefa di vede, 
re adempiuta una volta la gran promelfa fatta da Dio fubito 
dopo la prevaricazione de’ noflri progenitori , ripetuta ad 
Abramo , ad Ifacco , a Giacobbe , a Mose , a Davìdde e ce- 
lebrata da tutt’ i Profeti . Quella promelfa , come ognun là, 
fu lapromeflfa della Incarnazione della Sapienza increata, del- 
l’unico figliuolo del Padre , del Verbo di Dio , il quale Ver- 
bo in maniera ammirabile fi uniffe alla umana natura, tal- 
mente che una delTa perfona folle e vero Dio , « vero Uo- 
mo , ed un folo Crilto r il quale riunendo, e pacificando in 
tal guifa ed il cielo , e la terra divenirle nodra pace . En- 
trano pure in quella petizione della Spofa gl’infiniti beni 
derivati a prò degli uomini dalla delta Incarnazione del 
Verbo, quali furono la mifiione dello Spirito fanto dato a’ 
credenti , perchè fia in elfi , ed in elfi diffonda i fuoi doni, 
la legge dt grafia infegnata di fua propria bocca dal Crifto; 
la riconciliazione de’ peccatori mediante il Battemmo , e la 
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C A P. I. 

t. Mi baci egli col bacio i. Ofculetur me o fulo oris 
iella fua bocca ; perocché mi- fui: quia meliora funi ubera 
gliori fono del vino le tue tua vino , fragranti a unguen- 
piammelle , che fpiran fra- tu optimi/ . 

‘granza di ottimi unguenti. 


penitenza, gli fpeciali doni , ed aiuti, co’ quali fi avanzaa® 
i giufti nella perfezione evangelica ; nelle quali cote tutte 
fono tanti argomenti , e mezzi di unione di Dio cogli uo- 
mini, e di quelli con Dio. Tutto ciò fapendo la Chiefa , 

«d i giudi per tutto il tempo della legge di natura, e del- 
la legge fcritta non celiarono di chiedere con ifianza grande 
la venuta dell’unico Salvatore, il qual e da’ mali, ond’era- 
no opprelfi , dovea liberargli , ed arricchirli di tanti beni , e 
nobilitare altamente 1’ umana natura , unendoli ad ella , e 
formando di tutti quelli , che in lui credellero, un folo cor- 
po , di cui egli folle il Capo , il Pallore , il Pontefice . Io 
ti prego, o Signore ( dicea Mosi a Dio Exod. j. ) manda 
quello, che tu fei per mandato . E più fortemente Ifaia: O 
fe tu fquatciaffi i cieli , e fcendefft l Al tuo cofpetto fi liquefa - 
rebbero i monti , fi confumerebbtro conte in una fornace di fuo- 
co ; le acque prenderebbero V ardore del fuoco . 64. 1. 2. , ed 
altrove : mandate 0 cieli di fopra la vofira rugiada , e le nu - 1 
bi piovano il Giufio : fi apra la terra : e germini il Salvatore , 

0 nafta inficine la Giufiitia . 45. 8. La preghiera medefima 
fla efprefla in quelle parole : Mi baci egli ec . , colle quali 
domandali il pegno maffimo dell’amore di Dio verfo degli 
uomini . li mio Spcfo ad ilìruirmi , ed a confolarmi mandò 
Mosi , mandò i Profeti , i quali di lui mi hanno parlato , 
ed hanno accefo fempre più nell’ anima mia il denderio di 
fua venuta . Scenda egli adunque finalmente e venga , e lì 
umica con me come Spofo alla fua Spofa , cpnie capo al fuo 
corpo , come pallore al fuo gregge , come Pontefice al fuo 
popolo . L’ Apolloio S. Giovanni fpiegò in poche parole i 
grandi miracoli di cariti afpettati dall’ antica Gliela , ed 
adempiuti a fomtna gloria , e vantaggio noltro mediante 
1 * Incarnazione del Verbo. Iddio talmente amò il mondo, che 
diede il fuo Figlio unigenito , affinchè chiunque in lui crede , 
non perifca , ma abbia la vita eterna . Jo. 5. 16. L’ Unigenito 
del Padre fu dato dal Padre (ledo agli uomini , affinchè di- 
venuto loro fratello coll’alTumere l’umana natura della flef- 
fa natura divina li facefle conforti, come fpiega l’ Apolloio 
Pietro , ed egli folle U noftro Emmanucle , cioè Dio con noi y 


io ^ CANTICO DE’ CANTTCt. 

I. Mi baci egli col bacio i. Ofculctu» me ofculo e rie 
delia fua bocca : perocché mi- fui : quia meliora funt ubera 
gl ioti fono del vino le tue » tua vino , fragranti» ungucn - 
mammelle , che fpiran fra- tu optimtt. 
grauza di ottimi unguenti . 


ed affinché pii uomini tutti , eh’ erano rei , e figliuoli dell’ 
ira, e degni di morte, per lui fodero liberati ,e vivificati, 
e falvati , ed avellerò la vita eterna. Ed ecco per qual ra- 
gione la Spola con tanto ardore prega , e domanda , che il 
Crido venga a darle il bacio di pace, di falute, e di vi^a., 
Perocché ... te tue mammelle , ec. La Sapienza increa- 
ta , la quale dovea venire fopra la terra , e converfare co- 
gli uomini per iftrulrii , fanargli , e ramificarli , quella Sa- 
pienza fi diede il nome di madre , nome indicante il te- 
nero amore di lei verfo i figliuoli degli uomini : come una 
madre accarezza il bambino , così io vi confolerb . llaia 66. 
lo. Ed altrove : udite me, caja di Giacobbe , e voi reliquie 
tutte della cafa d' lfraelle , che io tengo nel mio fono , e por- 
to nelle mie vifeere . lfai. 46. j. Quindi non fia maraviglia , 
fe con efpredìone (Iraordinaria dianfi le mammelle allo Spo- 
fo . Ma che fon elleno quelle , fe non la dottrina di falute, 
e la grazia del Salvatore ? Ed a ciò alludendo I* A P oftolo 
Pietro a’ novelli Crifiiani dicea : quai bambini di frefeo na- 
ti bramate il latte J 'pirituale fincoro , affinchè per tjje ere fiate 
a falute. 1. Petr. 2. a*; perocché la (leda Sapienza incarna- 
ta , eh’ è il folido cibo de' perfetti , etla è infierite il latte 
dolcifiimo , che folte n ta , nudrifee , ed impingua i piccoli : e 
quello latte è migliore di qualunque vino , viene a dire for- 
palfa colia fua foavità qualunque terrena coniazione . Al- 
cuni Interpreti antichi predo Teodoreto per le mammelle 
dello Spofo intefero la divina Eucarillia , nella quale lo ftef— 
fo fpofo dell’ anima col fuo proprio fangue le allatta , e 
delle fue carni fante le ciba . Spirano quelle mammelle una 
celeftiale fragranza di preziolidìmi unguenti , e quelli un- 
guenti fono quegli, onde fa unto il Criflo da Dio, come di- 
ce Davidde . PJal. 44. 8. , e fono i doni dello Spirito fanto 
diffufi in lui fenza mifura a preferenza di tutt' i fuoi con- 
forti , cioè a preferenza di tutti gli uomini giudi divenuti 
conforti di Crido . Quedi unguenti fparfero per ogni parte 
della terra il foavidìmo loro odore , ed in gran numero trafi- 
lerò allo Spofo le anime, come vedremo in appiedo. 
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*. /'"'vLio fparfo è il tuo 
U nome : per quello le 
fanciulle ti amarono . 


P. T. 21 

2. f\Leum effùfum twmen 
v_-/ tuum : ideo adolefcen . 
tuU dilexerunt te : 


Verf. 2. Olio ffarfo ì il tuo nome . Olio è detto in quello 
luogo , e sì ancora in molti altri delle Scritture ogni un- 
guento ellratto da materie pingui , e mefcolato corr materie 
aromatiche. Il nome adunque dello fpofo è paragonato ad 
un unguento di gratiflìmo odore, e di otrima fodanza, per- 
chè tutto quello , che mai tratterò di utile , o di dilettevo- 
le riguardo al corpo gli uomini da’ diverfi unguenti , lo 
traggono dal nome di queflo fpofo riguardo allo fpirito. L’ 
ufo di quelli unguenti pretto gli Orientali ferviva a curare 
le ferite , a confortare le forze , ed a dare ilarità , onde ve- 
nivano adoperati ne’ loro conviti , come dalle Scritture ap- 
parile . Or il nome dello fpofo egli è Gesù , e quello no- 
me è fanità de’ peccatori , e conforto , e vita , e confolazio- 
ne de’giulli ; perocché egli è quel foto nome dato fotto del 
cielo agli uomini , come principio , e cagione d’ ogni loro 
bene . ASl. 4. 1 2. Qual maraviglia perciò , fe le fanciulle , 
ch’ebber la forte di udir quello nome, e di conofcere colui 
che lo porta, dall’amore di lui furon prefe? Tre cofe fono 
qui da notare ; primo : fecondo la maniera di parlare de’ li- 
bri Santi , che uno lia detto , o Ca chiamato con quello , 
o quel nome , vuol dire eh’ egli è quello , che tal nome li- 
gnifica . Così il nome dello Spofo , eh’ è Gesù , efprime 
quello, che lo fpofo è per propria fua condizione, cioè Sal- 
vatore . In fecondo luogo dove la nollra Volgata legge lo 
fanciulle , l’Ebreo propriamente ha le vergini t e qualche an- 
tico Interprete ottervò , che non fenza millero i veri fedeli, 
ed i giudi fono indicati col nome del fedo più debole , per- 
chè quanto più quedi fono perfuafi di lor debolezza, e fra- 
gilità , tanto più amano Crido, ed a lui cercano di tenerli 
uniti colla carità . Le anime adunque , che pure fi ferbano 
dalla corruzione del fecolo , e dalle concupifccnze della car. 
ne , fono intefe generalmente per quede vergini , ovvero 
fanciulle. Egli è però verilfimo , che l’amore della vergi- 
nità , della quale pochi fi videro efempj nell’ antica Chie- 
fa , venne al mondo al venire di quedo Spofo , il qu.de 
nato di madre vergine con Angolari privilegi didinfe, e con- 
fagrò quedo dato ; onde maraviglia non è , che delle ver- 
gini principalmente fi parli , come quelle , che avendo li- 
bero li cuore Jeguon l'agnello dovunque ei vada . Apocal.14. 


/ 



CANTICO DE* CANTICI . 


j. nnRaimi tu dietro a te , 
1 correremo noi al l’odo- 
re de’ tuoi profumi . M’ in- 
trodurr# il Re ne’ Tuoi pene- 
trali : efulteremo , e ci alle- 
greremo in te , ripenfando al- 
le tue mammelle migliori del 
vino : te amano i giudi , 


j. me : pojt te cut- 

X remiti in adottiti un- 
guentorum inorimi . Introduxit 
me rete in celiarla fua : exful- 
tabimus , & Utabimur in te , 
memetet ubetum inorarti fupet 
vimini : redi diligimi te . 


4. In terzo luogo offerverò con Origene, che l’amore di 
quelle vergini verfo lo fpofo nacque da quello , eh’ egli 
pei effe fu un unguento fparfo, anzi profulo fenza rifpar- 
mio , il che lignifica la efinanizione di lui , il quale con 
liberalità fopragrande per loro amore diede tutto fe dello : 
annichili fe fteffb fatto ubbidiente fino alla morte, Philip, z. 
7. , ed ancor dopo la morte lì dà ad effe continuamente 
nel fagramento del corpo , e del fangue fuo . 

Veri". $. Traimi tu dietro a te . Un miflero di grande 
importanza è lignificato con quella parola Traimi , ed fc 
quello , che Crifto più Ipecificatamente manifedò dicendo : 
ni fimo può venire a me , j’ ei non i tratto dal Padre , che- 
mi ha mandato. Jo. 6. Ór una della cofa ella è l’ edere trat- 
to dal Padre , e l’ efler tratto dal Figlio , dal Figlio , che 
diffe : una fieffa cofa fiarno io , ed il Padre . Joan. io. }o. 
La Spofa adunque , che fa come il principio della nodra 
giudi ficazione è da Dio , ed ogni fufticien/a nodra è da Dio, 
la Spofa , che conofce la propria infermità , conofce gl’ im- 
pedimenti , che a feguire lo Spofo polTono eflèrle frappodi 
da quella legge della carne , che lì oppone alla legge dello 
Spirito , chiede di efTere aiutata per andar dietro allo Spofo, 
anzi chiede di efler trarrà con una fpecie di forza a feguir- 
lo , forza , o violenza , che nulla offènde la libertà dell 4 ar- 
bitrio ; violenza che fi fa al cuore , non alla carne . Tu mefiti 
ella pecorella affamata la verde erba , e dal fuo proprio defi- 
derio ella è tratta ad abboccarla . Quanto più farà tratea a 
C rifio un'anima , che ama la verità , ama la beatitudine , ama 
la giu/lizia , ama la vita eterna , mentre Crifto è tutto queflo. 
Augud. Serm. 1. de Verb. Ap. ; & TraéL 26. in Jo. Ma U 
Spofa tratta che fia da Crido , e dall’ amore di lui , ottenu- 
to che abbia un bene sì grande non fi contenterà di corre- 
re dietro lui ella fola, ma in gran numero trarrà le anime 
a correre le vie di lui , confortate , ed animate dall’ odore 
de’ fuoi unguenti , viene a dire dalla cognizione delle grazie, 
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j. Traimi n» dietro a te , 
correremo noi alt’ odore de* 
ruoi profumi . M’ introduce 
il Re ne’ fuoi penetrali : efol- 
teremo , e ci allegreremo in 
te , ripenfando alle tue mam- 
melle migliori del vino : te 
amano i giudi » 


P, 1. - 

j. Trehe ni ? pojl te car- 
rellivi In cdorem unguentatane 
tuottim . Introduxit me tex in 
ctlUria fua : rxfuitubimui , & 
Utabimur in te , memore s libe- 
rimi tuorum fu pei vimini : ti- 
si (litigane te. 


de 1 doni , de* beni ineffabili * che forlù in lui , e de* quali 
«gli è iiberaliffimo colle anime , che Io feguono . Si dimo- 
flra adunque in quella Spola il carattere di Un amore tutto 
puro, e celefte * il quale la porta a valerfi delle grazie fat- 
tele dallo Spofo per condurre a lui quante anime ella può, 
affinchè con ella lo amino . Così di fatto gli Apoftoli , e la 
prima Chiefa da eflì fondata moltiplicarono a Crillo gli ado- 
ratori , e trafleto a lui un infinito popolo di credenti . 

M' introduce il Re ec. II tempo pacato fi può prende- 
te come pollo in luogo del futuro , fecondo la maniera de’ 
Profeti; onde qualche antico Interprete traduce : m introdu- 
ce , ovvero m' introdurrà il Re ec. E‘ dato qui alio Spofo il 
nome di Re , ed egli è veramente ( come dice I’ Apoftolo 
S. Giovanni ) Re de' Regi , e Signore de' Dominanti . Apo- 
cal. ip. 1 6. 

I LXX. tradu fièro Af imroduffe il Re nella fua camera , 
« la v«ce cellaria della noflra Volgata dee prenderfi in fen- 
fo di luogo recondito, nel quale le perfone più favorite dal- 
lo Spofo poflono edere introdotte , e perciò abbiamo melfo 
hi* fuoi penetrali , La Spofa , che avea domandato di effere 
tratta dallo Spofo , dimofira aderto , che fu efaudita la fua 
preghiera, mentre dice, che ne’fttoi penetrali il Re fa in- 
trodurti . Quelli fecondo la interpretazione di S. Girolamo , 
c di molti altri Padri fono le Scritture del vecchio , e dei 
nuovo Tellamento . Alla Cognizione , ed intelligenza di effe 
fu guidata la Spofa dal fuo Re ; colla qttal parala vien’ ella 
a commendare l’ autorità , e la maeffà di colui , dal quale 
in quell’ alriffima fcienza ella fu addottrinata . Egli è quel 
legislatore medefimo, e Re dello fpirituale I Trae le , il quale 
dopo la fua rifurrezione aprì l'intelletto de’ fuoi Apoftoli , af- 
finché capiterò le Scritture . Lue. 24 44. E non fi può ammi- 
rare abbalunza , o piuttollo deridere la temerità di quegli 
«retici , i quali ( e ne fanno efl» lo ’mperchè ) voller dare 
ad intendere , che le fcritture (oro intelligibili a tutti ; e che 
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?. Traimi tu dietro a te, 
correremo noi all’odore de’ 
tuoi profumi . M’ introduce 
il Re ne’ Tuoi penetrali : eful- 
teremo , e ci allegreremo in 
te ripenfando alle tue mam- 
melle migliori del vino ; te 
amano i giudi . 


$. Traht me ; po/l te <ur- 
reinui in odorem unguentatimi 
tuoturn , introduxit me noe in 
cellario fua : cxfultabimus , & 
Utabirnur in te , memores tibe- 
rino tuorum fuper vinum : re- 
di diligimi te . 


cialcun uomo mediante la lettura di effe pub apparare tut- 
to quello , che dee credere , o fapere per arrivare a falute . 
Stravagante, e dotta pretensone confutata abbatta nza , fetua 
che ne diciamo altra cofa dalla difcordia de’ pareri , e dalla 
varietà , e mutabilità delle dottrine , che regna in quelle 
Sette , nelle quali sì Arano principio fu adottato , fecondo 
il quale ogni privato uomo fi erige in dottore , e maettro. 
Ma la Spola umile , e riconofcente confètta , che alla intel- 
ligenza de’ libri Santi fu introdotta dal Re ; che altrimenti 
farebbero fiati per lei come un libro (ìgillato , il quale ove 
dia fi ad uno , che J'a di lettera , e fe gli dica : leggilo , ti- 
fi: onderà , non pofjv , perché é /ìgillato. Ifai. zp. il. Infegna 
adunque la Spola , che ad entrare in quelli penetrali , a di- 
ciferare i roitteri nafeodi nelle fcritture fotto la feorza della 
lettera , nittun uomo pub aver lume , e capacità diffidente 
fe dallo Spirito Santo non è illuftrato , e diretto da Crifto 
ncttro vero, ed unico maettro. In quelli penetrali ebbe la 
Spofa non foto la cognizione de* mifteri di Dio , e de* mi- 
tteri di Crido , ma eSbe ancora la porettà , ed autorità di 
giudicare , e determinare quai fodero i libri , che al fagro 
depolìro delle fcritture appartengono , e d’ infegnarne a’ fuoi 
figli il vero fenfo , onde quella celebre parola di Agodino : 
non crederei al Vangelo , jc non tn infegnaffe a venerarlo la 
Chiefa Cattolica . Elalra poi grandemente la Spofa il bene » 
che in quei penetrali trovb , mentre dice ejulteremo , e ci 
allegreremo in te, ripenfando alte tue mammelle migliori del 
vino . Le due mammelle dello Spofo fono qui ambidue i 
Tedamenti , ne’ quali, una maravigliofa abbondanza di dolcif- 
lirao nudrimento appropriato al loro bifogno trovano tutti 
fedeli , nudrimento migliore del vino , doi più utile , e fa- 
lubre di tutto il lapere mondano . Ed io ( dice la Spofa ) 
e tutte le anime giude efulteremo per tanto bene , ed inni 
- di lode canteremo a te , celebrando la tua beneficenza nel 
comunicare a noi i tuoi oracoli , *, mani filarcene U ve- 
ro fenfo. 
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CAP. T. 15 

4. A T Egra fon io, o figlie 4. M Igra finn , fed formo fa, 
INI di Gerufalemme, co- L\l fili* JeruJalem , ficut 
me le tende di Cedar , ma tobernacula Ceder , ficee pellet 
bella come i padiglioni di Sa- Salomonts . 
lomone . 


Te amano i Giu/li . Come fe diceffe giuflamente , retta- 
mente opera chi ti ama, onde un antico interprete traduce: 
fono retti quei , che ti amano ( Symm. ) E' giuftizia l’amar- 
ti , dopo che sì altamente ci hai amati , e ci hai mani- 
fe flati i tefori di tua fapienza. 

Verf. 4.' Negra fon io, y ma bella ec. In vece negra pub, 
e forfè meglio tradurli bruna , come porta 1’ antica verfione 
Italica , e qui appreffo verf. 5. Da Cedar figliuolo d’ Ifmae- 
le vennero i Cedareni , popolo pallore. Ved. Gen. \ 6 . 1 z. 
Parla la Spofa di fe colle fanciulle, ch’ella chiama figlie di 
Gerufalemme , perchè elle fono le anime , che appartengono 
per viva fede alla fpirituale Gerufalemme , cioè alla Spofa 
flelTa , alla Chiefa . Eli’ adunque dice , eh’ è bruna , ma pu- 
re è bella, il che in vari modi tutti veri può intenderli . 
In primo luogo con S. Agoftino de doflr. Chrift. 3. 3 2. pub 
dirli, che la Chiefa l bruna infieme, e bella., per e fiere riu- 
niti nel tempo prefinte nella ftefia rete i pefei buoni , ed i cat- 
tivi ( Matrh. 13. 27. ) , i giulìi , ed i peccatori, ovvero 
collo fleffo Santo diremo , che la Chiefa è bruna per ragio- 
ne della natura corrotta per lo peccato , ma bella per virtù 
della grazia . Serm. 201. de Temp. In fecondo luogo le per- 
fecuzioni , le tribolazioni, 1’ erelìe , gli fcandali , ond’ è in- 
fettata nel tempo prefente la Chiefa le danno all’ efteriore 
un afpetto affai trilla , e quali limile alle povere tende de* 
pallori di Sedar , le quali efpolle agli ardori del fole , ed a 
tutte le ingiurie dell* aria fono brutte a vederfi ; ma nell’ 
interno ella è bella, e fplendida , e magnificamente ornatai 
per 1‘ efimie virtù , per la umiltà , per la pazienza , per la 
fede , per la invitta carità , e pe’ meriti , cn’ ella aduna nel 
Cielo , e pel numerofo fluolo de’ Santi , eh’ ella accoglie ; 
per tutti quelli titoli ella è piena di bellezza , e magnifi- 
cenza , come i padiglioni, del più gloriofo tra’ Re . Ed in tal 
fenfo dice 5 . Ambrogio : la Chiefa è bruna per la poivera 
de' Juoi travagli nel tempo del combattimento , ma ella i gran- 
demente fpecioja quando fi miri coronata de' fegni dì /«e vit- 
torie . De Spir. S. 2. Bellezza fovrana , ed incorruttibile è 
quella della Chiefa , bellezza , che non verrà mino giara* 
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5.ATOn badate, che io fia 
1 \ bruna ì perocché il 
fole mi fece cangiar di colo- 
re . I figli della madre mia 
Ani fecero guerra . Mi dette- 
ro a cuftodif delle vigne : la 
vigna mia noti fu cullodita 
da me. 


51KTQ//M me tonfideraH 
quod fu fica firn , quia 
decoloravi t me fòl : filli matfn 
mea puguavetunt centra mt , 
pofuetunt me cujltdem in vi- 
neh : vintam meam non cu/le- 
divi . 


inai , neppur in quell’ atroci firma guerra , che farà a lei 
l’ultimo luo nemico, I’ Anticriflo ; bellezza , che la rende 
degna dell’ amor dello fpofo , e dell’amore di tutte quelle 
anime, che (otto degne di conofcere , e di apprezzare quella 
interiore bellezza ; e qu.fle fono quelle , che qui fi chiama- 
no fighe di Geru/alemme . 

Verf. Ne» badate, che io (la bruna : perocché tc. Non vi 
maravigliate, nè vi offènda, che io fia bruna, perocché non 
è quello il mio proprio colore , nè io fempre farò quale voi 
tni vedete , aderto l’ ardor del fole codente mi fcotorì , ma 
verrà una volta il tempo del refrigerio , ed io ripiglierò il 
tn‘10 colore , e farò bella anche all’ efterno . Dove la noflra 
Volgata traduce ini J colorì , ovvero come abbiam meflo mi 
fece cambiar di colore, le verfiohi di Teòdozione , e di Aqui- 
la portano il fole mi abbruciò , il fole mi aTfe . E' adunque 
lignificato per l’ardore del fole il fuoco della tribolazione, 
e degli affanni , che turbano , e vertano la Chiefa . ì figli 
della madre mia te. Di tutte le tribolazioni, e perfecuzioni, 
che ha avute da foffrire quella Spola di Criflo , la più fie- 
ra , e terribile fu quella * che a lei mollerò nel fuo nafci- 
tnento gli Ebrei ; quegli Ebrei , i padri de’ qua 4 ( come 
notò P Apollolo ) furon anche i progenitori di Criflo , e 
de’ fuoi A portoli , e de’ fedeli , onde fu comporta la Chiefa 
ili Gerufalemme . Di quefta perfecuzione fufcitara confra di 
lei dalla Sinagoga , e dagli Eorei fparfi pel mondo tutto , fi 
lamenta in quello luogo la Spofa di Cnrto ; e può vederli 
hegli Atti degli Aportoli , e dalle lettere di Paolo quanto 
folle atroce quefla perfecuzione . Vedi in particolare prima 
The (fai. 2. 14. 15. , e quello , che ivi fi è notato . Quefli 
Giudei nemici del Vangelo ebber la rtefla madre co’ Giudei, 
che credettero , ma non il medefimo padre , perchè non po- 
tea Dio effer padre di quelli, che beftemmiavano il fuo fi- 
gliuolo , e Gesù Criflo medefimo a quert’ increduli dirtè , 
che il padre loro era il Demonio . Jean. $. 44. L’ «rtinazio- 
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y. Non badate, cbe io fìa 
bruna : perchè il fole mi fece 
cangiar di colore . I figli 
della madre mia mi fecero 
guerra . Mi dettero a cu- 
flodir delle vigne : la vi- 
gna mia non fu cuflodita 
da me . 


P. I. VJ 

5. N olili mi confidtratt 
quod fufc a firn , quia decolo- 
ravi! ine fol ; filli matti s me* 
fugnavcrunt contro me , pò- 
fuerunt me cufiodem in vi- 
neit : vintavi metti» no» enfio- 
divi. 


ne , colla quale i Giudei rigettaron la grazia , fu cagione , 
che gli Apofloli , ed i Minifiri della Chiefa nafeente fi ri- 
volge fiero più prefio alle genti . £' per tanto profetizzato i» 
quello luogo l’accecamento della maggior parte del Giudaifmo, 
e P abbandonamemo di quella vigna , alla quale principal- 
mente era flato mandato il Criflo , di quella vigna , che do- 
veva efler la primaria eredità della Chiefa ; ed è ancora pre- 
detta la converfione delle genti , alle quali dopo il rifiuto 
degli Ebrei fu portata la fede , onde in tutte le parti del 
mondo fi videro forgere, e formarli nuove vigne, e nuove 
Chiefe . Dice adunque la Spofa : perchè i figli della (leda 
mia madre , i miei fratelli mi fecer guerra y furono date a 
me da cultodire , e coltivare altre vigne ; ma ben mi afflig- 
ge la dotorofa rimembranza di non aver potuto per fa odi- 
nata incredulità degli Ebrei cufiodire , e coltivare l’antica 
mia vigna . Perocché quelli , che in e (fa fi arrogavano il 
titolo ai coltivatori , e cuflodi , non fidamente hanno mal- 
trattati, ed uccifi i fervi del padre di famiglia, del padro- 
ne della vigna , ma non hanno avuto ribrezzo di metter* 
empiamente le mani fopra 1 ’ unico Figlio , e mio Spofo , 
e di condannarlo a morte ignominiofa , e crudele - Vede 
Lue. zo. 9. Vedi Origene in quello luogo, e gli Atti it, 
4 6. C’ in legnò già l’Apoftolo, che il delitto, ed increduli- 
tà degli Ebrei fu falute alle genti , perchè la parola riget- 
tata da effi fu predicata fenza dilazione a’ genrtli ; gli E6rei 
di più dopo l’eccidio particolarmente di Gerufalemme difper- 
fi pel mondo , portando feco i libri Santi , i quali tutti 
rendono tefiimonianza a Gesù Criflo , vennero ad efTere 
teflimonj irrefragabili delle verità della fède , e fervirono 
fenza volerlo ad appianare la via al Vangelo. La Chiefa 
frattanto non lafcia di piangere la rovina della Sinagoga 
ribella , la perdita di quella vigna , l’ induramento della na-r 
zione de’ Patriarchi , e de’ Profeti , divenuta nemica della 
verità , e del fuo Criflo ; e non balla a confidarla di tao- 
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6 . C'Amtni fapere, o amore 6 . T Ndiea mìhi , quem dili- 
y dell’anima mia , il luo- 1 git anima tata , ubi pa- 

5 0 de’ tuoi palchi , il luogo, Jcat , ubi eubes in meridie , 
ove in fui meriggio ripolì , ne vagati incipiam poft gregei 
perch’ io non cominci d’ an- fidalium tuorum . 
dar vagando dietro a’ greggi 
de’ tuoi compagni . 


ta fciagura il vederla riparata coll’ acquilo di tante altre 
vigne, quante furono le nazioni, che ubbidirono alla fede. 
Nella (leda guifa l’ amico grande di Crifto , e della Spola, 
1 ’ A portolo Paolo con gran dolore rammenta , e deplora la 
caduta funerta d’Ifraelle, ma indente ci avverte , coin’ egli 
é ferbato da Dio alia futura fua converfione. Rum. 1 1. 25. 26. 

Verf. 6 . Fammi fapere , 9 amore deli' anima mia , tc. Ha 
ben ragione quella Sffcfa di dare al fuo Spofo il titolo di 
amore de/C anima fua ; perocché egli il primo I’ amb , che 
diede fe rteffo per lei , dice S. Gregorio Nirteno . Eli’ adun- 
que amando ardentemente lo Spolo é ripiena di un fanto 
timore , e di anliofa follecitudine di non perderlo giammai 
di villa, di ftar Tempre dov’ egli rta, e di viver con quel- 
li , co’ quali egli vive . Quell’ amorofa anfterà ha luogo 
principalmente in quei tempi , ne’ quali il furor de’ nemici 
turba , e fconvolge ogni ordine , e per quello ella chiede 
•Ilo Spofo , che rta Tua luce , e fuo maertro , e fua guida 
nel mezzo giorni ; perocché come fopra ( v. 5. ) l’ardor 
del fole é pollo a lignificare la perfecnzione , così qui il 
mezzo giorno , cioè il fole nel fuo meriggio indica il col- 
mo , ed il forte della perfecu/ione , e della tribolazione ; e 
di quella perfecuzione particolarmente parlali in queflo luo- 
go , la qual’ è fatta alla verità da’ maeftri di errore , e di 
erefie , come ortervò S. Agortino de Unii Rccl 14 Dice 
•dunque la Spofa allorché certi nomini , che fi fpacceranno 
per tuoi compagni , ed amici con temerario ardimento fi 
sforzeranno di ofeurare , e dì abbattere la verità , fìi ta 
Tempre meco, e tu mi mortra a dilcernere quelle, che fono 
tue pecorelle da quelli , che il veflito ne prendono , ma fo- 
no al di dentro lupi rapaci . Chiede ella in una parola 
principalmente pe’ fuoi partorì , e miniflri la grazia di fapet 
Tempre dilcernere i buoni , e falubri pafcoli,dove rtaCrillo, 
da’ pertilenziali de’ fallì dottori . Perocché dovean venire de* 
tempi , ne’ quali l’ errore , e la falla dottrina mafeherata fot- 
te le apparenze di pietà , come dice l’ Apoftolo ( a. Tim. j. ) 
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‘CAP. I. 7 9 

7. QE tn non conolci te 7. Q/ ignorai te , 0 pulcher- 
iJ (letta , o bellilTima tra vJ rima inter mulieres\ e*- 
le donne , efci fuora , e va gredere , & ahi pofl ve/ligia 
dietro alle pedate de’ greggi, gregum , & pafct hados tuo t 
e pafci i tuoi capretti pretto juxta tabernacoli! pajìgtum. 
a’ padiglioni de’ pallori . 


abbellita con tutti gli sfoggi della mondana eloquenza , fo- 
flenuta dalle pattioni degli uomini , che la troveranno favo- 
revole a’ loro appetiti , potrà fedurre non folo le femplici 
pecorelle , ma ancora molti degli (letti pallori : Qttervò Teo. 
doreto,che i maellri dell’ erefìe fono detti compagni del pri- 
mo pallore , cioè di Crilto , perchè il primo de'Ioro artifizi 
fi è di molirare un zelo grande della gloria di lui , ed un 
impegno fommo di ferbar pura, ed intatta la verità del Van- 
gelo ■ Con quelle arti i finti compagni dello SpoTo trovano 
de’ feguaci , e fi formano de’ greggi , e de’ difcepoli , perchè, 
come dice lo Spirito Santo , è Tempre grande il numero de- 
gli ilo! ti , e molti amano di feguire la via larga , e fpa?io- 
fit , e pochi di entrare per la via flretta della umiltà , della 
ubbidienza , della mortificazione delle pattioni . Crillo amò 
grandemente la fimilitudine del buon pallore ufata qui dalla 
Spofa, onde e ne’ Vangeli , e ne' Profeti con etti è defcritto. 
Balli per tutti Ezechielle : Quejie tofe dice ii Signore Dio : 
Ecco che 10 Jìejfo andrò in cerca di mie pecorelle , e le vifite • 
ri : come il Pajìore va rivedendo il fuo gregge .... così io 
vi/iterò le mie pecorelle . Le menerò a pafcoli abbondantiffimì , 
e funi Monti etcelfi d' Ijraelle faranno i pafcoli loro : ivi ri - 
f afferanno full ’ erbette verdeggianti , ed alle graffi pajlure fi 
Jatollerunno fri Monti di' lfraelle . Io pafierì le mie pecorelle , 
ad io le Jarì ripofare : andrò in cerca di quelle , eh' erano 
fmarrite , e follevere quelle , eh' erano cadute , e fafeerò le pia- 
ghe di quelle , che avtan [offerta frattura , e rifiorerò le de- 
boli , od avrò f occhio a quelle , che fono graffi , e robufle f 
ed ognuna di effe ' pafeerò con faggeta J4. il. ec. Vedi 
Jo. 10. ti. 

Verf. 7. Se tu non conojci te fieffd , ec. Rifponde Io Spa- 
lò alla precedente preghiera della Spofa , e quella rifpolta , 
come ottervb S. Agollino, è titilla di una fpecie di ripren- 
fione, e di dolcezza, perocché riprendendo quafi la igno- 
ranza di lei n’ efalta infierite con verittìmo elogio , e molto 
a propofito la eccedente bellezza. Se tu non contaci te fief- 
fa , 0 btllìffma ec. Bellittmu è la Chiefa Cattolica tn le 
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7. Se tu non conofci te 
fteffà , o belliflìtna tra le don- 
fie , elei fuora , e va dietro 
alle pedate de* greggi , e palei 
i tuoi capretti predo a’ padi- 
glioni de' pallori . 


7. Si ignorai te , * fulchcr- 
rim a inter multerei , egredere, 
éf obi p»Jl vejligio gtegum , 
& po/ce hedos tuoi juxto ta- 
bernacolo pajlorum . 


donne , viene a dire tra tutte le focietà , 0 Sinagoghe , o 
fette , o adunanze di uomini , che protèflano religione .Tut- 
te quelle fette fono brutte , e deformi per la cecità , per la 
ignoranza , per gli errori , e pe’ vizi , onde fecondo il lin- 
guaggio delle Scritture fi paragonano alle donne corrotte s 
e adultere . Ma la vera Chiela è vergine pura , inconta- 
minata , fpofata ad un foto uomo , cioè a Criflo . In lei la 
vera fede incorrotta, in lei la feienza puri (lima de’ cortami, 
il depofito delle Scritture fante intero , ed inviolato , i Sa- 

; >ramenti Crifliani , 1 * unico fagrifizio . Che fe ella nel Ino 
eno contiene anche de' peccatoti , la loro deformità non o£> 
fufea il candore di lei, perchè i loro peccati ella deteda , nè a 
lei poflono aferiverfi come all’ altre fette aferiver fi pofTono 
i peccati de’ loro feguaci , perchè quelle in molte maniere 
allentano la briglia alle padroni degli uomini , e corrompen- 
do in edì la radice di ogni bene , qual’ è la fède , aprono 
largo, e libero campo all’ iniquità , Temperando adunque 
1 ’ agro della riprenfione con qneda parola , dice lo Spofo : 
tu adunque , o diletta , non fai dove fieno i miei palchi , 
dov’ io ripofi , ec. Ciò farebbe un dite , che tu non cono- 
la te delia ; perocché fe tu ti conofci , tu dei fapere , che 
lèi il luogo de’ miei palchi , il luogo del mio ripofo , men- 
tre non per alno motivo ti fec’ io cosi bella . Rientra ad- 
unque in te della, e confiderà tutto quello , che ho fatto per 
ornani , ed abbellirti . Che fe ciò ancor non ti bada , efei 
fuori di ‘te della , e va dietro a’ greggi di quelli , che fi fpac- 
ciano per miei compagni , confiderà le parole , i fatti , le 
divifioni , le confufioni , i codumi di coltoro , e fe vorrai » 
potrai pafeere i tuoi capretti colà predo a’ padiglioni di quei 
tanti padori . E non è male , che tu vada a conofcere quel- 
lo , che fieno que’ greggi erranti , e que* padori forfennati , 
• quelle Sinagoghe di Satana, perocché ivi tu vedrai tanti 
errori , tanta ignoranza , tanta dicendone , tanta iniquità , 
•he imparerai a dimar fempre più la tua forte , e ad apprez- 
zare la tua beltà , e ad eflor gnu a chi te la diè : tu ve- 
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7. Se tu tion conofci te 
fleffa , o belliffìma tra le don- 
ne , etcì fuora , e va dietro 
alle pedate de’ greggi, e palei 
i tuoi capretti predo a’ pa- 
diglioni de’ pallori. 


7. Si ignoras te , 9 pulchet* 
rima in ter mtUitres , e greti tre, 
& ahi pojt vtftigia grtgvm , 
& pafee ha tt os tuoi juxta la* 
bernacula pajiorum , 


drai, s’ è pofTibile, che io mi Dia tra quei figlinoli delle tene- 
bre , e con quelli , che pallori non fono , ma ladroni , ed 
affatimi delle anime , Ecco Capra quello luogo ( alquanto 
ofeuro , ed ofeurato per di più dalla diverfìtà delle fpofizio- 
ni ) come ragiona S. Agollino . Se tu non conofci te fi e fa , 

• belhffima tc. ,, Per quanto le altre pollano lembrar belle, 

„ fono belle al di fuori , s' imbiancano col nome di giullt- 
„ zia : ma tutta la gloria della figlia del Re è al di den- . 
„ tro . Se adunque tu non conofci te (leda , e come tu fei 
„ una , e fei calla , e non puoi effer corrotta dalla conver- 
„ fazione de’ finti , e cattivi compagni . . . fe tu non ti co- 
„ nofei per tale , efei fuora . . . efei fuora , elei dietro alle 
„ pedate de’ greggi , non dell" unico gregge , ma de’ greggi 
„ erranti ; e pafei non come fu detto a Pietro le mie peco- 
„ relle , ma 1 capretti , e ne’ padiglioni non dei pallore , 

„ ma de’ pallori , non nella unità , ma nella diffenfione , 

„ perchè allora non Carelli dove uno è i{ gregge , ed uno 
„ il pallore „ , Sopra quelle parole di S. Agollino noterò 
fidamente , che la voce capretti è prefa Tempre in cattivo fen- 
fo nelle fcritture , come la voce pecorelle in buon fenfo . Ve- 
di Matth. *5. ?z. }?. 

Con quella bella figura % mirabilmente dipinto il mi- 
fero (lato ai quelle Chiefe particolari , che fi allontanano da 
Cri (lo primo Pallore , e dall* unico ovile , il cui Capo vili- 
bile è fi Romano Pontefice . La Chiefa cattolica non è pof- 
fibile , che fi feparì da Crifio , nè che vada dietro a’ falli 
pallori , ma riguardo alle Chiefe particolari ciò non Colo può 
avvenire, ma è avvenuto di molte , e riguardo a quelle le 
parole dello Spofo fono una vera minaccia . La Chiefa cat- 
tolica non ignora fe fleffa , nè di quali beni ella goda , e 
la fuppofizione dello Spofo : fe tu non conofci te fttffu , ec . , 
tende a far conofcere la fortuna loro felicità a tutte le ani- 
me , che hanno la forte di dare nell’ unità di lei , affinchè 
apprezzino quella felicità , e temano come il malfimo di 
tutt’ i mali la Captazione da lei , e da Ciillo , 
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8. A ’ miei deftrieri ne’ eoe- 8. T'^/hwì meo in eurri- 
il chi di Faraone io ti Li bus Pharaonis ajftmilavi 
radòtniglio , o mia diletta . te amica iuta . 

9. Bel- 9. Ful- 


Verf. 8. /t miei deftrieri tc. Sovente nelle fcritrure Dio , 
che combatte contra i Tuoi nemici , è rapprefentato come 
un forte campione a cavallo , ovver guidante il fuo cocchio. 
Così in Abacuc rammentandoli com’egli fommerle nel ma- 
re i cocchi , e 1 ’ efeteito di Faraone , fi dice : facefti firada 
fel mare a ' luti cavalli per mezzo al fango dette acque pro- 
fonde , 3. 15. , ed altrove.- tu che monti fu' tuoi cavalli , e 
la tua quadriga è falv azione . Ivi 8. Parimente Grillo , il 

J iuate per mezzo de’ Tuoi A portoli va a conquirtare la terra , 
u veduto da S. Giovanni fopra un cavallo bianco : mirai , 
ad ecco un cavallo bianco , e quegli , che v era / opra , aveva un 
arco , e fagli data una corona , ed ufet vincitore per vincere. 
Apocal. 6. 2. , e finalmente predò Ezechiele 1. il Signore, 
che va a punire Gerufalemme , Ita fopra un cocchio tirato da’ 
Cherubini • In fecondo luogo la vittoria di Dio fopra Fa- 
raone nemico del popol fuo fu figura delle vittorie di Crirto, 
e della Chiefa contra l’ idolatrìa , e 1 ’ empietà , e contra 
tutte l’ erefie , come fi vede e nel luogo citato di Abacuc , 
e continuamente ne’ Salmi, e ne’ Profeti . Lo fpofo adunque 
conforta , ed anima la fua Spofa con dimortrare di qual for- 
tezza l’ abbia rivertita , affinché non fia fopraffatta da’ comu- 
ni nemici . Io ti rartomiglio , o mia diletta , a quel mio 
efercito a cavallo , col quale io combattei gl’ innumerabili 
cocchi di Faraone , e vinfi il fuperbo , e colla fua gente lo 
fommerfi nel mare ; perocché nella ftefta guila io in te vin- 
cerò il demonio , e V empietà , ed attraverfo del mare tem- 

S rtofo del fecolo condurrò gli uomini alla terra di promif- 
ine , cioè al cielo. Ecco in brevi parole la vera, e folida 
fpofizione di quelle parole predò Origene : a' miei definiti 
ne' cocchi di Parsone io ti raffomiglio , 0 mia diletta ; quanto 
i deftrieri , che ho io ( che fono il Signore , e ftmmtrgo ne* 
flutti Faraone , ed i fuoi cavalli , ed i fuoi cavalieri ) , quan- 
to i miei deftrieri fono da piti di quelli di Faraone , tanto tu 
di ogni altra figlia fei migliore , e più forte . E con gran ra- 
gione è qui animata la fiducia della Chiefa ; perocché ed 
dia , ed i fuoi membri in ogni tempo avran da combattere, 
non edendo la vita dell’ uomo fopra la terra , fe non una 
continuata milizia , come dice Giobbe , e ficcome il popolo d’ 
Ifraelle liberato dalia tirannia di Faraone dovette tuttor cotn- 

bat- 
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p. TjElle fon le tue guance 
13 come di tortore! la: il 
collo tno come i monili . 


P- I- , „ 3? 

p. CyUlckra funt gene tua 
A ficut turturit : collutta 
tuum ficut manilla . 


battere per 1 ’ acquilo della terra promeffa ; così la Chiefa , 
ed ogni anima fedele redenta dalla fchiavitù del demonio , 
e del peccato, ha ancora da combattere per giungere al pof- 
feflb della terra de' vivi . Rammenta adunque Crido alla 
Spola con quella lìmilitudine quello , eh’ egli ha già fatto 
per e(Ta , affinchè ella di coraggio fi armi , e di Tanta fidu- 
cia , onde viene a dire a lei quello , che difle di poi a' Tuoi 
Apolidi : abbiate fidanza, io ho vinto il mondo. )oan. ló. 

Io , che vi traili dal potere del demonio , e vi liberai dal 
peccato , vi farò ancor vincitori di tutti gl’ interiori , ed 
elìeriori nemici; perocché tutto voi potete in me, che fono 
vollro conforto . 

Verf. p. Belle fin le tue guance ec. Comincia lo Spofo a 
. lodare le 1 parti del corpo miflico della Chiefa , e per quelle 
parti vengono inreli o i diverfi (lati di ella , ovver le vir- 
tù, che a quello, ed a quello (lato appartengono, come ve- 
dremo. I LXX. nella loro verdone lederò : quanto belle fon le 
tue guance come di tortofella , volendo lignificare in tal gui- 
fa la rarità , ed eccellenza del dono , eh’ è qui indicato . 
Quello dono per fentiniento comune de’ Padri è il dono del- 
la perfetta purità (ìmboleggiato nella tortora , dono alTai ra- 
ro nell’ antica Chiefa , comunicato in ifpecial modo alla 
Chiefa crifliana , la qual’ ebbe Tempre un gran numero di 
pecione dell’ uno , e dell’ alrro fedo aegne di feguitare 1’ a- 
g ne Ilo di Dio dovunque egli vada. Apoc. 14. 4. 

Quelle anime fuggendo le nozze terrene il celelte fpo- 
falizio contraggono con un fol uomo, eh’ è Crido, a lui 
fi congiungono per mezzo della carità , a lui ferbano fede , 
a lui Tolo fi fiudiano di piacere , e niduna cofa piti ardente- 
mente defiderano , che di renderli limili a lui . E non len- 
za midero dopo aver lodata la fortezza della Spola fi viene 
a lodare la illibata di lei caditi ; perocché di tutt’ i combat- 
timenti , che ha da foffrire l’ uomo cridiano , i più duri , e 
pericolofi fono quelli della cadità , come notò S. Agodino 
Serm. 1 50. de Temp. Per la qual cofa rifplende mirabilmen- 
te nelle Vergini di Crido la virtù della grazia , da cui ven- 
ne a fragili creature la forza di emulare (opra la terra la pu- 
rezza degli Angeli : faranno come gli Angeli di Dio nel Cielo 
Luc.20.35. mantenendoli fante dì corpo, e di fpirito i.Cor.7.34. 

T,V. Ttm % XVU, C 


54 CANTICO DE’ CANTICI . 

9 Belle fon le tue guance 9. Pulehrm Junt gene tue 
come di tortorella : il collo ficut tur tutti ; collutto tuum fit- 
tilo come i monili . ut montila . 


Il eolio tuo corno i monili . Come le guance , che fo- 
no la fede della verecondia , furono polle per la perfetta 
purità ; così il collo , il quale (la lotto al capo , e fta di 
mezzo tra il capo , e le altre membra del corpo , viene 
ad indicare quelle virtù , per cui principalmente l’ anima fta 
foggetta a Crifto fuo Capo , e porta con volontaria fogge- 
zione il fuo giogo . Sono biafimate altamente da Ilàia le fi- 
glie di Sion, che fe n’andavano a collo intornio (if.j. 26.), 
e predo Giobbe la contumace fuperbia del peccatore è defcrit- 
ta con dire, ch’egli contro Dio corfe a collo intornio (Job. 15. 
26.) Per lo contrario il collo pieghevole , e fommeffo è firn- 
bolo della umile obbedienza, donde quella efortazione dello 
Spirito fanto : piegate al giogo il vojlro colto , e f anima vo- 
Jlra al giogo della difcipltna Eccl.jt. 54. , ed altrove : metti 
i tuoi piedi no' ceppi della fapienia , e porgi il tuo collo alle 
fue catene Eccl. 6. 25. 11 collo adunque della Spofa è bello 
come i più belli , e più ricchi monili, onde ei fuole ador- 
narli , perchè fua gloria ella pone nel portare il giogo del- 
la legge , e nell’adempiere in ogni cola la volontà del Signo- 
re , imitando il fuo capo divino , che diflfe , fe elTer difcefo 
dal Cielo non per fare la fua volontà , ma la volontà del 
Padre , che 1 ’ avea mandato : e quella volontà egli adempì 
fatto ubbidiente fino alla morte , e fino alla croce . Quella 
imitazione , e quella ubbidienza , e foggezione di amore 
a’ voleri dello Spofo celelle è la gloria fonima di quella 
Spofa . 

S. Gregorio, e con elfo molti Padri, ed interpreti pel 
collo della Spofa intefero lignificati i Pallori del gregge di 
Crifto , non fidamente perchè ad effi appartiene di portare 
con perfezione , ed ubbidienza maggiore il giogo della legge 
di Crifto , e di fare effi i primi quello , che altrui debbono 
infegnarc, ma molto più ancora perchè eglino fi ftan di mez- 
zo tra Crifto , ed il popolo , e loro ufficio fi è di tenere 
unito al fuo capo lo Hello popolo , e di trafmettere a que- 
llo il nudrimento della celelle dottrina . Quindi quelle paro- 
le di Paolo : ogni Pontefice prcfo di tra gli uomini è ptcpojlo 
a prò degli uomini a tutte quelle cofe , che Dio riguardano 
Heb. 5. 1. E certamente ornamento grande della Cbiefa fo- 
no tali Pallori ogni volta che , come agli altri fovraltano neU 
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tfe. X TOì ti faremo delle io. 'Tc/TUrenulas tturens fa - 
I\l piccole murene d’ IVI ciemus libi , vermi « 
Oro punteggiate d’ argento . culata: argento . 


la dignità , e nella poteflà , cosi eminenti fieno nella dottri- 
na , nella fapienza , e nella fantità della vita , 

Verf. io. Soi ti faremo delle piccole murene ec. Come nel- 
la creazione dell’ uomo defcrirta nella Genefi ( i. 26. ) si 
dimoflrò il concorfo di tutte tre le divine perfone con dire: 
Facciamo f uomo a noflra immagine , e fomiglianza ; cosi 
nell’ ornare, ed abbellire la Spola di Crifto fi dice noi ti fa- 
remo ec. per indicare come la potenza del Padre , la Capien- 
ze del Figlio , la cariti dello Spirito Canto concorfero a for- 
mare quella nuova creatura, e quella nuova opera degna di 
Dio . I LXX. teenero un’ altra lezione , ed unendo quello 
sterletto con una parte del feguente , tradufiero : noi ti fare- 
mo figure dell ’ oro con lamini d' argento , perfino a tanto , che 
il Re fia al fuo ripo/o . E così lederò Origene , il Nifieno , 
ed anche S. Agoflino de Trinit. 1.8. L’oro, fecondo quelli 
Padri , egli è quel lume chiaro , col quale Dio fi vede com’ 
egli 1 , ed a faccia a faccia , e non per euimmi nel ripofo, 
e nella fede della fua gloria . Figure di quell’ oro fono le 
fimilitudini , e le parabole tolte dalle cofe naturali , e tutte 
le parole de’ libri Santi , per le quali i milterj di Dio Cono 
manifellati agli uomini j e quelle cofe non fono quell’ oro , 
eh’ 1 ferbato pe’ comprenfon beati , ma fono però di molto 
pregio , ed adattate allo fiato prefente , e per quello fono 
ralfomigliate all’ argento . Non dovea palTarli Cotto filenzio 
quella verdone de’ LXX. rammentata fovente da’Padri della 
Chiefa, e da’ più antichi Interpreti. Ma venendo alla no- 
ftra Volgata , ella è limile all’ Ebreo , Ce non che in vece 
di piccole murene d' oro ivi fi ha catenelle d' oro . Ma S. Gi- 
rolamo tradufie nel modo, che noi leggiamo, perchfc quello 
murene erano un ornamento , che portavano le fanciulle no- 
bili a’ Cuoi tempi , e Cimile ornamento del collo intefe ligni- 
ficato colla voce Ebrea Thore . La murena è un pefee fo- 
migliantifiimo all’anguilla, il quale ha le mafcelle punteg- 
giate , e fparfe come di macchie d’ un bel colore . Vedi 
Plin. 9. 2$. E quindi ebbe nome quell’ ornamento , che for- 
mi.vaG d’ una verghetta d’ oro ridotta a figura circolare , e 
veggiamo di più preflo Anaftafio nella vita di Gregorio IV., 
che in quelle murene l' oro era talora interfecato da gemme 
preziofe , come qui dall’ argento . Qualche Interprete antico 
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il, Tl /TEntre il re {lavali n. TAt/;» ejjet rex in aceti- 
1VJL alla Tua menfa , il J -J bitu fuo , nardus mea 

mio nardo fpirò il fuo odore, dedii odorerà fuunt . 


credette , che quelle murene fodero orecchini d’oro ; ma no 1 
ci attenghiamo a S. Girolamo , ed a’ Padri Greci . L’ oro il 
più preziofo di tutt’ i metalli , che tutti li fupera in bellez- 
za come in valore , b polio a lignificare la carità , donde 
quelle parole di Criflo all’Angelo, o (la vefeovo della Chie- 
ia di Laodicea : Ti configli» a comperare da me l' oro paffete, 
e purgato nel fuoco . Apocal. 3. 18. Al collo adunque della 
Spola ( per qual collo dicemmo lignificati i Pallori ) farà 
dato il preziofo ornamento, le piccole murene d’oro ligni- 
ficanti la carità , e quelle interferite , o punteggiare d’ ar- 
gento , il qual argento fimboleggia il candore de’ coftumi , 
e la innocenza della vira. Quindi in Milachia fi legge , che il 
Signore purificherà i figliuoli di Levi ( i facerdoti della nuo- 
va legge ) e gli ,tffinerà come /’ oro , e come V argento , ed 
eglino offeriranno al Signore fagrifiij di giujììùa . Mala- 
chia 3. 3. 

Verf. 1 1 . Mentre il re fi ava/l ec. Quello Re egli b lo def- 
fo , che introdude la Spola ne’ fuoi penetrali, che celebrò la 
bellezza di lei , e la ornò di bei doni . Mentre adunque que- 
llo Re {lavali alla fua menfa , la Spola dice , che allora il 
fuo nardo diffide la lua fragranza . Ognuno può vedere, co- 
me fi allude qui a’ conviti , ed all’ ufo affai comune predo 
gli Orientali di ungere i convitati con unguenti preziofi , del 

S |ual ufo fi ha 1 ’ efempio nel S. Vangelo , e frequentemente 
i fa menzione predo gli autori prof mi . Col nome di nardo 
b intefo 1’ unguento fatto , per fuo primo ingrediente , di nar- 
do ; cd il' nardo è un frutice adai noto nella Siria di colore 
roffigno, ed odorofilfimo , di fapore amaro , come arreda Pli- 
nio tz. 12., i$. 1. Era poi fatnofo fopra tutto T unguento 
fatto della fpiga di nardo , e quello adoprò la Maddalena per 
ungere il Salvatore . Marc. 14. 8. Quello nardo adunque è 
{imbolo della grazia , e delle virtù, che da eda derivano, e 
dalle quali fpira il buon odore, ciob la buona fama. Ma di 
chi b quello nardo ? Varj antichi Interpreti credono , che la 
Spola per tenerezza d’ affetto chiami fuo nardo Io Spofo 
illedo , come di poi ella lo chiama fafeerro di mirra , e grap- 
polo di Cipro j e quella fpofizione molto bene fi adatta alla 
ridirà Volgata , ed afiblutamente conviene alla verdone de’ 
LXX., che lederò .• il mio nardo diede t' odore di lui . La fe- 


Digitized by Google 



CAP. I. g7 

il. Mentre il re (lavali al- n. Dum effet iex in a c ca- 
ia. fua menfa , il mio nardo bitu fuo , nani tu mca de di! 
fpirò il fuo odore . odorem fuma . 


conda fpofizione , che riferifce il nardo alla Spofa , è affai 
piu comune . Veggiamo brevemente quello, che all’una, ed all* 
altra fpofizione appartiene ; perocché elle fi tengono quali per 
mano . Parla la Spofa di un banchetto fatto dal fuo Re , nel 
quale dovette egli mofìrare la fua grandezza , e magnificenza, 
banchetto limile a quello, di cui nel libro de’ Proverbi fi dice: 
La Sapienza fi è fabbricata una cafa . ... ha immolate le fue 
vittime , ed imbandita la fua menfa : ha mandate le Jue ancelle 
ad invitare largente . . . lenite , mangiate il mio pane , e beo- 
te il vino , che io ho annacquato per voi. Prov. 9. 1. 2. 3. 
5. La Itefla Sapienza , il Verbo fatto carne a fimile ban- 
chetto invitò , facendo dire agli uomini : Il mio convito è già 
in ordine . . . tutto i pronto, venite alle nozze. Matth. 22. 
4. Quello convito nuziale fu allora quando l’ Unigenito del 
Padre nel feno della Vergine fi fabbricò una cafa , cioè il 
corpo mortale , e la natura umana alfunfe , e fposò , fecon- 
do la quale fu egli ( come dice Davidde ) unto da Dio di 
unguento di letizia , cioè fu ricolmo di tutt’ i doni dello Spi- 
rito fanto diffuli fenza mifura fopra di lui . Pf.^.9. Grandiofo 
convito fu quello, nel quale a confolare , e adempiere i defiderj 
della Spola l’amore divino le pofe davanti in Crillo fatto 
uomo tutt’i beni della cafa di Dio , ed ella vide la gloria di 
lui pieno di grazia , e di verità ( Joan. 1. 14. ) e di tutte le 
virtù , le quali un foaviflimo odore diffufero per ogni parte. 
Quindi dice la Spofa : il mio nardo ( il mio Spofo ) fpirò il 
fuo odore. Quelle virtù furono l’ubbidienza di lui a’ voleri 
del padre , la cariti , colla quale fi fece nollro fratello , la 
umiltà, con cui fi annichilò, prendendo la forma di fervo, 
la pazienza , e la fortezza , con cui alle miferie dell’ uomo 
fi foguettò. 

Ma un altro convito alla Spofa , eh’ è infieme memo- 
ria del precedente , ed è pegno di quello, ch’ella afpetta 
nella vita futura, quando venuto il tempri delle nozze dell’ 
Agnello , la IlelTa Spofa diverrà fua contorte unita a lui per 
tutta P eternità . Apocal. 1 9. 7. Quello convito egli è la di- 
vina Eurariftia , nella qual’ egli le dà il fuo corpo in cibo , 
ed il fuo fangue in bevanda , dandole infieme altiffimi efem- 
pli di carità , di umiltà , e di pazienza ec. , e diffonden- 
' do 1 ’ odore dì quelle virtù ..Di quello convito preparato dai 
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ii.-JV/TAlzetto di mirra (è) n.TfiAfciailus myrrht dilt- 
J.YJ. a me il mio dilet- X flus incus mihi , inttp 
to : fi farà Tempre al mio ubera mea ctmmorabitur . 
feno . 


Pallore delle anime , che di fe fallò alle fue pecorelle , di 

3 uerto convito parlò profeticamente Davidde nel Salmo 22. 

«v’ e della Menfa imbandita , e degli unguenti , onde i con- 
vitati fi ungono , e del calice efilarante lì fa menzione . Im- 
perocché quello Re di Pace , di cui parla la Spofa , egli è 
infieme Pontefice , e Sacerdote , Pontefice in eterno , come 
dille Davidde, e dopo Davidde P A portolo ( Pf. io p. Htb. 
6.20. ) ed a fomiglianza di Melchifedech offèrfe il pane , ed 
il vino in fagrifizio al Padre , e lafciò nella Chiela la po* 
tcftà di offerirlo, ed al convito, cioè alla partecipazione del 
Corpo , e del Sangue Tuo invitò la Spofa , e gli amici di lei 
dicendo venite , mangiate il mio pane , e beete il vino , che 
io ho innacquato per voi. Sap. 9. 5. Di quello ftelfo convito, 
nel quale alle anime giufte li dà anticipato un faggio delle 
delizie celefti , parlava Ifaia quando dirte : Il Signore degli 
Eferciti farà a tutt ’ i Popoli in quejlo Monte un convito di 
grafie carni ; un convito di vendemmia , di carni grafie midol- 
lo/e di l’ino fcnza feccia . Ifai. 25. 6 . Nelle quali parole il 
Monte è Sionne , cioè la Chiefa di Crifto , e le carni fortanzio- 
fe fono le carni (lede del Verbo fatto uomo , ed il vino fen. 
za feccia è lo rtertò Sangue di lui . Se adunque la Spofa , che 
nell’uno, e nell’altro convito gode gli effetti della benefi- 
cenza , e dell’ amor dello Spofo non vuol edere ingrata (, 
dee con ogni sforzo proccurare d’ imitare Io Spofo , e di ren- 
derrt , quar.t’ è portibile , a lui fomigliante ; ed allora le vir- 
tù di lei provocate da tali efempli di Crifto fi efercitano in 
atti non foto interiori , ma ancne ertemi , ond’ ella divie- 
ne il buon odore di lui , e può dire nel fecondo fenfo , di cui 

G rlammo al principio, // mio nardo fpirò il fuo odore : amai 
i eh’ è principio d’ ogni mio bene , perchè egli mi amò , 
fui ubbidiente alla fua voce, com’egli lo fu per me, lui ri- 
mile per lui , che fu manfueto , ed umile di cuore . 

Verf. 12. Mazzetto di mirra ec. Quello cui diede gii due 
volte il nome di Re , lo chiama adedo fuo Diletto per te- 
nerezza d’ affètto . Della mirra fi è anche altrove parlato Ec - 
di. 24. 20. Ma per quel , che riguarda quello luogo , è da 
notare, che quello arbolcello ha corteccia adai ruvida, ed è 
fpinofo , e getta 0 naturalmente , 0 per incifiene una lagrima 
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13 . TL mio Diletto ( è ) a ij 
I me un grappolo di Ci- 
pro delle vigne d’ Engaddi . Engaddi . 


dilegui 


. TI Otrut cyprt 
13 incus wihi , in vinài 


odorala molto flimata per li varj ufi , che fe ne fanno , ma 
di amaro fapore . La Spola adunque piena di amorofa ri- 
conofcenza per tutto quello , che il Diletto foflerfe per lei 
dal momento , in cui fu conceputo nel fen della Vergine fi- 
no a quello , in cui fpirò Eulla Croce , dice , che i patimen- 
ti di lui , e le umiliazioni , ed i tormenti avrà fempre dinanzi 
agii occhi , anzi in mezzo al fuo cuore ; ed è come fe dicefle: 
il mio Diletto è divenuto per me un falcetto di mirra , per- 
chè fopra di lui veggo riuniti tutt’ i dolori, e tutti gli obbro- 
bri ; ed io non mi fcorderò giammai delle lue pene , e l’ im- 
magine di lui crocififTo terrò fempre prefente ; riempierò 
il cuor mio delle fue amarezze, porterò il dolore de’ fuot 
dolori , e non altro amerò di fapere , fe non Gesìi , e Gesù cro- 
cififfo . E molto bene , fpiegando i fentimenti di quella Spo- 
fa foggiunge S. Bernardo : 11 medita r tali cofe io ditji ciJi- 
re vera Sapienza ; in quejle io (iabilìfco la perfezione del- 
la giujìizia , la pienezza della faenza , le ricchezze della fa- 
iute , i tefori de' meriti . Qucfie confortano nelle avverfìtà , re- 
primono nella confolazione , e tra le felicità , e le avverfìtà del- 
la vita prefente fono guida a battere la firada reale , riget- 
tando i mali , che dall' una , e dall ’ altra fovrafano . Quejle 
mi fanno amico il Giudice de' vivi r e de' morti , mentre lui , che 
alle poteflà , è tremendo , me lo figurano umile , e man feto , 
nè fidamente placabile , ma anche imitabile me 'l rapprefentano , 
Serm. 41 . in Cant. alle quali parole di S. Bernardo aggiunge- 
rò follmente , che ficcome la mirra ferba incorrotti t cadaveri , 
così la paflìone di Còllo è pnneipio d’ incorruzione , e d’ 
immortalità e per le anime , e per li corpi . La verfione de’ 
LXX. dove la nollra Volgata ha , il mio Diletto , lefTe , il figlio 
di mia Sorella: perocché ( dice Origene ) fono due forelle, la 
Sinagoga , e la Chiefa , ed il nollra Salvatore dalla Sinagoga 
nacque , e di elfa fu figlio fecondo la carne egli , eh’ è Spo- 
fo della Chiefa , Marito , e Signore della Chiefa . Or e la 
Sinagoga , e la Chiefa fono forelle , perchè ebbero per Padre 
lo flefib Dio . 

Verf. tj. Il mio Diletto (è) a me ec. La voce Ebrea 
Copher tradotta nella nollra Volgata colla voce Cyprus fa in 
quello luogo oon piccola difficoltà ; perocché dicendoli , che 
quello Cipro è nato nelle vigno d' Engaddi non vien egli 

C 4 


Digitized by Google 


CANTICO DF CANTICI . 


40 

14. T3 Ella veramente fei tu, 
JD o mia diletta : bella 
veramente fei tu , gli occhi 
tuoi fon di colomba . 


J4.T^CVe tu pulchra et ami- 
£i co mea , ecce tu pulchra 
et , acuii lui columbarutn . 


quafi ad additarfi il famofo balfamo , ond’ era così rinomato 
quel territorio d’ Engaddi ? E di più per allertato di Plinio 
lappiamo , che la pianta , o fia frutice, da cui veniva il bal- 
fanio , era limile alla vite ; onde potrebbe edere , che od i 
ramofcelli , o la lagrima addenfata di quello frutice fi di- 
cefle grappolo . Ma perché non veggiamo mai ufata quella 
voce a lignificare il balfamo , e dall’altro lato il Cipro ò 
pianta conofciuta dagli antichi fcrittori, ed anche rammen- 
tata da Giufeppe Ebreo de Bello 5. 4. ; quindi è , che fem- 
bra più ficura l’opinione di quegl’interpreti, i quali fup- 
pongono, che del Cipro fi parli in quelle parole. 11 Cipro, 
fecondo la defcrizione , che ne dà un antico Interprete, 2 
un arbofcello di fiore candid a , e odorofo , che pende a guifit 
di chioma arricciata: Je ne fa l' unguento , eh' e buono a mol- 
te cofe , e le foglie , ed i fiori , ed i frutti , ed i ramofcelli 
fono di grande ufo . Philo Carp. Dalla qual defcrizione pof- 
fiamo intendere , che forfè grappolo fi chiamalfe il fiore del 
Cipro formante quafi una chioma per la fomiglianza col 
grappolo della vite . Sarebbero adunque in quello luogo le 
vigne d’ Engaddi ( famofe pel loro balfamo ) celebrate anco- 
ra per le piante del Cipro, che vi venivano a perfezione . 
Ma venendo alle parole della Spofa : Il mio Diletto ( è ) a 
me un grappolo di Cipro ec. conviene intendere ripetuto fi 
filarti fempre al mio fino , come nel verfetto precedente , pe- 
rocché lo lteflb léntimento di tenerilfimo affetto verfo del 
filo Crifto paziente crediamo efpreffo con quella nuova fi- 
militudine dalla Spofa. Il mio Spofo divenuto per me l’uo- 
mo de’ dolori è a me come un mazzetto di fior di Cipro 
di foaviflìmo odore , lo terrò fempre dinanzi a me , lo ter- 
rò filfo nel mio cuore , e ne trarrò frutti di falute , e di vita. 

Verf. 14. Bella veramente fei tu, ec. Celebra nuovamen- 
te lo Spofo la bellezza della lua diletta, e la celebra con 
ifludiara ripetizione, additando la doppia fpirituale bellezza 
interna , ed eflerna . Imperocché la Lbiefa di Criflo lava- 
ta, mondata , e ^innovellata nel fangue di lui, non é or- 
nata folamente di quella eflerna giufiizia, che fi otrenea , 
come dice 1 ’ A portolo, mediante i doni , e le oflie , le quali 
non potean render perfetto il fagrficante , Heb. p. p. , ma è 
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14. Bella veramente fei tu, 
o mia diletta: bella veramen- 
te Tei tu ; gli occhi tuoi fon 
di colomba . 


P. I. 41 

1 4. Ecce tu pulchra es ami* 
ca mea , ecce tu pulchra et , 
acuii tui columbarum . 


ricca , e fplendente negli occhi di Dio per la vera irnerna 
giuftizia , giuflizia procedente non dalla legge , ma dalla fede 
di Criflo Gesù . E perchè quella vera interna giuftizia è quel- 
la , per cui 1 ’ anima piace a Dio , per quello nella prima 
parte del verfetto , dopo aver detto bella veramente fei tu , 
immediatamente foggiunge 0 mia diletta : perchè poi tutta 
la bellezza dell’ opere elleriori proviene dalla purità , e fan- 
tità interiore ; perciò celebrando nella feconda parte del ver- 
fetto la efterna bellezza della Spola non aggiunfe quelle al- 
tre parole. Viene adunque in quello luogo moftrato alla 
Spola , ed alle anime , che cercano Dio , di amare princi- 
palmente quella beltà, che da Dio folo è veduta , perchè egli 
vede i cuori , e fa quello , che fa negli uomini Joan. 2. 25. 
E di poi fecondariamente quella , eh’ è veduta dagli uomi- 
ni, affinchè quelli vedendo le loro buone opere , ne diano glo- 
ria al Padre, eh' è ne' Cieli . Matth. 5. i< 5 . Quella ftefla 
dottrina è infinuata da Paolo là , dov’ egli dice , che la 
Vergine del Signore ha penfiero delle cofe del Signore per ef- 
fer fama di corpo, e di fpirito . i.Cor. 7. 34., ed altrove .• 
mondiamoci da ogni bruttura di carne , e di fpirito. La pri- 
ma interna bellezza vien formata da quelle virtù , che fon 
deftinate principalmente a governare lo fpirito , ed i fuoi 
affetti , la fede , la fperanza , la carità , che fono lo fplen- 
dore dell’ anima : la leconda bellezza è effètto di quelle vir- 
tù , che S. Tommafo chiamò corporali , perchè i vizj della 
carne reprimono , ed hanno per termine le operazioni efte- 
riori , come fono la temperanza , la fobrietà , la modeftia , 
la cuftodia de’ fenli ec. . le quali ornano fpecialmente l’ uo- 
mo efteriore. 

Gli occhi tuoi fon di colomba . Non è quello il folo luo- 
go di quello libro , dove fieno lodati gli occhi della Spofa, 
come quelli, ne’ quali una effenzialiftima parte condite di 
fua bellezza . Una bella preghiera del grande Apollolo ci 
darà lume ad intendere quello , che venga dgnifìcato per que- 
lli occhi : il Dio del Signor nofro Gesù Criflo . . . dia a voi 
lo fpirito di faggezza , e di rivelazione pel conofcimento di lui , 
illuminati gli occhi del voftro cuore , affinchè fappiate quale fa 
la fperanza della vocazitne di lui, e quali le ricchezze della 
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15. T>EUo veramente fei tu, 
D o mio diletto, e pie- 
no di grazia . 11 talamo no- 
lìro è fiorito : 


Cce tu pulcher et di- 
lette mi , & decorni. 
Leflulut nojìef floridus : 


CANTICO DE’ CANTICI 


glena dell eredità di lui per li fanti . Ephef. 1.17. 18. 

Gli occhi adunque del cuore fono gli occhi della fede, 
ed uno di quelli occhi della fede crede, medita, contempla 
le verità rivelate : l’ altro occhio ordina, e dilpone le ope- 
razioni dell’ uomo a feconda delle regole delia llelfa fede . 
Quindi 1 , che da’ Padri la fede , e la intenzione diretta dal- 
la fède fono dette gli' occhi dell’ anima . Per la qual cofa e 
la fincerità del credere, e la purezza dell’intenzione nell’ope- 
rare viene commendata nella Spofa , quando li dice di lei : 
gli occhi tuoi Jono di colomba . Perocché la colomba è firn- 
bolo della femplicità , e delia purità , onde Criflo dicea ; 
fiate /empiici come colombe. Marth. 10. 16. Sincera è la fède, 
e puro , e femplice è 1 ’ occhio di lei , fe al folo Dio indi- 
rizza lo fguardo , ed a Crillo , eh’ è 1’ unico vero Maellro, 
ed ogni altra dottrina , e qualunque altro maeflro rigetta , 
che da lui per poco fi allontani. Pura, e fchietta farà l’in- 
tenzione quando col lume ftelfo della fede governifi ; peroc- 
ché Ha fcritto : il giujlo vive di fede . Heb. io. ?8. , perchè 
fila guida nell’ operare è la fede ; onde alla fede attribuì 
l’Apofìolo tutto quello , che di grande , di virtunfo , e di 
Tanto operarono gli antichi Padri Hcb. 11. Il Caldeo para- 
frasò in tal guifa : i tuoi occhi fono come due teneri colombini, 
che fono mondi , e da offerir/ fui mio altare , alludendo al fa- 
grifizio di quelli animali ordinato a purgare la immondezza, 
' e la lebbra . Or della fede Ha fcritto , eh’ ella purifica i cuo- 
ri , Aft. 1 S' 9 -i < fa giufte le anime. Rom. 5. 1., come ef- 
fendo radice , e principio di vera giuftizia ; e la purità dell’ 
intenzione purifica anche le opere , onde tutto I’ uomo vie- 
ne ad elfere perfetto . Vedi quel , che fi è detto Manli 6 . 21. 
Qual maraviglia però , fe nella Spola olfervando e l’uno, e 
1’ altro pregio quafi in un trafporro di ammirazione , e di 
amore , efclami Io Spofo : veramente bella fei tu . . . gli oc- 
chi tuoi fono di colomba ? 

Verf. xs. Bello veramente fei tu, ec. Gli occhi del cuore 
illuminati dalla fède , de’ quali fu ornata per dono dello Spo- 
fo, non permettono alla Diletta nè d’ invanirli per le lodi 
datele, nè di ritenerle per fe,ma le rifonde immediatamen- 
te in lui, cui dee tutta fe fleffa. Non nega di avete quel- 
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l$. Bello véramente fei tu, 15. Fece tu pulcher es di- 
ti mìo diletto , e pieno di le Sic mi , & decorni . Letto lui 
grazia : 11 talamo noflro è nojìer florìdui: 
fiorito : 


la beltà , che fu ammirata da lui ; perocché dallo fpirito di 
Dio ella apprefe a conofcere quello , che Dio le donò 1. 
Cor. iz. , ma riconofce , che fuo non è , ma di Dio tutto 
quello , che in lei piò lodarli . Quindi ella dice : tu anzi fei 
bello , e pieno di grazia , 0 mio Diletto , anzi la Beffa gra- 
zia è bellezza : io non fon bella fe non per te , ed è un 
nulia la mia beltà in comparazione della tua eterna celeftia- 
le bellezza . Le parole della Spofa fono dette di Criflo , ed 
in quanto è egli figliuolo di Dio , fplendore della gloria , e 
figura della foftanza del Padre, candore di luce eterna, fpec- 
chio fenza macchia , e figura della bontà di Dio , ed in 
quanto è egli figliuolo dell’ uomo ; perocché di lui fatto car- 
ne fu fcritto : fpeciofo in bellezza /opra, i figliuoli degli uo - 
mini. Pfal. 44. Or quanto all’ umanità di luì fi dice, 
eh’ è bello il Criflo sì per la unione della umana natura 
colla divina, ond’ egli è bello in fe, e principio d’ ogni fpi- 
rituale bellezza per le anime , e nitturra , fe non pe’meritt 
di lui può efler bella negli occhi di Dio , e bello ancora fi 
dice, perché in lui furono diffufi fenza mifura tutt’ i doni, 
onde fi abbellano le anime, e perciò diflfe il Profeta : te 
vnje , 0 Dio, il tuo Dìo con olio di letizia /opra ì tuoi con. 
forti. Pfal. 44. 7. Quindi é, che quegli, i quali furono fat- 
ti degni di vederlo converfante tra gli uomini ditterò : vedem- 
mo la gloria di lui , gloria come di unigenito del Padre pie- 
no di grazia , e di verità. Joan. 1 .16. E le turbe flette non 
fi faziàvano di vederlo , e lo feguivano ancor pe’ deferti fen- 
za penfare al proprio foflentamento , prefe dalla foavità , e 
dalle mirabili attrattive di lui . Veramente fu un tempo , 
quando di lui potè dirfi : egli non ha vaghezza , ni fpìeit- 
dore , e noi lo abbiamo veduto , e non era bello a vederfi . . ; 
di[ pregiato, e C infimo degli uomini . . . . od era quafi aficò/i 
il fuo volto , ed egli era vilipejb . Ifai. 5?. 2. ? • Ma in que- 
llo medefimo flato quali , e quante bellezze fi fcuoprono 
dalla Spofa , e da chi ha coni’ ella illuminati gli occhi del 
cuore per rimirarle? Quanto bella è la fua ubbidienza nel 
lòggettarfi volontariamente a tali umiliazioni , ed a sì atro- 
ci tormenti ? Quanto ammirabile la coftanza nel Apportar- 
li fenz’ aprir bocca, come agnello condotto ad effere ucci» 
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16. f~\ Elle nollre cale le tra- i 6 . r T > Jgna domorum ntjlta - 
vi ( fono ) di cedro, J. rum cedrina , laquea- 

le foffìtte di cipreflo . ria nojlra cyprcjfima . 


fo , che non apre la bocca ? Quanto flupenda la carità , per 
la quale tutto quello volentieri patifce per noi ì Quanro 1 
amabili finalmente tutte le virtù , delle quali ci diede sì 
grandi documenti , ed efempj fulla cattedra della Croce ? La 
Spofa perciò , che tali cole ha prefenti , bello ritrova in ogni 
luogo, ed in ogni tempo il fuo Crifto, bello nel cielo , bel- 
lo Julia terra , bello ne' miracoli , bello ne' flagelli , bello quan- 
do depone C anima fua , bello allorché la ripiglia , bello Jul 
legno , bello ancor nel fepolcro . Augulì. Pfal. 44. Prxf. Fi- 
nalmente l’amore di quello Dio è la vera beltà dell’ anima 
amata da lui , quando ella era deforme per lo peccato , ed 
amata non per lafciarla deforme , ma per cangiarla , e per 
comunicarle la fua propria bellezza , dice lo (ledo Santo 
Traéì. 9. in t. Joan. 

Il talamo noflro ì fiorito . Quello talamo , quello letto, 
in cui ripofa Io Spofo , lignifica la umanità fanta di Crifto, 
nella quale ( come dice Paolo abitò corporalmente la pienez- 
za della divinità . CololT. 2. 9. Così l’ intefero il Nifleno , 
ed altri antichi Interpreti predo Teodoreto , e finalmente 
molti moderni . In quello letto li posò il Verbo di Dio , 
adempiendo l’ opra grande , ed a lui tanto cara , allorché 
nel fen della Vergine lì fece uomo . E non è maraviglia , 4 
fe la Spofa dice , che fiorito è quello talamo , viene a dire 
ornato di tutte le grazie , e di tutt’ i doni del cielo . E 
molto a propolìro la Spofa non dice il tuo talamo , ma sì 
il noflro talamo ; perocché la noltra ftefla natura egli aflùn- 
fe per rifanarla , e fanti ficarla , onde in elfo noi pure della 
requie, e della felicità fletta in lui diveniamo eredi . E ce- 
lebrando la bellezza del talamo , nel quale il Verbo di Dio 
venne a pofarfi , non vien ella nel tempo fteflò la Spofa ad 
ammonire , ed efortare tutte le anime , che bramano di ri- 
cever Crifto . e di unirfi con lui a preparare , ed ornare 
colle fante virtù la loro cofcienza , afnn di renderla albergo 
non indegno di tanta grandezza , e maeftà ? 

Verf. 16. Delle noflre caje le travi ( fono ) di cedro , ec. 
Ecco la parafrafi Caldea di quelle parole : di fi e Salomone 
Profeta : Quanto è bella la enfia del Santuario edificata da me t 
con legnatile di cedro ! ma quanto è più bella la enfia del San- 
tuario , che fiata edificata ne' giorni del Mtfifiia ! ' Di quella 
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1 6. Delle noflre cafe le tra- 
vi ( Tono ) di cedro , le foffit- 
te di ciprdlb . 


P. I. . 4T 

16. Tigna d ornar um noflra- 
rum cedrina , laquearia noflfa 
cyprejfma\. 


cafa adunque la bellezza , e la gloria è celebrata in quello 
luogo , quantunque non una , ma più cafe fi accennano 
mentre li dice : le travi delle noflre cafe ; ma (ebbene una 
fola b la Spofa , ed una fola è la vera Chiefa , con tutto 
ciò ella è ancora molte cafe , e molte Chiefe ( come una 
cafa grande molte danze , ed appartamenti contiene ) riu- 
nendofi in ella, ed al centro comune della unità ( il Ro- 
mano Pontefice ) le molte particolari Chiefe aventi i pro- 
pri Pallori ; e quefle fono quelle cafe , delle quali dice» 
Davidde parlando della nuova bionne : nelle cafe di lei Dio 
farà conofciuto . Pfal. 47. 4. , ma v’ è ancora di più ; peroc- 
che ogni giudo rigenerato in Crido Gesù , e fedele alla fua 
vocazione fanta, è cafa, e tempio di Dio : quindi dice 1 * 
Apofiolo : Criflo come figlinolo nella cafa fua propria , la qual 
cafa pam noi , fe Jenna fino al fine ritenghiamo la fiducia , e 
la gloria della fperanza . Heb. 3. 6 . , ed altrove : non J'apete 
imi , che fiete templi di Dio? x. Cor. 3. 16. E fimilmente S. 
Pietro : voi pure come pietre vive flètè edificati J opra di lui 
( Crido ) cafa fpirituale . t. Petr. 2. 5. 

il cedro è legno affai dimato principalmente per effe- 
re incorruttibile , il cipreffo e per la incorruzione , e pel fuo 
buono odore , come notò Teodoreto . V uolfi adunque figni- 
ficare come queda cafa fpirituale ha fermezza grande , e da- 
bilità , ed ornato ammirabile . E febbene non pochi Inter- 
preti per quede travi , e fojfitte intendano lignificate certe 
dalli di perfone , che fono nella Chiefa ; con tutto ciò mol- 
ti altri aliai meglio , per quanto mi fembra , credono indi- 
cate le virtù , che debbono generalmente rifplendere nella 
Chiefa , la fede ferma , e codante animata dalla fperanza , 
e la fantità de’ codumi , per cui ogni fedele diventa il buon 
odore di Crido a Dio, come dicea l’Apodolo . 1. Cor.i. 15. 

Un’ altra cafa ancora ha la Chiefa , ma cafa infinita- 
mente più bella, di cui parlava P Apodolo 2 .Cor. y. x. E' 
noto a noi, che ove la terrejbrc cafa di queflo noflro taberna- 
colo venga a difcioglierfi, un edificio abbiamo da Dio , una 
cafa non mano/atta ne' cieli . Cafa di terra , e tabernacolo (o> 
fia padiglione ) che non ì filfo albergo , ma folo a tempo, 
chiamato da Paolo il corpo mortale , col difcioglimento 
del quale fperiamo , e defideriamo di arrivare a quell’ alt» 
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1 6. Delle noftre cale le tra- 1 6. Tigna domorum no/t fa- 
vi ( fono ) di cedro , le fof- fum cedrina , laqueario nofira 
fitte di cipreflò . cjpreffìna. 

cala gloriola , ed eterna , eh’ i ne* cieli , della quale anco- 
ra fu detto da Crifto : nella cafa del Padre mio fono molte 
manfani . Joan. 14. 2. , ond’ ella pure ed è una cafa , ed è ( 

5 |uafi molte cafe, perché diverfi fono ivi i gradi di gloria 
econdo i diverfi meriti de’ giudi , i quali come felle difi- 
fifone l' una dall'altra nello fiplcndore . i.Cor. 15.41. 


CAPO IL 

1. TO fiore del campo , e gi- 1. ‘Tj'Co fot campi, if lllium 
JL glio delle valli . Ju convallium . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Io fiore del campo, ec. Quali tutt’ i Padri pren- 
dono quelle parole come parole dello Spofo, e non della 
Spola , ed il verfetto feguente , eh’ è legato con quello , di- I 
mollra , per quanto a me fembra , che quella opinione è la 
vera . In vece di fiore del campo 1 ’ Ebreo fi traduce : io ra- 
fia di Saron : ma la nollra Volgata è conforme a’ LXX. , ( 
ed a quella lezione fembra alludere quel celebre oracolo d’ I 
Ifaia : J punterà un pollone dalla radice di Je/fie , ed un fiore 
dalla radice di lui fi alierà. Ifai. 11. 1. E dicendofi in ge- 
nerale , che Crillo è un fiore , viene a fignificarfi , che in 
lui fono tutt’ i pregi , e tutte le virtù, delle quali pub ef- 
fere fimboio ciafcun fiore , ond’ egli è fiore candido per la 
purità, fiore porporino per la palfione , ceruleo per la fa- 
pienza celelle, di varj colori per la unione in lui di tutte 
le grazie , e di tutt’ i doni del cielo : la qual cofa fu di- 
modrata dallo flefio Profeta col noverare i doni dello Spi- 
rito Canto , ond’ egli fu ripieno . Ivi 2. j. 4. ec. Ed l det- 
to ancora fiore del campo , come fe dicelle : fiore non di giar- 
da» , coltivato per opera d’ uomo , ma fiore , che fpunta 
dalla terra fecondata dal fole , e dalla pioggia , che vien dal 
cìelo , fenzachè mano d’ uomo alla nalcita di lui abbia par- 
te , onde in quelle parole halli una profetica promelfa della ‘ 
maniera , onde Crillo farà conceputo di Spirito Tanto , e 


t. 


CJigitized by Google 


CAP. II. 47 

" i. Io fiore del campo, e i. Ego fios campì, & li- 
giglio delie valli . fium convallium . 


nafcerà dalla Vergine fenz’ aver padre fopra la terra . S.A- 
goftino , S. Gregorio , ed altri Padri oflervarono , che Cri- 
fto è detto fiore dell’aperta campagna anche per dinotare 
coiti’ egli doveva eflìre la gloria comune , e la falute di 
tutti gli uomini , onde di lui fi avverafle quello , che fu 
ferino di poi da Ifaia : mi kart trovato quelli , che non mi 
cercavano 65. i. Per la qual cofa eziandio fu oflervato da 
Paolo , che Cri (io non dentro Gerufalemme , ma fuori del- 
la porta patì , e fu crocifitto divenuto vittima d’ efpiazlone, 
e principio di falute non folo per le pecorelle difperfe della 
cala d’ Ifraelle, ma anche per tutte quelle altre di numero 
aliai maggiore , le qnali non erano di quell’ ovile . Vedi 
Joan. io 16. , Heb, ij. 12. E’ Crifto adunque , per così di- 
re , il bene comune di tutti gli uomini efpofio a tutti quel- 
li , che vorranno aver parte con lui , e godere dell’ ineffabil 
fragranza di quello fiore . 

Ma egli fu ancora In terzo luogo fiore del campo, per- 
ché efpofio alle ingiurie, ed a tutt’i mali trattamenti , che 
vollero fargli patire gl’ increduli , nel qual tempo) egli fu 
( dice S. Ambrogio ) come fiore fterpato dal fuolo , e mef- 

10 a fiillare al fuoco , dove gettò preziofi filmo , e faluberri- 
mo , e odorofifilmo fpirito : e molto a propofito notò Ori- 
gene , che Dio una volta piantò nel mezzo del giardino 
delle delizie l’ albero della vira , il quale confervafle agli uo- 
mini la florida gioventù , e li rendette immortali ; ma adef- 
fo in vece di quell’albero Crifto è divenuto fiore del campo, 
viene a dire di tutto il mondo , affinchè dalla eterna morta 
ci liberafle , e confervaffe a noi il vigor dello fpirito , e ci 
comunicaffe di tutte le virtù la fragranza. 

E gìglio delle valli. Il giglio nelle valli, dove in mag- 
gior copia difccnde l’umore, viene più bello, e più odora- 
lo -, in elfo oltra la bianchezza mirabile delle foglie fi nota 

11 colore dell’ oro ne’ piccoli fiori al di dentro , e per quelli 
due lati principalmente egli è attifiimo ad effer lìmbolo di 
Crifto ; perocché il color candido efprime la puriflima uma- 
nità di lui, ed il colore d’oro 1’ alcofa divinità ; onde of- 
fervò eziandio un antico Interprete , che nel giglio fi ma- 
nifefta da prima folamente il biancbiffimo fuo colore , indi 
a poco a poco il giglio fi ditata , e fi apre , ed allora lì fa 
raanifcfto i’ aureo colore , eh’ era per 1’ avanti nafeofto : c 
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z. il giglio in mez- 2. O/cb* lilittm inter fpinas % 

VJ zo alle (pine , così O fic amica mea inicr 
la mia diletta tra le fanciulle. filini . 


nella delTa guifa nato nel mondo il Verbo fatto carne pri- 
ma come uomo ammirabile fu lìimato da quelli , che in lui 
credeano , ma di poi fi fece conofccre vero Dio . E giglio 
delle valli fu ancor detto Io Spofo ( dice Origene ) quando 

S :r me, ch’era nella valle delle lagrime, fcefe egli inque- 
a valle , e giglio divenne . Noterò finalmente , che quan- 
do lo Spofo efalta le fue divine virtù , non per altro fine 
egl’ il /a , fe non per follecitare la Spofa ad imitarle . 

Verf. 2. Come il giglio in mezzo ec. E' certamente gloria 
grande della Spofa, ed argomento dell’amore di Crifto ver- 
fo di lei il darle lo dello titolo di onore , eh’ ei diede a fe 
fìeffo nel verfetto precedente , venendo così/ ad indicare, 
com’ egli ha voluto farla fintile a fe nella perfezione della 
fantità . Per la qual cofa la delTa fimilitudine del giglio fu 
ufata da Ifaia in parlando della Chiefa Beffa delle nazioni : 
allegreraffi la regione deferta , e non battuta , e tripudierà la 
foli tu d ine , e fiorirà come giglio . 35. 1. Nè folamente lo Spo- 
fo dà alla fua Chiefa il nome di giglio , ma paragonando 
con lei tutte le altre focietà degli uomini , che fono fopra 
la terra feparate da lei, Gentili, Giudei, Eretici ec. , dice, 
eh’ ella da tutte quefte è tanto diverfa , quanto è diffimile il 
giglio dalle fpine, a tutt’ella fovrafla, ed a tutt’è fuperio- 
re , quanto alle fpine il giglio fi preferifee : le fpine nulla 
hanno nè di utile , nè di dilettevole , ma e verdi , e fecche 
pungono , e nuocono , nè ad altro fon buone , che ad effere 
gittate fui fuoco . E così di tutt’ i nemici della Chiefa prin- 
cipalmente fìa fcritto: / prevaricatori faranno ejhrpati tutti 
come le fpine , le quali non fi fpi ontano colle mani , ma fe uno 
vuol toccarle , fi arma di ferro , 0 di un afta di lancia , e fi 
gittano al fuoco . 2. Reg. 2?. 6 . 7. Tra quelle fpine li fìa, 
e fi darà la Chiefa fino alla fine de’fecoli.e da quelle ver- 
ranno a lei trafitture , ed afflizioni , e dolori , confervando 
però ella fempre la fua altiflima dignità , e bellezza , e dan- 
do al di fopra di tutte le temporali vicende , e prefentando 
agli occhi di chi la riguarda i vifibili fegni , che la didin- 
guono da tutte le altre focietà , e quedi fegni fono il depo- 
rto della vera fede mantenuto incorrotto , e fcevro d’ ogni 
ombra di falfità, la purità della legge evangelica, che ogni 
peccato condanna , e tutto infegna quello , eh’ è giudo , fan- 
te» > 
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CAP. 

j. f “lOme il melo tra le 
V/ piante falvatiche , co- 
sì il mio diletto tra’ fi *li . 
All’ ombra di lui , eh’ è il 
mio defiderio , io mi affifi , 
ed il fuo frutto al mio pala- 
to fu dolce . 


n. 4 9 

O / cut mnlus iute? tigna 
v -3 (ilvarum , fic dileìlus 
me us inter fihos . Sub umbra 
illius , quem defìderaveram , 
fedi : & fruHus ejus dulcis 
gutturi meo . 


to , utile al bene fpiriruale dell’ uomo ; il culto divino , con 
cui Dio fi onora in ifpirito , e verità , i doni di grazia , e 
d’ ogni virtù , che in effa rifplendono in ogni tempo, ed in 
tutti gli fiati di perfone , ed eziandio i doni ftraordinarj , 
de’ quali non mancarono , nè mancheranno giammai nella 
fleffa Chiefa gli efempli , Ma la Chiefa cattolica ( come fi 
è detto di fopra cap. 1.4. ) contiene ed i buoni, ed i cat- 
tivi , onde dille ella di fe : negra fon io , ma bella , ed in 
quanto ella è congregazione de’ giufti di lei fi avvera , eh’ 
ella è come giglio tra le f, bine , e le figlie indocili , e difub- 
bidienti fono anch’ effe le (pine , ond’ella è fovente trafitta, 
e ( come notò S. Agoftino ) trafitta talora affai peggio , 
che da’ fuoi dichiarati nemici . Quefìe fpine tolerate da Dio 
nella Chiefa fino al tempo di eftirparle, e gettarle nel fuo- 
co in primo luogo rendono più ammirabile la virtù de’ giu- 
fìi , e fervono in fecondo luogo a fargli e più virtuofi , e più 
forti , e perciò degni di ricompenfa maggiore . 

■Verf. j. Come il melo tra le piante falvatiche , ec. Come 
il melo , pianta domeftica , e coltivata è più (limata delle 
piante falvatiche , e la fua ombra è più gradita, e falubre , e 
pe’ fuoi frutti ancora ella è preferibile a tutte le piante del 
bofeo , così il mio diletto in bellezza , in dignità , ed in 
merito forpaffa tutt’ i figliuoli degli uomini . Noterò , che 
un’ antica verftone in vece di melo pofe melogranato . Lo 
Spofo avea lodata la Spofa paragonando, e facendola fimile 
a! giglio , ed ella riconofcente di tanto favore , celebra lo 
Spofo con laude tanto maggiore , quanto a tutta la beltà , 
ea a tutt’ i pregi del giglio è preferibile l’ odore , l’ utilità, 
e la dolcezza de' frutti di un melo. Quefia fimilitudine 
dello Spofo ad una pianta di melo potrà parere al pri- 
mo afpetto affai difettofa , trattandoli qui di quella ffeffa fa- 
pienza del Padre, la quale di fe parlando diffe: „ Mi alzai 
,, qual cedro fui Libano , e qual cipreffo fui monte Sion , 
„ ftefi i miei rami come palma di Cades , e come pianta di 
„ rofa in Gerico : m’ innalzai come un bell’ ulivo ne’ cara- 
T.V. Tom. XVII. D 
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io 

3. Come il melo tra le 
piante fanatiche , così il mio 
diletto tra’ figli. All’ombra 
di lui , eh’ è il mio defide- 
rio , io mi a (Tifi , ed il fuo 
frutto al mio palato fu dol- 
ce . 


3. Si cut malli s In ter li gnu 
Jìlvatum , fi: dilefìus meus 
liner flios . Sub umbra illius , 
quem defideravtram , fedi : & 
froditi ejus dulcif gutturi 
ineo . 


„ pi , e come platano nelle piazze predo alle acque „ , 
Eccl. 24. 17. 18. 1 9. Il melo certamente è pianta affai pic- 
cola in paragone di quelle ; ma nondimeno ( come offerva 
S. Bernardo ) la fimifitudine del melo è qui molto più a 
propofiro ; perocché non è qui commendata la maeftà del 
Verbo del Padre , per cui furon fette tutte le cofe , e fen2a 
di cui nulla fu fatto di quel , che fu fatto ; ma è commen- 
data la umiltà , e la carità , con cui la fteda Sapienza s’im- 
piccolì per 1’ uomo ; onde fla ferino : un piccolo figlio è na- 
to a noi . Ifai. p. 6 . Le piante falvatiche infrutruofe , tra 
le quali nacque quella pianta di grato utili filmo frutto fono 
gli uomini , i quali per lo peccato de’ progenitori , perduta 
la giuftizia originale, furono per così dire (radicati dal giar- 
dino di delizie , dove piantati predo le acque , doveano por- 
tare frutto di giuftizia , e divennero per loro colpa in que- 
lla felva del mondo piante falvatiche incapaci di produrre 
alcun frutto, fe non cattivo, ed acerbo, ma quelli uomini, 
benché in tanta miferia caduti , fono detti figliuoli , ma fi- 
gliuoli fintili a quelli , de’ quali Io (ledo Spofo per Ifaia 
dice ( cap, 1. 2. ) ho nudriti, ed efaltati de' figli, ed eglino 
vii han difprezi.au . Nacque per tanto in quella felva felvag- 
sia in mezzo alle piante di nidun frutto quella umile, ma 
ìruttuofiffima pianta , nacque , ed apparve tra i rei figli di 
Adamo peccatore il Crifto , e nacque a quello fol fine di can- 
giare le cattive qualità di quelle piante , e di renderle frut- 
tuofe , e feconde ; nacque per far sì , che gli uomini inne- 
flati a lui (ledo divenider partecipi di fua (leda virtù , e fe- 
raci di buoni frutti ; ed a quella forte pervennero tutti que- 
gli , i quali per la fede , e per l’ amore fi unirono a lui . 
Vedi S. Gregorio Nideno . Chi vorrà paragonare la dottrina, 
e la vita di Crifto , e de’ fuoi veri figliuoli colla dottrina , 
e co’ coftumi de’ Gentili per tutto il tempo , eh’ eflì furono 
fenza Crifto , come dice V Apoftolo , intenderà quanto fia 
giufta , ed appropriata quefta fimilitudine delle piante fana- 
tiche , le quali potean forfè ayer delle foglie , ma non mai 
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CAP. II. yj 

j. Come il melo tra le 3. Si cut malus inter li - 
piante fanatiche , cosi il gnu filvarum , fic dileVut 
mio diletto tra’ figli . All’ meus inter filios . Sub umbra 
ombra di lui , eh’ è il mio illiut , quei n defideraveram , 
defiderio , io mi affili , ed fedi : & fruflus ejus dulcis 
il fuo frutto al mio palato gutturi meo . 
fu dolce . 


i frutti di foda virtù ; onde di effi fu fcritto : fon diventati 
egualmente inutili : non hatwi chi faccia il bene , non ve n ha 
neppur uno. Piai. 13. 3. Ed i giudi deffi , gli delfi figliuoli 
di Dio niffuna buona opera , nifTun buon frutto pofTon pro- 
durre fenza di lui , eh’ ì il principio d’ ogni grazia , e per- 
ciò anche il principio d’ogni buona opera. 

I Padri in gran numero in quella pianta di melo han- 
no ravvifara la Croce di Crilto in mezzo alle piante felvag- 
ge , in mezzo a’ Giudei , che Io bedemmiavano , e partico- 
larmente in mezzo a due ladroni , co’ quali fu crocififlò , 
cd i frutti faluberrimi della della croce hanno ravvifati nel- 
la fubitanea converlione di uno di elfi , il quale immediata- 
mente produfTe frutti di penitenza , e di fede , e di fperan- 
za, e di amore. Vedi Teodoreto. 

All ’ ombra di lui , eh ’ è il mio defiderio , ec. Continua 
la fimilirudine della pianta di melo , la cui ombra è afiai 

S rata, e falubre . Una fpecie di ombra del Crido , e de’ mi- 
:erj di lui era 1’ antica legge con tutt’ i fuoi riti , e con 
tutt’ i fuoi fagrifizj carnali , e di eda dice l’ Apodolo : la 
legge avente l' ombra de' beni futuri , non la fi e fa efpreffà im - 
tnagine delle tofe con quelle ofiie , che continuamente offerifeo- 
no ogni anno non può mai render perfetti coloro , che fagrifi- 
cano . Hebr. 10. 1. Non potea perciò a quell’ombra trovar 
vero conforto , e refrigerio la Chiefa , ma fodenealì colla 
fede , e colla djeranza nel Crido promelTo , alla cui venuta 
quell’ ombra ebbe fine . Venne finalmente il defiderio della 
Chiefa , il defiderio delle nazioni , il Verbo fatto carne , ed 
all’ombra di lui fi affife la Chiefa , ed ivi trovò non fo! 
refrigerio , e confolazione , ma perfetta quiete , e falute . 
L’ ombra di Crido è la protezione di lui , e 1 ’ amore , col 
quale fecondo l’antico rito nuziale fiefe egli il fuo pallio 
Jopra la fu a ferva , all’ombra del quale a le 1 ’ alTociò , e 
la fece fua Spofa , come già Booz con Ruth , nobile figura 
di Crido , e della fua Chiefa . Vedi Ruth 3. 9. , ed Eze- 
chiele 16. 8 . Da indi in poi e la Chiefa , ed i fuoi figli di- 
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j. Come il melo tra le 
piante falvatiche , così il mio 
diletto tra’ figli. All’ ombra 
di lui , eh’ é il mio defiderio 
o mi affili , ed il Tuo frutto 
al mio palato fu dolce. 


Sicut malus intet tigna 
filvarum , fi; dilcclus meta in- 
ter filios . Sub umbra illius , 
quein defideraveram , fedi : O* 
Jrutius ejui dulcis gutturi meo. 


cono a lui: alC ombra tua noi viveremo tra le nazioni . Thren. 
4. 20. Perocché egli farà per la Chiefa come luogo di riparo 
dal vento , e rijugto dalla tempejla , e come rio di acque in 
tempo di fiele , e come f ombra di un ma'jó , che fiporge in 
finora in deferta campagna . Ifai. 32. 2. All’ ombra adunque 
di quella mifleriofiffima pianta Ha alfifa la Chiefa , e ne 
tragge frutti di perfetta falute ; imperocché fe l’ombra di un 
Apoflolo di Crillo fu potente a fanare tutt’ i malati , quan- 
to più P ombra di Gesti crocifilfo dee edere efficace a di- 
fcacciare tutt’ i mali dell’ uomo , e tutt’ i languori ? Ma 
non dee Iafciarli di olTervare , che quella ombra benché tan- 
to falubre , ed amabile non è l’ Ultima delle brame della 
Spofa ; perocché ella non dice , che fuo defiderio fia quell’ 
ombra , ma bensì che fuo defiderio é colui , il quale con 
tale ombra la cuopre : alt ombra di lui , il qual è mio defi v 
derio ec. Le brame adunque di quella Spofa tendono diret- 
tamente a lui , eh 1 è fua protezione , e fua culìodia nella vi- 
ta prefente , ma che dee edere fua felicità , e fuo gaudio 
pieno , e perfetto nella patria celefìe , dove a faccia a faccia 
il contempli , e non come di prefente a traverfo di uno 
fpecchio, e per via di enimmi . 

I frutti di quella pianta fono in primo luogo l’ intelli- 
genza delle pili fublimi verità manifeflate da Crillo alla 
Chiefa ; fono in fecondo luogo gli adèrti di tenera pietà , 
di gratitudine , e di amore , ed in una parola tutt’ i doni 
dello Spirito fanto mandato da Crillo fopra di lei . Vedi 
Teodoreto . E qual maraviglia fi é , fe tali frutti dice la 
Spofa , edere flati dolci al fuo palato , mentre ella non altri 

£ uò amarne ? Ma un altro frutto di efimia incomparabil 
anta , e dolcezza , a cui può alludere la Spofa , egli é il 
Sagramento del corpo , e del l'angue lafciatole dal fuo Spofo 
non folo a nudrire , ma a ricolmare di beni , e di delizie il 
fuo fpirito . Sopra di che é flato ofTervato da altri , che il 
frutto del melo non folamente è cibo dolce , e di ottima 
foftanza , ma disfatto , e concotto divien falubre bevanda . 
Qual frqtto adunque più dolce per la Spofa, e per qualun-» 
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CAP. II. j; 

4. AyT’ introduce nella con- 4. T Ntroduxit me in cellam 
IVI ferva de’ vini : con- A vinaria m, ordinavi! i*. 
tra di me pofe ,in ordinanza me caritatem . 
la carità . 


que anima pub trovarli di quello , per cui ella (la in Cri- 
no , e Crifto (la in lei ( Toan. 6. 56. ) e (landò in lei la 
rende idonea a produrre ella (leda frutti di vita eterna? Ve- 
di S. Bern. Semi. 48. N 

Verf 4. M' mtrtduffè nella conferva ec. Molto bene dice la 
Spofa , che in quella conferva de’ vini non entrò ella per pro- 
pria elezione , ma dallo Spofo vi fu introdotta ; perocché non 
avrebbe ella ardito da fe medefima di afpirare ad un bene 
si grande. Il vino nelle fcritture è polio per Turibolo dell’ 
amore , e la ebbrezza , eh’ è effetto del molto vino , dinota 
la veemenza , e la pienezza dell’ amore , per cui 1’ anima fen- 
za perdere la ragione ( come nell’ ebbrezza prodotta dal vi- 
no materiale ) é innalzata , e rapita fuori di fe . L’ effer a- 
dunque introdotta la Spofa nella conferva de’ vini , viene in 
primo luogo a predire quello , che avvenne nella Chiefa na- 
feente , allorché il dì della Pentecolie lo Spirito Tanto fen- 
dendo fopra i fedeli diffufe ne’ loro cuori una carità sì fer- 
vorofa , ed ardente , che moffe a flupore tutta Gerufalem- 
me , donde i nemici di Grido prefero occafione di dire , 
eh' erano ebbri di vino. Aft. 2. ij. 1 5. In fecondo luogo 
fono introdotte in quella conferva del vino fpi rituale ( dice 
S. Bernardo ) quell’ anime , le quali mediante lo Audio dell’ 
orazione fi accendono di amor divino , ardono di zelo della 
pietà , ed in tutte le fpi rituali occupazioni , ed uffici fono gran- 
demente fervorofe , talmente che pollano dire : fi accefe den- 
tro di me il cuor mio , ed un fuoco divampò nella mia medita- 
zione Piai. }8. 4. 

Cantra di me po/e in ordinanza la carità. Tal è il vero 
fenfo della nofira Volgata , come pure de’ LXX. , e ad ef- 
fo fi riduce ancora 1 ’ Ebreo . Parla della carità come di un 
efercito forte , e melfo in buon ordine per vincere ; ed ella é 
certamente la carità dello Spofo quella , che tutte le fue for- 
ze indirizzò , e difpofe fin ab eterno a guadagnare , e catti- 
vare l’ amore della Spofa. Viene adunque ad accennare la Soo- 
fa l’ immenfa fchiera de’ benefizi fattile da lui , che 1’ amò , 
e dell’ infinito amor fuo le diede pegni sì grandi , e fenza 
numero , onde a fe la tra/Je co vincoli proprj degli uomi- 
ni , et ’ vincoli della carità. Ofes 11.4. Tra tutti però I 
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4. M’ introdulTe nella con- 4. Inttoduxit me in celiata 
ferva de’ vini , contra di me vinariam , ordinavi! in me ca- 
pote in ordinanza la carità. ntatem . 


benefizi divini tre in particolare polfono didingnerfi , che 
ne includono molti , e molti altri , e nella meditazione de’ 
quali le anime giude fono introdotte a bere il vino dell’ 
amore più forte , ed ardente . Quelli benefizi fono P In- 
carnazione del Verbo divino , P atrocillìma fua pafTione , 
e finalmente il millero del corpo , e del fangue di Crido , 
nel qual egli diviene pane di vita, e vino, onde germo- 
glian le Vergini . Tutti quelli tre benefizi , i quali com- 
prendono infiniti miracoli della potenza , fapienza , e bontà 
del Signore , fono efpreffi in due fole parole dal grande A- 
poflolo , che dille : mi amò , e diede [e JieJ/o per me ; e 
con quelli Crido fi adicurò di trarre a fe i cuori di tutti 
gli uomini : trarrò a me tutte le cofe . Joan. 11. 31. , come 
fe dicelfe : fe gli uomini non fanno amarmi in virtù , e del- 
la naturale lor’ obbligazione, ed in virtù del mio comanda- 
mento , li forzerò dolcemente a riamarmi facendo loro ve- 
dere fino a qual fegno io gli ami . La fanta dolcilfima eb- 
brezza , di cui è fonte perenne P attenta confidera2Ìone dell’ 
amore , e de’ millerj di Crido , è dipinta mirabilmente in 
quelle parole di Paolo : chi ci dividerà adunque dalla carità 
di Criflo ? JorJe la tribolazione ? forje f angujlìa ? forfè la 
fame ? forfè la nudità t forfè il rifico ? forfè la perfecuzione? 
forfè la f patta ? . Ma dì tutte qucjle cofe /tanto più che 

vincitori per colui , che ci ha amati . Imperocché io fon ficu- 
ro , che nè la morte , nè la vita , nè gli Angeli , nè i prin- 
cipati , nè le vìrtudi , nè ciò , che fovrafla , nè quel , che ha 
da e fiere , ni la fortezza , ni l'altezza , nè la profondità , nè al- 
cun altra cofa creata potrà dividerci dalla carità di Dio , la 
quaP è in Gesù Crfìo Signor noflro . Rom. 8. 35. $ 9 - 

Non debbo qui finalmente didimulare , come fecondo 
Un’ altra fpolhione aliai celebre, le parole della nodra Vol- 
gata dovrebbero tradurli : pofe in ordinanza in me ( ovver 
dentro di me ) la carità ; intendendoli della carità , onde fu 
inebbriara la Spofa introdotta dal fuo Diletto nella confer- 
va de’ vini, cioè innalzata alla contemplazione de’fublimif- 
fimi miderj di Crido , onde fi accefe in lei formilura il fuo- 
co del Tanto amore . La carità ha fopra tutte le virtù il j 
primato , anzi dice S. Agodino la vera definizione della ve- 
ra virtù è quefia , ch’ella è ordini dell' amore . De civit.iy. 
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CAP. H. SJ 

5. Q Ottenetemi co’ fiori , 5. LO Uhi te tue floribui , jìì- 

O ftivatemi co’ pomi , X paté me inala : quia 

perchè io languifco d’ amore, amore langueo . 

2 2. Quindi in altro luogo più chiaramente fpiegandofi ra- 
giona così . Se la virili alla vita beata conduce , io direi nuli' 
altro ejjere la virtù , fe non il fonano amore di Dio ; peroc- 
ché la virtù -, che in quattro parti divide/i, da' varj affetti 

dello Jìeffo amore dijìingucfi . La temperanza è C amore% il 
quale intero , ed indivi/i fi feria a Dio , che fi ama • ■ La for- 
tezza è l' amore , che tollera con facilità tutte le cofe pel be- 
ne , che fi ama . La giu /tizi a è antere , che ferve filo a lui , 
che fi ama , e perciò rettamente governa . La prudenza è amo- 
re , che faglie con fugacità , e difcerne le cofe , che lo apua- 
no da quelle , che gli fono d' impedimento . De morib. Eccl. 
1. 15. Ed il grande A portolo nel grandiolo elogio, eh’ ei 
tette della carità, avea già detto-: la carità a tutto fi acco- 
moda, tutto crede, tutto [pera, tutto foppotta . 1. Cor. 1 ?. 7. 
Quando adunque , dice la Spofa , che il fuo diletto pofe in 
ordinanza dentro di lei la carità , ella viene a lignificare la 
perfezione della vita Evangelica , fecondo la quale tutto quel, 
che fa I’ uomo , nella carità fia fatto , come infegna l’ Apo- 
ftolo 1. Cor. 14 16., e dalla carità proceda, ed al fine del- 
ia carità fia indiritto , onde in tutte le fue operazioni l’uo- 
mo ami il fuo Dio . Secondo un altro rifletto ancora ( co- 
me notò Origene ) fi dice ordinata nella Spofa, e nell’ ani- 
ma perfetta la carità , allorché quell’ anima ha in fe abitan- 
te lo Spofo , il Verbo eh’ è Sapienza ; perocché allora la 
carità è ordinata , e ciafcuna cofa al fuo luògo fi ama . La 
parola divina ti ordina di amare il Padre , il figliuolo , la 
figlia ; vuole la parola divina, che tu ami Critto : e non ti 
dice , che tu non ami i figliuoli , ed i genitori ; ma che inor- 
dinata non fia la tua carità , che tu non ami prima il Pa- 
dre , la Madre ec. , e di poi Critto , che non ami i Geni- 
tori , ed i figliuoli più di Critto : Chi ama il Padre , e la 
Aladre più di me , non è degno di me : chi ama il figlio , 0 
la figlia più di me, non è degno di me . Matt. 20. 37. Così 
Origene . 

Verf. 5. Sojìenetemi co' fiori , ec. Viene a dire : confortate- 
mi coll’ odor ricreante de’ fiori , e de’ meli , perchè io fopraf- 
fatta dalla veemenza dell’ amore dò in isnnimcnto , dove 
i LXX. nello fletto fenfo traduflèro : perchè io fon ferita dall' 
amore , ovvero , perchè l' amor mi ferì . Perocché ha l’ amo- 
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5. Soflenetemi qo’fiori , di- 5. Folcite me floribus , /ti- 
ratemi co’ pomi , perchè io fate me malis : quia amore 
languì fco d’ amore . I auguro . 


re divino le lue faette , e ne avea già parlato Davidde , 
dello fletto Spolo parlando , di cui qui fi parla , e dicendo: 
Le tue penetranti f. iene trapaleranno i cuori de' nemici del Re, 
i popoli cadranno a' tuoi piedi. Pfal. 44. e vuol dire: allor- 
ché tu , o Re di pace , e di amore , farai ufo di tue faet- 
te , faette penetrantillìme a vincere i cuori degli uomini , i 
tuoi flelfi nemici faran feriti profondamente , e vinti dalla 
tua carità , e gl’ interi popoli fi Aggetteranno al tuo regno. 
Or quelle faette fono la efficace viva parola di lui più pene- 
trante d' una fpada a due tagli , e che t interna fino alla di - 
ripone dell' anima , e dello fpirito . Heb. 4. t2. Quindi per 
Ifaia lo Aedo Crifto parla, e dice : Dall' utero della Madre 
il Signor mi chiamò . ... E fece mia bocca quap fpada ta- 
gliente .... e di me fece quafi ter fa factta . Hai. 49. I. 2. 
E da fimil faetta erano feriti quelli , che ditterò : Non ar- 
deva egli a noi il cuore in petto , mentre per ijlrada ei ci par- 
lava ? Lue. 24. 37. 

Sono ancora faette di quello amore i doni , ed i bene- 
fici grandittìmi , e fenza numero , pegni dell’ eccettivo amor 
fuo verfo i figliuoli degli uomini . Da fimil faetra era feri- 
to il cuore di colui , che dicea : Bramo di effere difciolto , e 
di effer con Crifio: chi tni libererà da quefio corpo di morte ? 
Vivo io , già non più io , ma vive in me Cri/lo . E fimilmen- 
te era ferita quella donna , la quale già peccatrice nella cit- 
tà , fi getta a’ piedi di Crifio nella cafa del Farifeo , in tem- 
po di convito , e colle fue lagrime bagna i piedi di lui , e 
gli afeiuga co’ funi capelli, e verfa fui capo di lui un vafo 
di unguento preziofo , e le fon rimetti molti peccati , per- 
chè molto amò . Onde ditte di lei S. Paolino : I piedi di 
Crifio furono a quejla donna come un Jacrario , ed un altare ; 
ivi fece fue libagioni col pianto , la offerta collo fgargìmento 
del Juo unguento , il fa grifi zio colla immolazione de fuoi affet- 
ti . Ep. 4. fc quai 'etite di carità non fa nell’ anime giutte 
la confirierazior.e di Crifio ferito per le noflre iniquità , fpei- 
zato per le nojlre fccllerate zie ? Ifai. 53. 5. Il languor del- 
la carità ( ci me nctò S. Tommafo 1. 2 q 28. a. 5. ) • 
la tnfiezza dell’ attènta del Bene amato , trifiezza nafeente 
da fervido deliderio del medefimo bene . E nello (tettò fenfo 
S. Agofiino : Se mime, non avendo quello , che amiamo, è 
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CAP. II. J7 

5. Softenetemi co’fiori , (li- Fulclte me fiottimi , fiì- 

vatemi co’ pomi , perché io paté me malti : quia amore 
languifco cP amore . languco . 


di neceffità , che fìamo in dolore ; perocché ama , e non è in 
dolore colui , che ha quello che ama ; ma chi ama , e non ha 
ancora quello , che ama , non può non gemere nel fuo dolore , 
e per quefio dice la Spofa , c/i ella languisce d' amore . peroc- 
ché amava , e non pofjèdeva , e fi affliggeva , ed era ferita ,• 
ma quejla ferita portava con fontina celerità alla falute la fpo- 
fii e chi di tal ferita non è malato , alla vera falute non 
può pervenire . In Piai. $7. Le parole della Spofa : Soflenete- 
tui co' fiori, ec. polfon eflere indiritte o agli Angeli di Dio, 
o a’ compagni dello Spofo, ovvero alle compagne della Spo- 
fa medenma . Ma che chiede ella quando nel fuo rifinimen- 
to domanda per fuo conforto i fiori , ed i pomi , viene a 
dire i fiori , ed i frutti di quella pianta medefima , all’ombra 
di cui eila già fi alTife? verfi 3. Quella pianta, come già fi 
i) dille , era figura del fuo Diletto , figura di Ctiflo , e di Cri- 
fto crocififib , e per quelli fiori , e pe’ pomi ella intende le 
parole , gli efem pj , i documenti , le azioni del medefimo 
Cri fio , delle quali cofe il penderò , e la imitazione è il 
conforto dell’ anime giufie nell’alfenza delio Spofo medefi- 
mo , con quelle elle confidano il tedio , e 1’ amarezza del 
loro pellegrinaggio , con quelle porgon rifioro all’ afflitto , 
ed angulliato lor cuore . La memoria di Crillo , 1 * imitazio- 
ne delie lue virtù è per un’ anima amante la confoiazione 
del fuo efiglio , e di tutte le tribolazioni , che lo accompa- 
gnano . Ed ambedue quelle cofe fono neceflarie , e P una 
fenza P altra non farebbe fufficìente conforto , onde Ha fcrit- 
to : Alziamo i noftri cuori colle noflre mani a Dio. Thren. 3. 
41. Or i cuori , e le mani fi alzano a Dio , quando 1 ' ora- 
zione , e la meditazione colle opere fi accompagna , e fi 
corrobora ; onde ed i fiori , ed i frutti domanda la Spofa . 
Non mi diffonderò di più a fpiegare i prodigio!! effetti dell’ 
amore Divino , e le divetfe maniere , ond’ egli opera nelle 
anime ferire da lui : cofa che non ù da me . Se Dio farà 
capitare quello libro nelle mani di alcuna di quelle anime 
fatte degne di eflere introdotte dallo Spofo nella conferva 
de’ vini , ella fupplirà co’ fuoi lumi , e colla propria fperienz 
za a quello , che io non fo dire , e da lei vorrei io poter 
intendere quello , che non fo infegaare : Jpfa me doterei po- 
tivi , qua/» a me difctra . Auguft, 
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6. T A finii! ra di lui folto 6 . T J£va ejus fub capite mea, 
I v il mio capo , e la de- J-j & dcxtera illius ampie - 
Ara di lui mi abbraccerà . x abitar me . 


Veri. 6. La fniflra di lui ee. Quando la Spola , che avea 
domandato di edere confortata coll’ odore de’ fiori . e col fo- 
flegno de’ pomi , chiede adefio , {che la finidra dello Spofo 
/olienti il (uo capo , e la delira di lui 1 ’ abbracci , ella vie- 
ne a dire in fo danza , e chiaramente , che fuo vero fode- 
sno , e fuo conforto , e medicina alla fua ferità , ed a! fuo 
languore egli è Crido . Per la finidra adunque , e per la 
dedra di lui vengono indicate le due nature, che fono in 
Crido , la umana natura con tutto quello , eh’ egli fatto uo- 
mo per noi operb , e patì , lignificata per la mano fini- 
lira ; la divina natura poi è lignificata per la inano dedra, 
la quale nelle Scritture ( quando di Dio , e del Crido fi 
parla ) fe (imbolo della fortezza , Onde .Crido più volte è 
chiamato braccio di Dio . Brama adunque la Spola , che il 
fuo Diletto, eh’ è Dio, ed Uomo fia tutto il fuofodegno, 
e fua confolazione negli amorofi fuoi sfinimenti ; la foden- 
ga quafi colla finidra , colla rimembranza de’ mideri opera- 
ti per lei nella carne morrale , quali fono la fua concezione 
nel feno della Vergine , la fua nafeira , la fua converfazione 
tra gli uomini , la fua predicazione , la padione , e la mor- 
te ; la fodenga colla delira fua forte , viene a dire colla po- 
tenza della Divinità , con cui tutto il corpo della Chiefa 
egli abbraccia , e fodenta . Così queda preghiera della Spo- 
fa aggiunge alla precedente, e la illudra . Queda delfr co- 
fa fu con (imbolo un po’ differente lignificala nella Donna 
veduta da S Giovanni . la qual Donna era vejlita di Sole , 
e folto i piedi di lei era la luna. Apocal. 12. 1. Il fole fon- 
te perenne di luce rapprelenta la divinità di Crido, come 
noto S. Aqodino ( in Pf. 7? ib ) ; la luna poi luminare 
minore, il quale la fua luce riceve dal Sole, è figura dell’ 
umanità dello dedo Crido , il quale farro carne nella notte 
del fecolo tifulfe ad il. umiliare le genti. Lue. 2. 31. Quello 
fole divino adunque vede , cii ge , abbraccia tutta la Chie- 
fa , cui egli iiludra . orna , e protegge ; la luna poi da lot- 
tò i piedi della miPica donna come fodegno , fu di cui fi 
regge la deda donna, perchè Crilto in quanto uomo h il 
fondamento della Chiefa , e pietra , fu di cui ella pofa . Ec- 
co clic io pongo uè' fondamenti di Sion una Pietra , Pietra elet- 
ta , angolare preziofa , Jald 'Jftmo fondamento. Hai. 28, 16, 
Vedi pr. Coi. 3. 11. 
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CAP. II. j? 

7. TOvi (congiuro, 0 figliuo- 7. A Djuro vos fili* Jerufia- 
I le di Gerufalemme , pe’ -Ti lem , per capreas , cer - 
caprioli , e pe’ cervi de’ cam- vofquc camporum , ne fujatetis , 
pi , che non rompiate il fon- ncque migliate faciatis etile - 
no della Diletta, e non la fi am , quoadufque ipfa veli! . 
facciate fvegliare fino a tao- 
to , eh’ ella il voglia . 


Può ancora per la finiflra dello Spofo intenderli la gra- 
zia , con cui ajuta la Chiefa , e la confola , e ravviva nel- 
la vita prefente , come per la delira può fignificarfi la feli- 
cità , e la gloria della vita , che non ha fine , ed in quello 
fenfo dice S. Bernardo : La finifìra folleva , la dejìra proteg . 
ge ; la JtniJìra medica , e giujìifica , la dejìra abbraccia , e fa 
beati ; nella finijìra Jìanno i meriti « nella dejìra le ricompen- 
fe ; nel a dejìra le delizie , nella JtniJìra le medicine . Semi, 
de Vig. Nat. Don. 

Verf. 7. lo vi J congiuro , 0 figliuole ec. A tutt’ i legni , 
ed a tutte l’ efpreffioni di tenerilfimo affetto udite dalla boc- 
ca della Spofa corrifponde lo Spofo con ifeongiurare le fi- 
gliuole di Gerufalemme , che noti turbino , nè rompano il 
dolce ripofo , di cui ella gode . E ciò può riferirli a quel 
tempo , nel quale gli Apolidi ricevuto lo Spirito fanto co- 
minciarono con gran fervore a predicare Gesù CrocifilTò , ed 
a glorificare il nome di lui operando nello Hello nome gran- 
di miracoli , quando un folo ragionamento di Pietro aggiun- 
geva alla Chiefa ora i cinque, ora i tremila credenti , quan- 
do de’ Sacerdoti lleffi una gran moltitudine fi riduceva all’ 
ubbidienza della fede . Atti -i. 41. , 4. 4. Godè la Chiefa 
allora per qualche poco di tempo un dolce ripofo . Ma lo 
Spofo ben Sapeva, e la Spofa flefla illuminata da lui lo a- 
vea predetto cap. 1. 6 . come i Giudei increduli non avreb- 
bero veduto fenza difpiacere , e fenza difpetto la moltiplica- 
zione del CrilHanelìmo . Gli avverte perciò , e gli fcortgiu- 
ra a non difiurbare la tranquillità della Chiefa nafeente . Ed 
a’ Giudei di Gerufalemme principalmente rivolgcfi, perchè 
in quelli maggiore era l’ odio , e l’ avverfione al nome di 
Crifio , e gli Scongiura pe' caprioli , e pe 1 cervi delle campa- 
gne , viene a dire pel rifpetto, che debbono agli Angeli un- 
ti . i quali cuflodifcono fa (lelTa Chiefa , e vegliano con oc- 
chio più acuto de’ caprioli , e con celerità maggiore di quel- 
la de’ caprioli , e de’ cervi voleranno a Soccorrerla , ed a pu- 
nire chi la perturba , Siccome però ne’ pofteriori tempi do- 
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7. Io vi (congiuro, o; fi- 7. Adjuro vos flit ftru- 
gliuole di Gerufalerame , pe’ fnltm , per cuprea ! , cervofque 
caprioli , e pe’ cervi de’ cam- camporum , ne fiufcitctis , ncque 
pi , che non rompiate il fon- evigilare faciatis dileSlam , quo- 
no della Diletta, e non la adufque ipfa veht. 
facciate fvegliare fino a tan- 
to, ch’ella il voglia. 


vean trovarli nella Chiefa medefima de’ cattivi figliuoli, e 
de’ finti Crifiiani , i quali la pace di lei , e la preziofa uni- 
tà erano per lacerare coll’ erefie , e colle fcifme , a tutti que- 
lli la efortazione gravifitma , e la leverà minaccia dello Spo- 
fo é indiritta . Ed in ciò l’amor grande, ed inefplicabile v 
ch’ei porta alla Chiefa fi manifella, amore, ch'ei dimoflrò 
eziandio allora quando vicino a morire mirtina cofa racco- 
mandò più fortemente a’ Cuoi Difcepoli , che la mutua di- 
lezione , e nifiùna cofa più ardentemente domandò al Padre 
per e (Ti , e per rutti quelli , eh’ erano per credere in lai , 
che la collante uniformità degli animi in quel , che concer- 
ne la fede, e l’amore fraterno , unione tanro perfetta , che 
rapprefenti in qualche maniera la perfetrifiìma unione diluì 
col Padre : Siena tulli una fola copi , come tu fei in me , a 
Padre , ed io in te , fieno anch' fifi una fola cofa in noi : Joan. 
17. xi. Così de’ primi ere lenti fi legge, che un fai cuore 
erano lutti , ed un anima fola . Adi. 4. ^ z. Nifiùna cofa a- 
dunque è più contraria allo fpirito di Crifio , e de’ veri fe- 
deli , che Io fpirito di dividerne , di feifma , di erefia , che 
rompe la pace, e l’unità della Chiefa . Fa di meftieri fdif- 
fe 1 ’ A pofiolo ) che fianvi anche dell' erefie , affinchè fi palefi- 
no quei , che fono di buona lesta. 1. Cor. 11. 19. Ed il Sal- 
vatore ftefib dille efler necefiario , che veniflero degli (cauda- 
li ; ma foggiunfe ancora : Ma guai a quell' uomo , per colpa 
del quale viene lo fendalo Mitili. 18. 9. Quando per tanto 
lo Spofo proibifee con gran lollecirudine , e feverità di tur- 
bare la pace della fua Spofa fino a tanto , eh' ella voglia , 
viene ad intimare 1 , che nifiùno ardifea di turbarla giammai; 
perocché non farà mai alcun tempo , in cui la Chiefa ani- 
mata dallo fpirito del fuo Spofo , e maefiro non ami la 

pace , e la unità , e non abbia in odio la divifinne , e la 

aifeerdia . Così nel Salmo "ti. 7. fi dice: Spunterà ne' gior- 
ni di lui ( di Crifio ) gwflizia , ed abbondanza di pace fino 

a tanto che non fia piu la luna , viene a dire per fempre ; 

perocché fempre farà la luna. 
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8. T TOce del mio Diletto : 
V ecco , ch’egli viene 
favellando pe’ monti , trava- 
licando i colli : 

9. 11 mio Diletto è fomi- 
gliante ad un cavriolo, e ad 
un cerbiatto : eccolo che fi 
Ila dietro alia nofira parete 
riguardando per le fineftre , 
ed oflervando per le gelofie . 


P. II. ' 61 

8. XTOx dii erti mei , ecce 
V ijìe venie fulieits ite 
montibus , tranfìliens cortes : 

9. Simili s e[l dilertus meus 
capre e , hinnuloque cervorum : 
en ipfe fiat poli parietem no- 
Jlrum , refpiciens per fenejìras, 
profpiciens per cancello! . 


Verf. 8. 9. Lo Spofo, che lafciò addormentata la Spola, 
viene repentinamente, e da lungi la chiama, e Pamor fuo 
fa riconofcere a lei il fuo Diletto alla voce , ed ammira la 
celerità , con cui corre a trovarla . Qui adunque viene a 
defcriverfi , e profetizzarli , fecondo tutt’ i Padri , ed Inter- 
preti , P ammirabile felicifiìma per noi venuta del Verbo di- 
vino nella nofira carne . Voce del mio Diletto . Molte furon 
le voci , colle quali lo Spolo parlando a’ Patriarchi , ed a’ 
Profeti la fua venuta annunziò da lungi ; perocché fin da 
quando i primi Progenitori, trafgredito il comando di Dio, 
furono cacciati dal Paradifo terrefire , a foftenere la fperanza 
del genere umano fu predetto quel figliuolo della Vergine , 
che dovea fchiacciare il capo del nemico ferpente ; promefla 
ripetuta di poi tante volte in tutte le Scritture del Vecchi* 
Teitamento, le quali leggendoli continuamente dalla Sinago- 
ga erano tante voci , che la efortavano a prepararli a que- 
lla venuta . Ma quella approfiimandofi finalmente , una vo- 
ce più chiara , e difiinta fi udì , che fu quella del Precur- 
fore , il quale di fe {fello dille : lo voce d' uno , che grida nel, 
deferto , preparate la via del Signore . Lue. 3. 4. , e collo 
ftelfo nome di voce fu predetto da Ifaia 40. 3. Per la qual 
cola molti Padri , ed Interpreti quando la Spofa dilTe : Voce 
del mio Diletto , intefero per quella voce lignificato lo Itefiò 
Giovanni , quali voleffe aire la Spofa : Io non veggo anco- 
ra lo Spofo , ma odo uno , che parla , il quale del mio 
Spofo è la voce ; conciofTìach'e quello nome fu dato a Gio- 
vanni come fuo proprio , dice S. Agofiino Sena. 20. de 
Sanrt. Vero é , che gli altri Profeti ancora predi fiero il 
Crifto colle parole , ed eziandio talora co’ latti ; ma nifi. 
funo in quello uffizio è da paragonarli a Giovanni, di cui 
il concepimento , la nafeita , la vita tutta , e la predica- 
rne nel deferto fu un annunzio continuo agli uomini di 
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8 . Voce del mio Diletto : 
ecco, ch’egli viene favellan- 
do pe’ monti , travalicando i 
colli ; 

o. Il mio Diletto è lomi- 
gliante ad un cavriolo , e ad 
un cerbiatto : eccolo che fi da 
dietro alla nolìra parete ri- 
guardando per le fineflre , ed 
pflervando per le gelofie. 


8. Vox d delti nei, ecce ifie 
venti /alieni in mtntibus , tran- 
fi tieni coliti : 

p. Simili efi dileltus meur 
cupree , hinnuloque cetvorum : 
en ipfe fiat pofi parietem no- 
firum , refpicieni per fenefiras , 
projpicient per cancellot . 


preparare ad accogliere il Media , che flava già per veni- 
re ; fu un dire a tutti : Ecco eh' egli viene : Ecco eh’ egli 
viene P Angelo del Tefiamento , P autore della nuova leg. 
ge, il dominatore afpettato , e cercato da voi j perocché 
in tal modo predicò Giovanni , come fu già predetto da 
Malachia a. i. I Profeti antichi non poteano dire, le non 
Et verrà , ma Giovanni dice: Egli viene , e quaG col dito 
lo accenna. 

Ecco eh' egli viene , fai teli andò pe' monti , travalicando i 
folli . Ricordiamoci , che affine di preparare la via al Si- 
gnore , Giovanni dicea : Tutte le valli fi riempiranno , e 
futi' i monti , e le colline fi abb afferanno . Lue. j. 5. Impe- 
rocché ambedue le profezie , quella di Salomone , e quella 
di Giovanni dicono una (leda co fa in termini equivalenti. 
Che pe’ monti , e per gli alti colli da intefa nella profezia 
di Giovanni la fuperbia degli uomini ( impedimento il più 
grande a far ricevere , e adorare un Media povero, umi- 
le, crocifilfo ) il dimoftrano S. Agodino , S. Giovanni Gri- 
fodomo , S. Gregorio M. , e generalmente gl’ Interpreti , e 
la cofa è eziandio notidima a chi ha qualche cognizione 
del linguaggio delle Scritture ; e diverrà evidente quando la 
deda profezia con altra di Habacuc fi paragoni . Quedi adun- 
que parlando delle vittorie del Crido dice: Miri, e conquifie 
le genti , e le vetufie montagne furono flritolate , furon deprefi- 
fi i colli del mondo , allorché fi mife in viaggio /’ Eterno « 
Cap. j.6. Ed è da notare, eh’ e nell’uno e nell’altro luo- 
go i monti , ed i colli , cioè i fuperbi fi dicono umiliati, 
deprejfi , firitolati alla venuta del Crido , non tanto perchè 
fodero gli dedì nomini annichilati , e didrutti , ma princi- 
palmente perchè fu didrutta la loro fuperbia , ed il fado 
mondano, ed eglino di alteri divennero umili, e docili , ed 
Ubbidienti alla voce di Crido ; onde furono come le bado 
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C A 

8. Voce del mio Diletto : 
ecco , eh’ egli viene favellan- 
do pe’ monti , travalicando i 
colli : 

9, II mio Diletto é foml- 
gliante ad un cavriolo, e ad 
un cerbiatto : eccolo che fi fla 
dietro alla nofira parete ri- 
guardando per le finefire , ed 
oflervando per le gelpfie , 


p- ir. 6j 

8 . Vox diletti meì , ecco ijle 
venie faliens in montibus , tran- 
filiens colici : 

9 . Simili s cjl dilettus rneui 
cupree , hìnnuloque ccrvorum : 
en ipfe fìat pojì parietali no - 
Jìrum , refpiciens per fencjlras , 
profpiaens per cancello s . 


valli , delle quali fi a fcritto : le valli abbonderan di frumen- 
to . Pfal. 14 , a quelli poi, i quali refiflendo allo Spiri- 
to fanto fi mantennero ollinatamente contumaci , e ribelli , 
toccò a provare il rigore delle divine vendette , onde furono 
fierminatt . Venne adunque lo Spofo , venne P Eterno fal- 
tellando pe’ monti , valicando i colli , i quali forto i palli 
di lui s’ incurvarono , fi deprederò , fi umiliarono ; e vera- 
mente più che infanabile doveva effere quella fuperbia , la 
quale alla villa dell’ Eterno , che appariva qmile nella carne 
nofira mortale, non fi umiliale. Non debbo lafciar di no-, 
tare , che dove la nofira Volgata dice : Saltellando pe' mon- 
ti , travalicando i colli , un’ antica verfione greca legge : Sa- 
lendo contea de' monti , fallando contea de' colli . Sitnm. Ma 
la Spola ammeffa a tutt’ i fegreti di Criflo efprime neila Vol- 
gata la incredibile carità , e prontezza di fpirito, colla qua- 
le il fuo Spofo. fcefe per lei dal Cielo venendo a correre la 
fua penofa carriera , onde di lui fla fcritto : Qpefli come uno 
Spofo , eh' efee della Jìanza nuziale ; fpunta fuor qual gigan- 
te a fornir fua carriera. Pfal. 18,, la qual cofa eziandio vie- 
ne dimoflrata da quel , che la Spofa foggiunge : il mio Di- 
letto è fomigliante ad un cavriolo , e ad un cerbiatto , anima- 
li , come ognun fa, velocifiimi al corfo. Imperocché Criflo 
ì quel figliuolo della Vergine profeteffa , i! cui nome farà : 
Affettati a torre le fpoglie , fa prejlo a predare . If. 8. 3. 

In quella difeefa del Verbo di Dio ( miflero gran- 
de rivelato alla Spofa ) i Padri confiderano i divertì paf. 
fi , eh’ ei diede dalla fua concezione fino al pieno com- 
pimento dell’ opera, per cui difccfe (opra la terra. Per 
non ufeire de’ termini di una difereta brevità mi reflringo 
a quel , che ne dice S.Gregorio di Nazianzo : viene il Cri- 
flo dal Cielo dal feno del Padre nel feno della Vergine ; dal 
feno della Vergine palla alla mangiatoia ; dalla mangiatoia 
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S. Voce del mio Diletto : 
ecco , eh’ egli viene favellan- 
do pe’ monti , travalicando i 
colli : 

9. Il mio Diletto è fomi- 
gliante ad nn cavriolo , e ad 
un cerbiatto : eccolo che fi 
Ila dietro alla noflra parete 
riguardando per le fineftre , 
ed offervando per le gelofie . 


8. Vox diledi mei , ecce i\ le 
venti / alieni in montibus , ti'an- 
ftiiens colle s : 

9. Simili s ejl dileftus incus 
capre* , hinnuloque cervorum : , 
en ipfe fiat pojl parietem no- 
flrum , tefpicicns per fenejlraty 
profpiciens per cancello s . 


la perfeanione di Erode lo fa pattar in Egitto ; dall’ Egitto 
ripalTa nella Giudea , ed ivi dopo aver predicato, e fatti in- 
finiti miracoli palla a morir fulla croce ; dalla croce palla al 
fepolcro ; e dal fepolcro finalmente afeende all ’ alto , donde 
( come dice l’ Apoflolo ) difìribut doni agli uomini , mandan- 
do cioè ad elfi lo Spirito fanto . Ephef. 4. 8. Turti quelli 
palli dell’ Eterno pieni di novità , pieni di maraviglie , pie- 
ni di inifterj , fono prefenti alla Spola , e come fatti per lei 
con afféttuofa gratitudine ella li medita, e gli accenna. 

Ma ficcome egli prima di andare al cielo promife di ef- 
fere colla fua chiefa fino alla confumazione de’ fecoli , la fua 
prometta adempiendo con quella fua liberalità , che ogni de- 
fiderio Impatta , non folo fi Ha con etta colla fua grazia , 
col fuo fpitito, colla fua attinenza , ma viene ancora egli 
fletto in perfona a vifitarla , a confidarla , a foftentarla nel 
fagramenro del Corpo , e del Sangue fuo . La qual venuta 
piena d’ ineffabile degnazione ; piena di prodigi di carità , 
non fu occulta alla Spola , ed ella vuole annunziarla con 
quelle parole : Ecco , eh' egli viene . Egli viene , e la voce , 
che io afcolto , è voce del mio Diletto . Egli prefo il pane 
dice : QueJÌ' è il mio corpo ; e prefo il calice : Quejl' è il fan- 
gue mio del nuovo Tejì amento , che farà fparfo per voi : Fate 
quejìo in memoria di me . Qual voce è mai quella ? qual’ è 
mai quella venuta ? Non fià perciò maraviglia , fe dopo che 
la Spofa ebbe detto : Voce del mio Diletto , ella non dice , 
nè (piega quel , che tal voce diceffe : perocché e l’ una , e 
F altra venuta fono millero tale d’ amore , che può , e dee 
crederli , e meditarli , ma di fpiegarlo , e celebrarlo quanto 
egli merita , non è cofa pottìbile a noi . 

Eccolo , che /» Jìa dietro alla nojlra parete ec. La noflra pa- 
rete, dietro a cui fi Ha il Verbo divino, ella è la noftra 
carne mortale , folto la quale flava afeofa la Divinità , onde 

il 
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8 . Voce del mio Diletto : 8. Vox diletti mei , ecce ifit 

ecco, ch'egli viene faltellan- venit faliens in montibus , tran- 
do pe’ monti , travalicando i fittene coi lei : 

colli : 

9. II mio Diletto è forni- 9. Similis ejt dilettai incus 
giunte ad un cavriolo , e ad capre , hinnuloque cervorum : 
un cerbiatto : eccolo che fi en ipfe fiat pofi parietem no- 
ila dietro alla nofìra parete fi rum , refpiciens per fenefiras , 
riguardando per le finefire , profpicttns per cancello s , 

ed offervando per le gelofie . 

il Cri fio fu detto da Ifaia un Dio nqfcofio 45. 15. , e tanto 
più nafcoflo , perchè la carne , eh’ egli afTunfe , non folo e- 
ra la carne (teda dell’ uomo , ma ( benché fenza peccato ) 
foggetta ancora a tutte le miferie , a cui fu condannato Tuoni 
peccatore , perchè egli volle far fi in tutto fintile a' fratelli , 
come dice P Apoftolo Heb. 2. 17. Non è però, che quan- 
tunque velata in tal euila la divinità non trafpiraffe quella, 
per così dire , al di mori sì mediante le opere miracolofe , 
eh’ egli facea , e sì ancora mediante T adempimento di tutto 
quello , che del Media era (lato predetto ; ond’ egli diceva 
agli Ebrei : Voi andate inveftigando le fcritture , perchè crede- 
te di aver in effe la vita eterna , e quefie fono quelle , -che pat- 
tano in favor mio. Joan. 5. 39. E tutto ciò vuole fpiegare 
la Spofa dicendo , che lo Spofo fi a guardando per le finefire, 
od ofjervando per le gelofie , dove fi allude all’ ufo Orientale 
di avere le finefire coperte da gelofie , della qual cofa fi fo- 
no altrove veduti gli efempj . Ella adunque mirava lo Spo- 
fo occultato nella nofira carne , mirava lui , che fi lafciava 
vedere a traverfo delle gelofie , che adombravano la finefira , 
il che vuol dire, che non chiaramente fi dava egli a cono- 
feere per quello , eh’ era : ed è ciò indicato nell’ Ebreo con 
una fimilitudine alquanto diverfa dicendoli , che lo Spofo mi- 
rava fpuntando fuori da’ cancelli , onde una piccola parte di 
fe fidamente moflrava . Ma dopo eh’ egli fu allumo al cielo , 
e fiede alla defira del Padre , ora che il cielo ftelfo pone 
fra lui , e la chiefa militante un’ altifiima parete , la cniefa 
fletta animata dalla fua fede non lafcia di aire : ecco eh’ e- 
gli fi Ila pretto a me colla fua grazia per ettère mio ajuto , 
mia confoiazione nel tempo opportuno nella tribolazione . E 
finalmente volgendoli a confiderarlo nel fàgramento del cor- 
po , e del fangue fuo , nel quale una nuova parete agli oc- 
chi de’ fedeli interamente lo toglie, viene a dire le fpecie del 
T.V. Ttm.XVU. E 
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io. jCCeo , che il mio Di- io. TJW dileflus metti loqui- 
JL letto mi parla : forgi, Li tur mihi : Surge , pro~ 
affrettati, o mia Diletta , co- pera amica mea , columba mea, 
lomba mia , fpeciofa mia , e jvrmoja mea , & veni . 
vieni . 


pane , e del vino , efulta , e fefteggia dicendo : Ecco , chi 1 egli 
fi Jla dietro alla parete , ammirando ie invenzioni delia fua 
carità verfo di lei nel far sì ch’ella abbia il fuo Spofo, ed 
il fuo Dio tanto vicino , benché tanto nafcofto . 

Verf. io. Ecco , che il mio Diletto ec. Con piacere mirto 
di ammirazione, e di riconofcenza viene a raccontare la Spo- 
la , che il Diletto fuo le parlò: Ecco, che il mio Diletto mi 
parla . Parlò egli già alla Spofa , e per affai lungo tempo 
parlò illuminandola intorno a’ mifteri del regno di Dio, ed 
infermandole tutto quello, ch’ella dee fare per piacere a lui, 
e dopo averle parlato egli (teffò mandò a lei il fuo Spirito 
in lingua di fuoco , il quale le diè la piena intelligenza dì 
tutto quello , che il fuo Diletto aveva a lei infegnato . Ed 
uni degnazione, ed un benefizio sì grande, ed un amore sì 
nuovo rende quid eftatica la rtefla Spola ; onde dice : Ecco, 
che il mio Diletto mi parla , e ranto più ne ammira la bon- 
tà . perchè non le parla egli , come parlò un giorno al po- 
polo Ebreo di mezzo al fuoco ardente , ed al turbine , e.t 
alla caligine , ed alla bufera , ed al fuon della tromba , ed al 
rimbombo delle parole , ( Heb. u. 18. 19. ) , le parla non 
come creatore alla creatura , nè come Signore alla fua fer- 
va , ma come Spofo alla Spola , come Diletto alla Diletta. 
Quefte parole deilo Spofo fono primamente indiritte alla 
Chielà nafcente rivertita già di virtù dall’alto coila venuta 
dello Spirito fanto ; ed a lei , cioè a* fuoi Partorì , gli Apo- 
lidi , è detto , che forgar.o , e fi affrettino , e vadano non 
tanto per la Giudea, quanto pel mondo tutto ad annunzia- 
re a tutti gli uomini il Vangelo ; onde per tuttaquanta la 
terra il fuono della lor voce diffondali , e le loto parole fino 
a confini delta terra. Pfal. 18. 4. Ed a querti Predicatori 
Evangelici è dato il titolo di amici dello Spofo , come in 
S. Giovanni if. 14. 15., onde non il proprio vantaggio, nè 
la propria gloria ricerchino , ma la gloria di Crifto , e la 
falute de’ proffimi ; e fono raffomigliari alle colombe per la 
femplicità , e pel candore della fedeltà ; e fi dimoftran forni- 
ti di virtù tanto fplendida , che trarranno gran copia di 
anime a Crifto non foio colla efficacia della divina parola , 
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io. Ecco , che il mio Di- io. En dilefltis meus Inqui- 
lino mi parla : forgi , affret- tur inihi : Surge propera ami - 
tati , o mia Diletta , cofom- ca mea , columba mea , formi- 
ba mia , fpeciofa mia , e fa mea , & veni. 
vieni . 


ma ancor coll’ efempio della lor vita . Per la qual cofa di 
effi ffa fcritto : Quanto belli fono i piedi di coloro , eh' evan- 
gelizzano novella di pace , novella di felicità. Rom. 10. 15., 
Ifai. 52. 7. 

Ma lo (ledo Cri (io parla anche adeffo ogni gior- * ‘ 
no , nè mai cederà di parlare fino alla fine de’ fecoli , e 
parla colla unzione interiore del fuo fpirito , e parla anco- 
ra al di fuori coll’ edema predicazione , invitando le anime 
alla penitenza , al difprezzo del mondo , ed all’ amore del- 
le cofe eterne , e celedi . l’er la qual cofa in qualunque 
ora la chiamata dello Spofo fi fenta , dobbiamo penfare , 
che a noi fi dica : Oggi fé af aiterete la voce di lui , non vo- 
gliale indurare i vojlri cuori . Piai 94. 8. 

Sorgi , affrettati , 0 mia Diletta , ec. Fu gii ofTervato , 
che quelle tre voci , Sorgi, affrettati, vieni , fono relative 
a tre generi di pedone , che afcoltano la voce di Crido : 

E rocchè forgi fi dice per quei , che cominciano a feguire 
Spofo ; affrettati per quelli , che nel fer vizio di lui fi 
avanzano ; vieni per li perfetti , che fono degni di entrare 
nella fata delle nozze . Egli è verifTìmo però , che queda 
ileffa donazione a qualunque grado convienfi ; perocché gli 
(ledi perfetti hanno fempre onde avan/arfi , e di effi da 
fcritto: andranno di virtù in virtù, Pfal. 8}. 7. , e perciò 
ad effi ancora fi dice : Sorgi , affrettati , vieni . Ma egli è 
da notare il perchè nello deffo tempo , che lo Spofo dice: 
forgi , affrettati , e vieni , fi aggiungano i dolci titoli di Di- 
letta, di Colomba , di Speciofa ; perocché chiamandola fua 
Diletta, diinodra eh’ ella fi è già alzata dalla miferia della 
colpa, ed è riconciliata con lui, ed è pronta ad ubbidirlo; 
e chiamandola fua colomba , efprime la innocenza , e purità 
della vita , e coiti’ ella a lui folo è fedele , e chiamandola 
fua fpeciofa viene a lignificare com’ella non folo è monda, 
ma abbellita collo lplendor della grazia , e delle virtù . 
Ma , come oiTervò il Niffeno , vuol qui indicarli 1 ’ effica- 
cia della vocazione, la quale opera immediatamente quello, 
che vuole. Allorché il Salvatore dille a quel giovine del 
Vangelo : Sorgi , egrimmediatamente in c^el punto fi alzò, 
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11. TjErocché già l’ inverno li. T Am enim hiems tranjiit , 
X pafsò , il tempo pio- J imber obiti, & reccjjìt. 
volo andò via , e fparì . 


e quando dille al Paralitico : prendi il tuo letticciuolo , e 
cammina , il Paralitico prefo il letto camminò , ed a quel- 
la voce: vieni , sieguinfi , il Pubblicano lo feguitò, e di- 
venne un A portolo . Matth. j>. f. E ad una fimi! chiama- 
ta non divenne ella, amica, e colomba , e fpeciofa la Mad- 
dalena , già peccatrice nella città ? Ed è ancor da riflette- 
re , che per la debolezza , e mutabilità grande del cuore 
umano , in qualunque flato lì trovi un’ anima ; ella ha bi- 
fogno di udirli ripetere al cuore quella voce efficace : Sorgi , 
affrettati , vieni; perocché il continuo ajuto di Dio è ne- 
celfario e per non cadere , e per non arredarli , e per an- 
dare avanti , e correre in guila da ottenere la palma : fo- 
pra di che S. Leone dice : La nojba natura fino che duro 
ad effe/ mortale , fendo mutabile , abbenchè itisi avanzata al 
fornaio Jludio della virtù , siccome può fempre trovar dove ca- 
dere , così può fempre avere onde ere fiere : e la vera giujìizia 
de' perfetti Jìa in quejìo , che non prefumano giammai di ef- 
Jer tali , affinchè ceffonilo di ejfer folleciti nella corriera non 
ancor terminata , non diano nel pericolo di J 'capitare ove ab- 
bi an depojlo il desiderio di acqui/lare . Serm. 2. de Quadrag. 
Quindi lo Hello Apoflolo delle genti dicea : Fratelli io non 
ini credo di aver toccala la meta ; ma quejìo fido , che di- 
mentico di quel , che ho dietro le fpalle , verfo le co/e Jlenden- 
domi , che mi Jfìanno davanti , mi avanzo verfo il fegno , 
verfo il premio della fuperna vocazione io Criflo Gesù . 
Philip, 3. ij. 14. 

Veri", il. Perocché già l' inverno pafsi , ec. Vuol dimortra- 
re lo Spofo , che il tempo opportuno é venuto di forgere , 
di affrettarli , di andare , e d imitare la carità di lui nel cer- 
carè il bene delle anime con la propagazione del Vangelo. 
Già l' inverno pafiò . Quello trillo , e freddo , e torpido in- 
verno ottimamente dinota il mifero flato del genere umano 
per tutto il tempo , che precedette }a venuta di Criflo , 
tempo di cecità , e di caligine , nel quale gli uomini per- 
duto il lume della Religione rivelata in errori intollerabili 
precipitarono, ed in deteftabili eccedi. Venne tra tante te- 
nebre una luce divina, qual fu la legge data da Dio per 
miniflero di Mosè ; ma oltre all’ edere quella luce data ad 
un folo popolo , quella leggo non ebbe pei fe fleffa virtù 
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CAP. 

T2. T Fiori apparvero fu la 
X noftra terra, il tempo 
di potare è venuto : la voce 
della tortoreila fi udì nella 
noftra campagna . 


li. 69 

F lores epparverunt in 
terra noftra , temput 
putationis ad verni .■ vox tur tu- 
ri! audita tft in terra nefriti 


di togliere il peccato, onde tutto il tempo ancor della leg- 
ge fa parte di quel lungo inverno , di cui qui fi parla . 
La legge ( dice 1 ’ A portolo ) fu il noftro pedagogo per con- 
durci a Crifto , affinchè fame giuftificati per la fede. Gal. 5. 
24. La lède nel Crifto venturo era la fola fperanza di la- 
iute per gli uomini e prima , e dopo la legge , e perciò 
fa egli adombrato , e predetto , ed annunziato in tutt’ i 
precetti legali, ed in tutt' i fagrifizj ordinati da quella leg- 
ge . Ma 1 ’ Ebreo carnale fuperbo pel privilegio conceduto- 
gli da Dio , fuperbo dell’ onore di e Ile re depofitario degli 
oracoli del Signore , fi avvezzò a porre tutta la fua fidanza 
nelle fue cerimonie , e nel culto efteriore . Orrenda è ve- 
ramente la pittura , che ci fa fatta dall’ Apoftolo dello (la- 
to di tutte le nazioni idolatre , che vuol dire di ratti gli 
nomini , eccettuati gli Ebrei , ma tetro ancora , e brutto 
oltremodo è il ritratto , eh’ egli ci delineò della nazione 
eletta, del Popolo de’ Santi Patriarchi^ de’ Profeti. Vedi 
Rom. 1. 11. Venne finalmente il Crifto, il riparatore del ge- 
nere umano , e l’ inverno ebbe fine , e Cominciò per gli uo- 
mini una nuova lieta ftagione deferitta dallo Spirito fanto 
in quefto luogo con belii/fimi , e viviflìmi colori . Pafsò 
l’ inverno , perchè il Sole di giuftlzia a noi fi accodò , ed 
a quei , che fedeano nelle tenebre , e nell’ ombra di morte 
portò luce , e vita , e falute , onde dicea 1 ’ Apoftolo : Sor- 
gi tu , che dormi , e riforgi da morte , perchè Crifto /’ illu- 
minerà . 

Verf. 12. / fiori apparvero fu la noftra terra , ec. Quelli 
fiori , che fono ancora i primi frutti dell’ Evangelo , poflon 
lignificare i Partorì , ed i Magi condotti a riconofcere , e 
adorare il Crifto, i primi ( come primizie degli Ebrei ) 
dall’ Angelo , i fecondi ( primizie delle Genti ) dalla nuo- 
va della , che in cielo rifalfe ai nafeere del Salvatore , e 
dopo ^uefti fpuntarono i fiori degl’ Innocenti Bambini fatti 
martiri di Crifto da Erode , e pofeia gli Apertoli , e i 
Difcepoli , ed il gran numero de’ Santi , onde quella , che 
fa detta Madre delie altre Chiefe , la Chiefa di Gerufalem- 
me era comporta ; tra’ quali egli è giudo di ranjmea- 
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12.I fiori apparvero tu la 
noftra terra , il tempo di po- 
tare è venuto : la voce della 
tortorella fi udì .nella nolìra 
campagna . 


1 2. Flores apparuetunt i» 
terra nojìra , tempus putatio- 
nis advenit : vox turtufis au- 
dita ejl in terra nojìra : 


tare quella Vergine, la quale con ragione paò dirfi Madre 
di tutta la Ghiefa delle nazioni , perchè fu madre del Cri- 
Ilo , ed ebbe parte sì grande a’ milìeri della Redenzione . 

E non fenza mi fiero è detto : I Jori apparvero nella nofira 
terra , viene a dire , una terra , che non producea fe non 
triboli , e (pine , fi è veduta cangiata in un ameno giar- 
dino di vaghifiimi , e odorofiflìmi fiori . 

Il tempo del potare è venuto . Si potano le viti nel tem- 
po di primavera , onde alla defcrizione di quefta fiagione * 
anche quello appartiene . E con ciò viene a fignificarfi quel- 
la, eh' è chiamata circoncifione del cuore foflituita nel Van- 
gelo all’antica circoncifione deila carne. Quella circoncifio- 
ne era infognata , e preferitta anche nell’ antica legge ; on- 
de quelle parole di Dio per Geremia : Circoncidete i vojlrì 
cuori . Jerem. 4. 9. Ma 1 ’ Ebreo carnale luperbu di quel le- 
gno fagro efìeriore dell’ alleanza fatta da Dio con Abramo, 
e co’ fuoi difendenti , fi avvezzò a far confillere in quello 
tutta la fantità , trafeurando il foftanziale , e quello , eh’ era 
( per così dire ) 1 ’ anima della legge . Quindi contra di ef- 
fi difputando l’ Apoflolo dille : I a r conci fi pam noi , che fer- 
viamo a Dio in ifpirito , e ci gloriamo in Crìjlo Gesù . Phi- 
lipp. 3. 3. Gesù Grillo (ledo fece ufo di quella fimilitudi- 
ne , allorché dille : lo fono la vera vite : il Padre mio è il ' 
coltivatore. Tutt' i tralci , che in me non portano frutto , li 
toglie via , e tutti quelli , che portan frutto , li rimonderà , 
perchè fruttif chino di -vantaggio . Joan. 15. 1. E' adunque li- 
gnificato lo fpogliarfi , che fa il Crilliano dell’uomo vecchio, 
e di tutte le lue prave opere per rivenirli di Gesù Crifio , 
come infegna l’ Apoflolo , portando 1’ immagine dell’ Adamo 
nuovo e celefle , fe prima portò l’ immagine del rerreno A- 
damo , da cui nacque peccatore . 

La voce della tortorella p tid't ec. Il carattere della tor- 
tora , uccello arr.anre della foiitudine , e la cui voce è un 
vero gemito, mi perfuade, che per quella tortorella fono 
intefì i peccatori , i quali alla predicazione di Pietro , de- 
tettando i loro peccati , defiderofi di ulcire de’ gravittimi an- 
tichi loro mali , pregavano di elfere illuminati , e compunti 
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CAP. IT. 71 

13. TL fico ha metto funra i^.Tflcus protulit groffis fùos: 

1 i frutti Tuoi primarie- JT vinet Jloremes tlederunt 
ci : le vigne fiorite han dato odotem (uum . Surge, amica 
il loro odore : Sorgi , 0 mia mea , Jpe.toJ'a me a , & veni : 
Diletta , mia (pedola, e vieni. 

di cuore dijfero a Pietro , ed agli altri Apopoli : Fratelli , 
che dobbiamo fare? E Pietro dtpe loro : Fate penitenza ec. 
Avi! z. 37. 38. EJ era certamente argomento grande della 
efficacia del Sangue di Crifto il vedere commozione sì gran- 
de in un popolo» il quale poche fettimane avanti avea chie- 
da con tanto furore la morte di lui a Pilato . Ma l’ inver- 
no della incredulità era pattato . 

Verf. r 3. Il fico ha mejft furia i frutti fuoi ec, I fichi pri- 
maticci anche tra noi (puntano , e maturano fopra la pian- 
ta prima degli altri , ma fono fempre in picco! numero * 
Quella pianta frequentemente nelle Scritture del Vecchio, e 
del Nuovo Tellamento fu polla come tipo della Sinagoga , 
come notò' S. Girolamo Coni. Jovin. 1. Vedi Lue. 13. 6. , 
Ofee o. 10. ec. , ed ottervò ancora, che i frutti primaticci 
di quella pianta , come molto dolci , e foavi , ed anche in 
minor numero fono podi a lignificare i Giudi della (letta 
Sinagoga , come lì vede da Michea . Ha desiderato l' anima 
tuia de' fichi primaticci : non v' ha più un Santo (òpra la ter- 
ra , e non Itavi' i un Giu/lo tra gli uomini ■ Mich. 7. 1. i. , 
e da Geremia dove de’ due panieri di fichi fatti a lui ve- 
dere dal Signore dice: in uno de' panieri erano olimi fichi , 
come fogliono effrie i primaticci . Jerem. 24. 1. 2. Per le .qua- 
li cofe fembrami affai chiaro , che per quelli fichi primatic- 
ci fono intefi i Giudei imitatori della fede di Abramo , d 4 
Ifacco , e di Giacobbe, i gloriofittìmi Apolidi , e Difcepolt 
di Crillo, gl’ illuflri Diaconi, e tanti altri fanti (Timi uomini 
della Chiefa di Gerufalemme , che furono come i frutti prima- 
ticci di quella pianta feparati , e (laccati da etta fecondo la 
ordinazione di Crifto , e quelli in paragone de’ molti incre- 
duli furono un picco! numero , dopo di che la pianta infe- 
lice co’ cattivi luoi frutti fu condannata , e recita . Lo Spo- 
fo adunque invita la Spofa a mirare con allegrezza quei pri- 
mi frutti , come fegno della nuova ridente ftagione, come 
fegno del tempo di grazia. 

Le vigne fiorite han dato ec. Come pel fico, epe’ fuoi 
frutti primaticci s’ inrefe la Chiefa di Gerufalemme adunata 
delle reliquie della Sinagoga , così per quelle vigne s’ Én- 
fi 4 
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7* CANTICO DE’ CANTICI. 

JJ. « fico ha mefli fuo- i?. Ficus protulit grufi 

!? L • / U °‘ P n ™ UC - fi* fi ">* : vino* fiorente: de- 

ci le vigne fiorite han dato derunt odore m Juunt . Surre, 
il oro odore: Sorgi o mia amica mea , fpeciofa me a ?& 
Diletta , mia fpeciofa , e veni ; * 

vieni . 


p" d< ?' 10 , ** C i” e n f. e l Gentilefimo fondate , e propagate da* 

Salvatore d ° atn ? > feconda « dalla grazia del 

ogni Stù Fr tUtU U tWra foavifnmo «dorè di 

frftn nin qui ,a de ^ i .° ne della nuova rtagione, che fu ef- 

^Lu ndoT p a /‘ Crift ?> f opra ,a terra > ' a defcrizio- 
r „m„P j ?f° 1 , Padn ’ * Ri Interpreti abbiamo applicata a’ 

a (LS B M ent . C n HÌe 3 COm P° fta del Gindaifmo, e del- 

' M di L^ 0 4 / 6 - 1 Si « nore f* r la Chiefa , e 

e falute • e nerri?» P V ^ cntra * e P er loro ignizione , 
e lalute , e perciò non farà fuor di propofito 1’ annidarne 

iSmmo^X^ P 3 " 6 ’ d0p ° P-EXmente fSe Sì 

fndinW’/r, V°' Pure C > nella chiamata dello Spofofia 

lSV ? ’ "f e vieni ver f. l0 . L* Apertolo del. 
fon?a L fi 3Ver rìU , nÌt0 ’ be"chè con altro ordine?e 

t fflmcri f f0 fe I mone dello Spofo'in 

K&Wri yjrzi 
‘ z:trEzp r: ^'‘^ « 

ìtjJò’Z" fi* ^‘ zzrztr. a£ 

* ' . v °? ,lo 1° ingegnarci a ricolmicele con umile e fin! 

£L *“"*» ■< .benefizio di Dio , il ei T&,? ” 
empo della luce dell Evangelio nel Guai femnn 
fcno (lare manifeste le vie della giuria’ e fi «aOT 

’ che la voce della tortorella jìAumu nella noflra terra , 
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14. /'"'Olomha mia nelle fef- 
fure della pietra , 
nell’ apertura della maceria : 
fammi vedere il tuo volto , 
la tua voce fi faccia fentire 
alle mie orecchie ; perocché 
dolce è la tua voce , e bello 
il tuo volto . 


p . II. 7? 

14. f'Olumbs me* in fora- 
nei mìnibui fette, in ca- 
verna macerie , ojiendc tnihi 
faciem tuam , fonti vox tua in 
auribus meli : vox tnim tua 
tittldi, & facies tua decora. 


viene a dire la voce della penitenza , il gemito del cuore 
contrito , ed umiliato . Quella voce , e quello gemito alla 
fola noflra terra conviene; perocché nella terra de’ viventi, 
cioè nel cielo quello gemito non ha luogo ; nella terra poi 
de’ reprobi egli è infruttuofo , ed inutile , perchè tardo . Non 
voler adunque , o uomo , eflèr Amile a quel fico dell* Evan- 
gelio , contra del quale fii dal Padre di famiglia pronunzia- 
ta la fentenza del taglio , perchè inutilmente occupava la 
terra. Lue. ij. 8. Sii tu vite fiorita nella miflica vigna : 

E erocchè a quello fine folli ad efla inneliato , perchè colle 
uone opere tu fpandellì a gloria di Criflo , e ad edificazio- 
ne de’ prolfimi l’ odore d’ ogni virili . 

Veri. 14. Colomba mia nelle feffurc ee. Nelle ultime paro- 
le del verfetto precedente lo Spofo invitò, e chiamò nuova- 
mente la Spofa : Sorgi , 0 mia Diletta , ... e vieni . Or in 
primo luogo G può (piegare quell’ invito , come fe lo Spofo 
dicelTe : Mia colomba , che alcofa ti (lai nelle felTure de’maffi, 
e nelle caverne pel timore de’ tuoi , e miei nemici , che 
odiano il piccolo mio gregge , vieni coraggiofamente all’aper- 
to, fa venere a me la tua feccia, fammi udire la tua voce; 
perocché io non ti feci si bella , e non ti diedi voce così 
efficace , e foave , perchè tu ti (ledi afeofa , ed in filenzio, 
ma perchè moftrandoti al mondo , e predicando la mia pa- 
rola tu a me , ed alla mia fede acquila gran numero di ani- 
me . Secondo quella (pofizione verrà ad indicarli il ritiro de- 
gli Apofloli , e de’Difcepoli del Signore nel luogo , dove det- 
tero tutt'infieme dall’ Afcenfione di Criflo fino alla venuta 
dello Spirito Tanto . Ricevuto eh’ ebbero quello Spirito , al- 
lora lo Spofo con gran follecitudine dice alla Spola , eh’ efea 
fùora, e lenza ritardo fi faccia vedere qual’ ella è ornata d* 
incomparabil bellezza , e feccia udir quella voce , voce di 
virtù , che penetrerà ne’ cuori degli uomini , e ne vincerà 
Ogni durezza per fargli ubbidienti alla fede . 

In fecondo luogo la maggior pane de’ Padri, fupponc , 
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14. Colomba mia nelle fef- 
fure della pietra , nell’ aper- 
tura della maceria : fammi 
vedere il tuo volto , la tua 
Voce fi faccia feriti re alle mie 
orecchie ; perocché dolce è 
la tua voce , e bello il tuo 
Volto . 


. 14. Cola mba tura in fotn- 
minibus petrx , in caverna ma- 
cerile ) 0 fienile mi hi faci e ut 
tuam , fonti vox tua in auri- 
bus meis : vox enim tua dul- 
cis , & facies tua decora , 


che dallo Spofo fia accennato alla Spofa il luogo piuttoflo , 
dove vuole , eh’ ella vada a ricoverarli , viene a dire nelle 
feflùre della pietra , nell’ apertura della maceria . Quella pie- 
tra ( Exod. 17. 6. ), da cui per difTetare il Popolo nel de- 
ferto fgorgarono vive , e copiofe acque , quella pietra , co- 
me infegnò I’ Apoflolo , era il Crijìo . 1. Cor. 10. 14. Impe- 
rocché , come dice S. Agoflino , e molti altri Padri con ef- 
fo , nella (iella maniera da Crifìo percolfo , e melfo in cro- 
ca fcaturirono le forgive del Nuovo Tellamenro . Serm. 9. 
de Temp. Specialmente poi dell’ apertura della maceria , cioè 
del ferito coftato diCrifto, ufei (angue, ed acqua, (imbolo 
delle fontane di grazia, cioè de’ fagramenti , pe’ quali fiamo 
mondati, rifiorati , e ricolmi de’ doni del cielo. Alludendo 
adunque alle colombe felvagge , le quali dimorano , e fanno 
i loro nidi o nelle buche de’ malfeti , o nelle ruine delle 
muraglie , invita lo Spofo , ed eforra con grande amore la 
fua colomba, che vada a pofarfi nelle fue piaghe , le quali 
furono la forgente di ogni bene per lei ; perocché indi fca- 
turì la coftanza de’ Martiri , la purezza , ed innocenza de’ 
Vergini , la virtù di tutt’ i Santi , e per elle pollo fine al 
lungo, e trillo inverno una nuova flagione di fecondità , e 
di benedizione ebbe principio fopra la terra. 

Quella efortazione , e quella chiamata dello Spofo ? 
diretta ancora ad ogni anima, la quale nelle piaghe del Sal- 
vatore troverà a tutt’ i fuoi mali il rimedio , e la protezio- 
ne , ed il rifugio ne’ pericoli ; la pienezza delle fpirituali con- 
folazioni in tutt’ i Tuoi bilogni. In quefle ( dice S. Bernar- 
do ) la colomba (t mette in /scuro , e mira Jenza timore il fal- 
cone , che vola all' intorno . E lietamente dove pe' deboli /scu- 
rezza , e ripofo , fe non nelle piaghe del Salvatore ? Ivi tan- 
to piu so 1 evo tranquillo , quanto egli l piu potente a finivate. 
Fresila il mondo , prema la carne , il diavolo tenda in/sdie ; io 
non cado ; perocché /lo fifa (opra la ferma pietra . Peccai pec- 
cato gtande , urbpfi la cofe senza , ma no» oltre mifura fi tur- 
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CAP. II. 


i J. T)Igliateci le piccole vol- 
1 pi , che danno il gua- 
do alle vigne ; perocché la 
nofira vigna è già in fiore . 


77 


15. f ~''Apite nobis vulpcs par- 
vulai , rju.e demoliva- 
tur ruttai : nam vinta nojtrg 
Jloruit . 


berìi , perdi} io rtcorderommi delle piaghe del Salvatore ferito 
per le nofire iniquità . ... E quanta in quefle piaghe molti - 
Sudine di dolcezza , pienezza di grazia , perfezione di ogni 
virtù? ee. Vedi Semi. 61. Quindi foggi unge lo Spofo . F ani- 
mi vedere il tuo volto , la tua voce fi faccia fentire ec . , ed è 
come fe dicefTe : Tu venendo , o mia colomba , a pofarti 
nelle mie piaghe , mi Trai conofcere la tua fede , ed il tuo 
amore , ed ivi mi prefenterai i tuoi gemiri , i tuoi defiderj, 
la tua riconofcen/a a' miei favori , l’ardente tua carità, 
ed io mirerò con piacere lo fplendore celelie , la tua bellez- 
za , e la dolcezza della tua voce mi porterà ad efaudire 
tutt’ i tuoi voti . 

Dicefi che P anima moflra al Signore la fua faccia , quan- 
do tutto il fuo fpirito , ed il fuo affetto a lui ella rivolge, 
viene a dire con tutto il cuore lo ama , a lui penfa , a lui in 
tutte le cofe defidera , e cerca di piacere . Per lo contrario 
quando alla propria fatisfazione , all’ amor delle creature il 
fuo (indio rivolga, già l’anima non moftra a Dio la fac- 
cia , ma il dorlo . Ma non è della Spofa un tal difatnore , 
la quale perchè nel folo Spofo ha fidò lo fguatdo , tale e 
tanta ne riceve luce , e fplendore , che non può lo Spofo 
fiefio non ammirare la fomma bellezza . La voce poi della 
Spofa tanto grata alle orecchie del fuo Diletto è di molte 
maniere , come abbiamo accennato . Perocché con fommo 
piacere egli P afcolta , allorché la mifericordia di lui ella im- 
plora pe’ peccati , e pe’ peccatori , e quando confetta la propria 
infermità , e miferia , e quando nella tribolazione ella lo in- 
voca , ed i fuoi bifogni gli efpone , e finalmente quando pe’ 
ricevuti benefizi gli offerifce fagrifìzio di laude , il frutto del- 
le fue labbra , che danno gloria al fuo nome . 

Verf. 15. Pigliateci le piccole voi pi , ec. Dopo avere de- 
fcritta la felicità della nuova dagione , che fpuntò per gli 
uomini alla venuta del Salvatore , dopo aver chiamata repli- 
catamente la Spofa a fpargere per ogni parte la fede di lui , ed 
a far noti i beni, che ella in elfo ritrova, follecito lo Spofo 
di toglier di mezzo tutto quello , che può alterare la pace 
e la felicità della Spofa medefima , rivolto agli amici gli e- 
forta a far preda delle piccole volpi , le quali guadano , e de- 
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15. Pigliataci le piccole 15. Capite nobis vulpes par- 
volpi , che danno il guado vulas , que demoliuntut gi- 
alle vigne , perocché la no- neas : naia vinca nojba Jìo- 
dra vigna é già in fiore . rutt . 


folano le vigne , fe di buon* ora non fono prefe quando fono 
ancora tenere ; perocché antico é il proverbio , che le volpi 
vecchie non redano al laccio . Queda efortazione adunque é 
indiritta primieramente agli amici dello Spofo, e della Spofa, 
viene a dire agli Angeli Santi, a’ quali la cudodia , e la di- 
fefa della Chiefa fu principalmente affidata, ed in fecondo 
luogo agli Apodoli , ed a’ loro fucceflòri nel minidero . A 
quedi é raccomandato di dare attenti a prendere , e togliere 
dalla vigna le volpi . 

In quede volpi i Padri generalmente ravvifano gli Ere- 
tici e le male arti , e le frodi , colle quali quedi malizioG 
uomini fotto apparenza di pietà s’ introducono a corrompe- 
re la purità della fede . Quedi ( dice il Grifodomo ) fon ve- 
re volpi, non perché delle volpi abbiano la natura , ma per- 
chè ne imitano il carattere irido » e malvagio . Li defcriffe 
con viviffimi colori 1 ’ Apodolo , dicendo : qu-fli tali falfi A- 
pojloli fono operai finti , che fi trasfigurano da Apofoli di Criflo, 
nè ciò è da ammirarli , mentre anche Satana fi trasforma in An- 
gelo della luce : non è adunque gran cofa , che anche i Mini- 
fri di lui fi trasfigurino in Angeli di giujliiia . 1. Cor. ri. 
i$. 14. 15. Di quede volpi n’ebbe I’ antica vigna , la Sina- 

f ;oga , e doveva averne anche la Chiefa di Crido , e fino da’ 
uoi primi tempi n’ ebbe ( allora quando ne’ figli di lei fio- 
riva pili bella , e rigogliofa la fede ) , come veggiamo dal- 
le lettere di Paolo, e degli altri Apodoli, e molto più dal- 
la doria della Chiefa . 

E quello , che ha di peggiore queda fpecie di nemici 
della Chiefa , fi è , che quede volpi o non mai , o quafi 
mai fi addomedicano , voglio dire , difficilidìma è la conver- 
fione dell’ uomo eretico ; e quindi 1 ’ avvertimento di Paolo 
a Tito : f uomo eretico dopo la pruno , e la feconda correzio- 
ne sfuggilo .... come quello, che pel fuo proprio giudizio è 
condannato. E vtiol dire l’ Apodolo , che da fe dello fi con- 
danna 1’ eretico , mentre fi fepara dalla unità , e rompe la 
pace , preferendo al giudizio della Chiefa la propria opinio- 
ne . Tit. io. 

Un’altra fpecie di volpi di carattere ancor più malva- 
gio fecero non picco! danno alla vigna di Crido , e furono 
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ij. Pigliate le piccole voi- 15. Capite ntbis vulpes par- 
pii , che danno il guado alle vulas , qua demolìuntur ri- 
viene ; perocché la noftra vi- neas : naia vinta nojìra fi»- 
gna è già in fiore . ruii . 


i fapienti del fecolo , da’ quali la fapienza cri diana , le veri- 
tà del Vangelo furono condannate come doltezza ; perocché 
tutto quello , che non quadrava co’ principi della loro filo- 
fofia , non poteva edere fecondo codoro , fe non errore , e 
menzogna , e contra di edi ragiona Paolo, il quale gli eb- 
be aile mani ed in Atene, ed altrove. Vedi 1 .Cor. 1. 

Di queda razza di nemici della Chiefa ne ha veduti , 
e ne vede l’ età nodra , e non in piccol numero , e tanto 
più impudenti , perchè laddove gli Eretici hanno almeno 
delle madìme fide , rifpettano le fcritture , e colla cattolica 
Chiefa convengono in molte cofe , i nuovi filolòfi non han- 
no nulla di dabile , non rifpettano autorità , non convengo- 
no nè tra di loro , e neppur ciafcuno con fe medefitno , con- 
cordi , e fidi in quedo foto di fradicare , fe podibil fotte , 
dal mondo la fede , e d’ introdurre una sfrenata licenza di 
penfare , di dogmatizzare , e di vivere . Ma e riguardo all’ 
erefia , e riguardo a tutto quello , che alla fana dottrina fi 
oppone, ella è di fomma importanza l’ efortazione , che fa 
lo Spirito fanto a’ Padori de’ popoli , ed a’ Minidri della 
Chieu , di prendere , e di reprimere fenza indugio quede 
fiere quando fon piccole , di non lafciare , che crefcano ; 
perocché ogni momento , eh’ edi perdano , farà con danno 
della vigna , con danno particolarmente delle anime fempli- 
ci , le quali dalie frodi de’ nuovi maedri faranno guadagna- 
te , ed indotte in errore . E fi odèrvi , come lo Spirito fan- 
to con gran fenfo avverti di cudodire la vigna non contra 
la forza , e la portanza de’ lioni , ovver degli orli , delle ti. 
gri ec. , ma sì dall’ aduzia delle volpi , e delle volpi ancor 
piccole ; imperocché contra certi nemici manifefti danno in 
guardia per lo più le anime giude ; ma non fempre contra 
le infidie di quegli , i quali coll’adulazione , e colla perfidia 
s’ intrudono ad alterare , e corrompere la femplicità del- 
la fede. 

Finalmente i Padri della Chiefa hanno odervato darli 
qui alle anime giude un gravidìmo avvertimento , eh’ è dì 
combattere con follecitudine contra i vizj , e peccati mino- 
ri, di non difprezzarli perchè piccoli fembrino in paragone 
di quelli , che i’ anima uccidono con un iol colpo ; peroc- 
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1 6. A me il Diletto mio, 
ed io a lui, il qua- 
le tra’ gigli pafcola. Fino a 
tanto che il giorno fpunti , 
e le ombre declinino . 


D ilettiti metti nithi , & 
ego illi , qui paflituf 
inter lilìa . Doncc afpiret diti, 
& itici metri ur umbre. 


CANTICO DE’ CANTICI 
1 6. 


ché le volpi piccole ancora fe prefe non fono , e caccia- 
te fuor della vigna , a lungo andare la guadano , e la di- 
fettano . 

Verf. 1 6. A me il Diletto mio, ec. Si può fottintendere 
nella prima parte del verl'etto il verbo foflantivo in tal gui- 
fa il mio Diletto è a me , viene a dire ? mìo , ed io fono 
di lui , come porta una delle Greche verdoni ( Simm. ) , 
ma ho voluto lafciar tronco il difcorfo , come (la nell’ ori- 
ginale , e nella Volgata ; perocché quella maniera di parla- 
re (la molto bene in bocca di tale Spofa , ed efprime con 
grand’ enfafi l’ altidima condizione dello Spofo , il qual è 
per la Spofa tutto quello , eh’ ella può defìderare , Spofo , 
Padre, Salvatore, amico, mie (Irò , Protettore , e finalmen- 
te ogni bene , e per cui la Spofa è l’ obbietto del piò tene- 
ro, ed ecceffivo amore, come ben dimoflrò in tutto quello, 
eh’ ei fece , e patì per farne acquiflo , ed in tutto quello , 
eh’ ei fa ogni giorno per confervarla . Principalmente però 
in quefle parole è indicata l’ indifTolubile unione di Criflo 
colla Chiefa, unione predetta in tutt’i Profeti , annunziata 
fin dal principio de! mondo nella unione de’ primi nollri pro- 
genitori , come o Jervò I’ Apoflolo : P uomo è capo della 
donna , come Criflo i capo della Chiefa , ed egli è Salva- 
tore del corpo fuo .... uomini amate le vofre mogli , come 
Criflo ami la Chiefa , e diede per lei Je ftejfo , affiti di ftnti- 
f caria , mondandola colla lavanda di acqua mediante la paro- 
la di vita , per farfi comparire davanti la Chiefa ve/hta di 
gloria fenza macchia , e fenza grinza , od altra tal cofa , ma 
che fa Janta , ed immacolata .... Chi ama la propria mo- 
glie , ama fe fl e /fi; or ni fino odiò mai la propria carne , ma 
la riunifce , e ne tien conto , come fa pur Criflo della Chiefa : 
per queflo P uomo abbandonerà il padre , è la madre fua , e 
farà unito alla fua moglie , e i due faranno una carne , 
Queflo Sagramento è grande : io perù parlo riguardo a Criflo, 
ed alla Chiefa. Ephef. f. 2$. 32. Tutto ciò e (Tendo notia- 
mo alla Chiefa con ineffàbil confolazione rammenta in que- 
llo luogo il fuo fpofalizio con Criflo ; e com’ egli è tutto 
per lei , ed ella tutu per lui , e tale , e sì Pretta è quella 
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1 6. A me il Diletto mio, 
ed io a lui , il quale tra’ gi- 
gli pafcola . Fino a tanto 
che il giorno fpunti , e le 
ombre declinino . 


p. ir. 79 

1 6. Dì Ufi us meus m'ihi , <& 
ego illi , qui fafcitut inter li- 
llà . Donec afpiret dies , & in- 
clinentur umbra . 


unione , che non può mai edere colla Spola chi non è collo 
Spofo , e non può edere collo Spofo chi non è colla Spola. 
Le volpi , gli occulti nemici della Chiefa , i nemici ancor 
manifefti potranno bensì drappare dal leno di lei un nume- 
ro di anime talora anche grande , ma di leparare la Chie- 
fa da Crirto nò alcuna potenza umana , nè le forze dette 
dell’inferno noi potranno giammai. Mirabilmente in poche 
parole un antico Interprete : Chri/ìo ha la Chiefa come fu» 
corpo , la Chiefa ha Crijìo come fio Capo , la qual congiunzio- 
ne perché non pub mai difiioglierfi , per quejìo ella dice : a me 
it mio Diletto , ed io a lui . Ed hanno a quello pado moti- 
vo di confonderli gli Eretici degli ultimi tempi , i quali per 
colorire in qualche modo la loro leparazione dalia Chiefa , 
non ebbero orrore di pronunziare una fcellerata bedemmia 
con dire , che la Chiela avea prevaricato , aveva apodatato 
da Crido . Accordino elli , le podòno queda empia voce 
con quello , che in quedo luogo da fcritto , 1* accordino 
collo fpafilìzio fimpiterno defcritto in Ofea 1 1. tp. io., ed 
in altri Profeti , 1 ’ accordino colle generali nozioni riguar- 
danti il matrimonio de* fedeli, ripetute da Crido Mafth. tp. 
4. ec. ed applicate da Paolo come figura all'unione di Cri. 
fio , c della fua Chiela , e finalmente P accordino colla pro- 
metta di Crido : ecco, che io fino con z<oi per tute' i giorni 
fino alla confimazione del fecola . Matth. 28. 20. , e con 
quello ancora, che qui fi dice in apprettò, come vedremo. 

Il quale tra' gigli pafcola , viene a dire i fuoi fedeli , 
il fuo gregge mena a’ pafcoli più ubertofi , più belli , e più 
odorofi , e ricolmi di ogni foavità . Per quedi pafcoli fono 
intefi i libri delle Scritture fante , i Sagramenti delia Chiefa 
( e tra quedi principalmente la divina Eucaridia ) , i mi- 
fterj di Crido , i fuoi documenti , ed efempli ; nelle quali 
cole trova la Chiefa , ed ogni anima fedele un palco lo tem- 
pre puro , e fempre falubre . 

Un’altra fpofizione di quede parole, fpofizione frequen. 
temente ripetuta da’ Padri ( e che può dare affai bene col- 
la nodra Volgata , fecondo la verfione , che ne abbiam da- 
ta) non dee da me tralafciarfi . Viene per tanto a fignificarfi 
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1 6. A me il Diletto mio, 1 6. Diletta» meus miht , & 
ed io a lui , il quale tra’ gì- ego illi, gai pafcitur inter li - 
gli pafcola . Fino a tanto li* . Donec afpiret die » , & lu- 
che il giorno fpunti , e le cimentar umbre. 
ombre declinino . 

17.R1- 17. Re- 
non folo , che Cri (lo come buon Pallore con fommo amore 
provvede di ottimi pafcoli le fue pecorelle ; ma eh’ egli Itef- 

L j-ii _ j 11 l j.» r j-i 1 tt 
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pafee . Pafcola adunque tra i gigli lo Spofo , ed è fuo cibo 
( dice S. Bernardo ) la umiltà , 1 ’ ubbidienza, la purità , e 
le altre virtù , delle quali egli , che di tutt’ è il principio t 
ed il modello , altamente fi gode . 

Fino a tanto che il giorno ec. Abbiam feguita la inter* 

E unzione della Volgata , ed anche dell’ antica verfione Ita- 
ca , congiungendo quelle parole del verfetto 17. colle pre- 
cedenti. Aggiungo ancora, che dove noi aderto leggiamo 
inclinentur umbre , nella flefs’ antica Italica fi leggeva amo- 
veantur umbre , ovvero removeantur umbre , come in qual- 
che luogo lede S. Agoftino ; il che può (lare colla verfione 
de’ LXX. , ed appiana l’ intelligenza di quello luogo . La 
Spofa adunque avendo detto : a me il Diletto mio , ed io a 
lui , foggiunge , che quella (fretti (Tì ma relazione farà (labile, 
farà permanente fino a tanto , che venga a fpirar 1’ aura 
dolce di quel giorno beato , dopo il quale nò ombra , nò 
notte più non farà. Quello giorno egli ò il giorno della 
beata eternità , giorno di fempiterno fplendore , giorno , nel 
quale la fpirituale unione della Chiefa col fuo Spofo celefia 
farà confermata , e perfezionata , giorno , nel quale ella lo 
vedrà a faccia a faccia , e farà a (Torta in un incendio di 
perfettilTìma carità . Quello giorno ella afpetta anfiofamente 
come il termine di tutt’ i fuoi defiderj . Ma fino a tanto 
che venga quel giorno , fin a tanto che dura il tempo ofeu- 
ro , e tenebrofo di quella vita mortale fi confola la Spofa 
colla ficurezza , che ha dell’ amor del fuo Spofo , della fua 
fedeltà , con cui egli adempie le fue prò mede , fi confola 
co’ pafcoli purifiìmi , e faluberrimi , che le ha preparati , ed 
ancne colla cognizione dell’amore, ch’ella ha per lui, del- 
la fede , che a lui ferba , e col nudrire la fua carità con 
tutt’ i mezzi , e gli ajuri , che dalla bontà di lui le fono 
fomminilìrati . 

Debbo notare , che le parole il quale tra gigli 
ù pofiòno chiudere in parentefi , contenendo un elogio dello 
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17. TI Itorna t fii tu fnnile, 
XV o mio Diletto , al 
cavriuolo , ed al cerbiatto fu i 
monti di Betber. 


P. II. Si 

17. Ti Evertere : fintili s eflo, 
XV dilette mi , capre e , 
hinnuloque cerverum fvper mon- 
te s Bether . 


Spolo fatto incidentemente dalla Chiefa , ma che viene mol- 
to a propolito in quello luogo , mentre con elfo la Spofa 
rammenta in una parola fola le infinite ragioni , che ha di 
amare lenza mifura il fuo Spofo per la liberalità inefplica- 
bile ufata con lei . 

Verf. 17. Ritorna : fii tu fimile , ec. I monti di Bether ci fono 
ignoti , ma non fono elTi il foto luogo rammentato nelle Scrit- 
ture , di cui non fappiafi la pofizione . La verfione Arabica 
in vece di Bether ha Bethel , luogo celebre per la vifione di 
Giacobbe Gen. 33. , e così pure fi legge in qualche mano- 
fcritto dell’ antica verfione Italica . Ma Bether ha la nofira 
Volgata, e Bether l’Ebreo, ed è troppo facile lo sbaglio di ua 
copifta per la troppo grande fomiglianza di quelle due voci, 
ed è più facile , che di Bether fieli fatto Bethel , che non 
il contrario , perchè il nome di Bethel è più noto , eflendo 
ripetuto molte volte ne’ libri fanti . 

Abbiam veduto come la Spofa fi era promefTa una {la- 
bilità , e fermezza infuperabiie nell’ amor del fuo Spofo per 
tutto il tempo della vita prefente, e fin a tanto che venga 
quel giorno , in cui tolte le ombre , fia fatta degna di entra- 
re nel gaudio del fuo Spofo , e Signore . Or fino a tanto che 
adempianfi le promefle a lei fatte , ella, che fa quanto la pre- 
fenza continua del fuo Spofo le fia non fidamente dolcifiima, 
e foaviffima , ma ancora neceflaria, fembra , che prevegga 
di doverne talor lofi ri re 1’ afTenza, mentr’ ella dice: ritorna, 
e non fol chiede , eh’ egli ritorni , ma che ritorni con quella 
celerità , con cui i cavriuoli , ed i cerbiatti faitano da un col- 
le all’altro fu i monti di Bether. Per quelli tempi di artenza 
dello Spofo fi poflbno intendere i tempi , ne’ quali egli perbe- 
ne di lei , e per efercitare , e provar la fua fede , ed il fuo 
amore permette ch’ella fia venata, ed afflitta oltremodo da’ 
fuoi nemici , e che quelli tutto portano contra di lei , ond’ 
ella fembri almen per un tempo quali Spola abbandonata , 
e negletta. E tali furono i tempi delle perfecuzioni mortele 
contra dagl’Imperadori Romani , ed i tempi delle dominanti 
erefie ec. In quelli tempi adunque ella domanda , che il fuo 
Spofo la vifiti , ed a lei con celerità , e fovente ritorni , e 
delle benedizioni di fua dolcezza le tàccia parte , e ne’ tra- 
TV.Tom.XVU. ■ F 



8x CANTICO DE’ CANTICI . 

17. Ritorna: fii tu fimile, 17. Revertere : fimi Ih efio , 
o mio Diletto , al cavriuolo, dilede mi , capre* , htnnulo- 
ed al cerbiatto fu i monti di que cetvorum fu per monte t 
Bether . Bether . 


vagli Tuoi la confoli , ed un legno buono faccia per lei , af- 
finchè coloro, che I' odiano , veggano per loro vergogna, cotn’ 
egli è fuo ajuro, e fuo confolatore. Pf. 85. 16. 

In fimil fenfo ancora ( come notarono molti Padri ) 
t giudi nelle tribolazioni, nelle violente tentazioni parendo 
loro di edere come abbandonati da Dio , ne implorano con 
lagrime , e con ardenti preghiere il pronto ritorno , e con 
tutto lo sforzo del cuore, colle voci degli Apodoli pericolan- 
ti nel mare gridano a lui : torna , 0 Signore : noi ci perdiamo. 

Mi un altro ritorno dello Spofo fecondo \ Padri mede- 
fimi è indicato in quede parole , ritorno lietidimo per la Spo- 
la promeffi» in tutte le fcritrure , e Angolarmente annunzia- 
to dagli Angeli nell’atto dedo, che Crifto compiuta l’opera 
della Redenzione degli uomini faliva al Cielo : uomini Galilei, 
perchè Jlate mirando vetfo il Cielo f Quel Gesù , il quale tolto a 
voi è afiitnto al ciclo, così verrà conte lo avete veduto andare 
ni Cielo. Aft.i. ri. Quedo ritorno, e queda feconda venuta 
di Grido lbpra la terra ella è, come ognun fa , il venir, eh* 
ei fari nella fine de’ fecoli dal cielo con poterti , e maertà 
grande a giudicare i vivi , ed i morti , quand' ei verrà (dice 
Paolo) a glorificarli ne' Santi fiuoi , ed a render fi mirabile in 
tutti coloro, che' hanno creduto . 2. Thedal. r. io. Queda fe- 
conda venuta è afperrata, ed è chieda ardentemente dalla Chie- 
là , e da’ Santi nell’ Apocalìde (6. p. ) , ed è chieda, affin- 
chè predo abbia fine 1 iniquità , e fia didrutto il regno del 
demonio, e fia dabilito in eterno il regno di Crido , e la 
Chicfa della dalla milizia , e da’ travagli del fecolo pad! al- 
la gloria del fuo trionfo , ed alla perfetta , ed eterna fua 
unione con Crido . Per quedo e Io Spirito , e la Spofa di- 
cono : vieni , e chi afcolta dica , vieni . E lo Spofo , che tal 
fua venuta promi (è , e fa fede di tali cofe , dice : certamen- 
te io vengo ben preflo . E con tutto l’ ardor del fuo cuore 
la Spola rifponde : così fia , vieni , Signor Gesù. Apocal.22. 
17. 20, 
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CAPO III. 


i. ATEI mio Ietticciuolo le 
l\ notti lui cercai , ch’è 
l’ amore dell’ anima mia , lo 
cercai , e noi trovai . 

2. Mi alzerò , ed andrò at- 
torno per la città , per le con- 
trade , e per le piazze cerche- 
rò di lui , eh’ è 1’ amore del- 
l’ anima mia . Lo cercai , e 
noi trovai . 

$. Mi trovarono le fenti- 
nelle, che (tanno a guardia 
della città . A v re Ile mai ve. 
duto colui , eh’ t P amore 
dell’ anima mia ? 

4. Quand’ io l’ebbi oltre- 
pairate di poco , trovai 1’ a- 
mor dell’ anima mia : lo pre- 
lì , e noi lafcerò fino a tan- 
to che io 1’ abbia introdotto 
nella cala di mia madre , e 
nella camera di lei , che mi 
generò . 


I. T N leflulo meo per noStes 

X quafivi qutm diligit ani- 
ma mea : qttefevt illum , & 
non inveii . 

2. Sur ginn , & circuì bo ci - 
vitate m ; per viete , & piateti 
qua Tarn quei » diligi! amata 
mea : quafivi illum , esr non 
tnveni . 

j. lnvenerunt me vigila , 
qui cu/iodìunt c'rvitatem : num 
quem diligit anima mea , ve- 

d‘Jlii ? 

4. Paullulum cum per tran f- 
iffi n eoi , inveii quem dili- 
git anima mea : tenui e un / 
nec diinittam , do tee introdu- 
cati illum in dotnutn mutria 
mea , & in cubìculum ge»> 
tricis mea • 


ANNOTAZIONI , 

Verf. i. Nel mia Ietticciuolo le notti ec. Grandi fono i 
mifteri adombrati in quelli quattro verfetti , ne’ quali i di- 
verfi ilari deferivonfì , pe' quali palsò la Chiefa , ed i quali 
ella rammenta per avvivare il fuo amore, e l’amorde’fuoi 
figli verfo il divino fuo Spofo , Tutte le parole , anzi tut- 
te le fillabe , ed ogni letteruzza meritano ponderazione . Mi 
reftringerò quant’ è poilibile per non ufeire de’ termini , che 
mi ho prefitti . La fede , e la fperanza nel Media pro- 
metto al genere umano dal tempo della caduta di Adamo , 
fu 1’ unica ancora di falute per gli uomini , e quatta fede , 
e quella fperanza foftenne gli antichi Padri , i quali brama- 
rono, e fofpirarono, e cercarono la venuta di quello Salva» 

F a 
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i. Nel mio lemcciuolo le 
notti lui cercai , eh’ è l’amo- 
re dell’anima mia , Io cercai, 
e noi trovai . 

*. Mi alzerò , ed andrò 
attorno per la città , per le 
contrade , e per le piazze 
cercherò di lui , eh’ è l’amo- 
re dell’anima mia. Lo cer- 
cai , e noi trovai . 

Mi trovarono le fenti- 
nelle , che fìanno a guardia 
della città . Avrefle mai ve- 
duto colui , eh’ è 1’ amore 
dell’ anima mia ? 

4. Quand’ io l’ ebbi oltre- 
paffate di poco , trovai 1’ 
amor dell’ anima mia , lo 
prefi , e noi lafcerò fino a 
tanto che io lo abbia intro- 
dotto nella cafa di mia ma- 
dre , e nella camera di lei, 
che mi generò. 


torc . Abrama vqfh'o Patire fofpirù di vedere il mia giorno dil- 
le già lo fieffo Crifto agli Ebrei . Jean. 8. 56. E lo Hello 
defiderio ebbero tutti que’ giudi , i quali videro lotto quel- 
la , che dicefi legge di natura , come Abele , Henoch , Noe 
ec. , de’ quali dice 1 ’ Apofiolo : nella fede morirono tutti que- 
lli fini' aver con legnile le pronte [fi , ma da lungi mirandole, 
e f aiutandole . Heb. 11. 13. Tutto quedo tempo adunque fu 
tempo di notte , nel quale il piccolo gregge de’ giudi , ne 
quali la tradizione del Salvatore futuro u confervo , cerca- 
rono , ed implorarono la venuta di quel Medico celelte , il 
quale a’ mali loro , ed a quelli di tutt’i loro fratelli muta- 
to peflìmo abbandonati pargefTe rimedio . Iddio però , i cui 
giuaizj fono abifTo grande , e profondo , differì l’ adempimen- 
to delle promede . Ed ecco la prima notte , in cui fu cer- 
cato lo Spofo , ma non era pombile di ritrovarlo . Lo cer- 
cai , e noi erovai . Iddio però , che volea mantener fempre 
viva la fede del Salvatore, (ì elegge, e. fi forma un popolo, 
o ( come qui dicefi ) una città , a cui da per miniftero di. 
Mosi la (uà legge , che dicefi legge ferina , nella leg-. 


1. In le fiuto tneo per non et 
qua/ivi t/uem diligi t anima 
mea : quefivi illuni , & non 
invani • 

2. Surgam , & circuibo ci- 
vi totem : per vicat , & piatene 
quartati quem diligit anima 
mea : quajivt illuni , & non 
inveni . 

3. Jnvenerunt me vigila , 
qui cujìodiunt civitatem : nun\ 
quem diligit quinta mea , vi- 

dijlii f 

4. Paullulum cum pertranf- 
ijfem eot , inveni quem dili- 
git anima mea tenui eum ; 
nec dimittam , donec introdu- 
cala illuni in domani matris 
mea, & in cubiculum genitri- 
ci! mea , 
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t. Ne! mio letticciuolo le 
notti lui cercai , ch’è l’ amo- 
re dell’ anima mia, lo cercai, 
e noi trovai . 

a. Mi alzerò , ed andrò 
attorno per la città , per le 
contrade , e per le piazze cer- 
cherò di lui , eh’ è P amore 
dell’anima mia . Lo cercai , 
e noi trovai. 

3. Mi trovarono le fenti- 
nelle, che danno a guardia 
della città. Avrefle mai ve- 
duto colui , eh’ i P amore 
dell’anima mia ? 

4. Quand’ io P ebbi oltre- 
paffate di poco , trovai P 
amor dell’ anima mia , lo 
prefi , e noi lafcerò fino a 
tanto che io lo abbia intro- 
dotto nella cafa di mia ma- 
dre , e nella camera di lei > 
che mi generò. 


P. III. 85 

1. In lettalo meo pef notiti 
qu tifivi quem diligi t anima 
me a : quefivi illwn , & non 
inveni . 

z. S argani , & circuì bo ci- 
vitatei » , per Vicos , & platea s 
qu urani quem ihligit anima 
utea : quafivi illuni , & non 
inveni . 

3. Invenerunt me vigìles , 
qui cuftodiunt civitatem : num 
quem diligit anima una , vi- 
d ifi il ? 

4. Paallulum cum penranf- 
ifiem eos , inveni quem dili- 
gi 1 anima mea : tenui euvi / 
nec d i/ni t tam , donec introdu- 
cala Ulani in domuin maini 
mea , & in cubicuium geni - 
tricit mea . 


ge tutte le parole , tutte le cerimonie , i riti , i fagrifiz* 
prefiguravano il Criflo , e tutta P economia della Redenzio* 
ne del genere umano , che doveva operarli da lui ; impe* 
rocche tutte quejìe cofe ( come dice Paolo ) fono ombra dell ^ 
future , ma il corpo ( la realità , la verità , la foftanza ) 
di Crijl 9 . ColofT. 2. 17. La Spola allora bramofa di trovar^ 
il fuo Spofo fi alza , e va attorno per la città , cerca pe r 
ogni dove le velìigie di quello Spofo , ma trova per rutto 
delle ombre , e delle nude figure , a travedo delle quali el- 
la comprende , che la luce , e P Oriente verrà , ma non ò 
ancor venuto , e quelle ombre , e quelle figure ( quanto 
più ella le confiderà ) fervir non polTono , fe non ad accre- 
icere la Tua fame , e P impazienza de’ fùoi defiderj . E guai 
a que’ figli di lei , i quali tutt’ inteli alla nuda lettera del- 
la i egge , privi dello lpiriro di fede nella fola , e nuda of- 
fiervanza delle carnali lor cerimonie cercarono Dio , e la lo- 
ro falute : conciolfiachè per quelli , che furono il gran nu- 
mero , la legge buona, e fanta per fe medefima diventò leg- 
ge di morte, come dice P Apollolo . 
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i. Nel mio lerticciuolo le 
notti lui cercai , eh' è l’amo- 
re dell’ anima mia , lo cercai, 
e noi trovai . 

z. Mi alzerò, ed andrò at- 
torno per la città , per le 
contrade , e per le piazze cer- 
cherò di lui , eh’ è 1’ amore 
dell’ anima mia . Lo cercai , 
e noi trovai . 

Mi trovarono le fenri- 
nelle , che Hanno a guardia 
della città . Avrefle mai ve- 
duto colui , eh’ è 1’ amore dell’ 
anima mia ? 

4. Quando io l'ebbi oltre- 
pariate di poco, trovai l’amor 
dell’ anima mia , lo preti , e 
noi latcerò fino a tanto che 
io lo abbia introdotto nella 
cala di mia madre , e nella 
camera di lei , che mi generò. 


1. In le fiuto eneo per notiet 
qutsivi quem diligi t anima 
tuta : quaiivt illum , C? non 
inveni . 

2. Sufgam , & circuibo ù- 
vitate»! ; per vicot , & platea! 
quuram quem diligi I anima 
mta : qu alivi illuni , & noto 
inveni . 

Jnvenetunt me vigilie , 
qui cujìodiunt ctvitatem : num 
quem diligi t anima iuta , vi « 
dijlis f 

4. Paullulum cum perttanf- 
i (fi m eoi , inveni quem dili- 
gi t anima mea : tenui cum ; 
net dimittam , donec introdu- 
ca m illuni in domain mutrie 
mea , & in cubiculum genetri- 
cis mea , 


Or mentre ella piena di anfietà continua le fue ricet- 
tile , s’ imbatte nelle fentinelle, che Hanno a guardia dell* 
città , e queHe fentinelle fono i Profeti dati da Dio alla cit- 
tà, perchè col ripetere , e confermare la gran promeda av- 
vivatfer la fede ne’ cittadini di lei , e li preparaflero , median- 
te la correzione de’coflumi, a riconofcere , e ricevere ilCri- 
flo . Vedi E%ech. $3. Ed a queHe fentinelle con grande af- 
fetto domanda : avrefle mai veduto colui , eh ’ è /’ amore! dell * 
anima mia ? Ma quelli non le danno rifpoHa ; perocché qual 
rifpofia potevano avere da confolatla , fe non ridirle quello, 
che iHruita da Dio , e dagli flefli Profeti ella già fapea , che 
il Criflo dovea venire , ma non era venuto ancora : ed fe 
quefla la feconda notte , di cui parla la Spofa , notte affai 
lunga, e dotorofa, in cui ella cercò i’amor dell’anima fus 
fenza trovarlo . 

Ma di queHa notte la fine s’andava ornai avvicinando; 
i Profeti pattarono , e benché P intervallo di tempo , che fu 
tra quefii , eri il Media , fotte adai grande , nondimeno I* 
Spola lo deferive come piccola cofa , perchè nella flefla gui- 
fa Io avea deferitto Dio ne’ Profeti , onde in Aggeo ( uno 
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r. Nel mio letticciuolo le 
notti lui cercai , eh’ è l’amo- 
re dell’anima mia , Io cercai, 
e noi trovai . 

2. Mi alzerò , ed andrò at- 
torno per la città , per le con- 
trade , e per le piazze cer- 
cherò di lui , eh’ è 1’ amore 
dell’ anima mia . Lo cercai , 
e noi trovai . 

3. Mi trovarono le fenti- 
nelle , che danno a guardia 
della città . Avrede mai ve 
duro colui , eh’ è 1’ amore 
dell' anima mia ? 

4- Quando io 1 * ebbi oltre- 
piflate di poco , trovai l’amor 
dell’ anima mia , lo preG , e 
nel Ulcerò fino a tanto che 
io I’ abbia introdotto nelia 
cafa di mia madre , e nella 
camera di lei , che mi generò . 


P. III. 87 

I . In leSlulo Dito per notiti 
quietivi queni diligi! anima 
mea : quietivi illuni , & non 
inveni . 

z. Surgaiii , & circuito ci- 
vitatem . per vicos , er plateas 
guarani quelli eliligi t un'ima 
mea : quotivi illuni , cs* non 
inveni . 

j. Invenerunt me vigila , 
qui cu/loeliunt civitutem : nunj 
quelli diligi t anima mea , vi- 
dijlit ? 

4. Paull ni um cum pertranf- 
ijjem eos , inveni quem dili- 
gi/ annua mea ‘ tenui eum ; 
nec tinn iti a m , do iec introdu- 
cati! illuni in domimi maitìi 
mea , & in cubiculwn genitri- 
ci. t mea . 


degli ultimi ) avea detto : Ancora un pochettt , ed io metter i 
tu movimento il cielo , e la terra , ed il mare , ed il mondo, 
e metterò in movimento tutte le genti , perchè verrà il Deside- 
rato da tutte le genti . Agg. 2. 7. 8. Imperocché fecondo la 
parola di Davidde mille anni negli occhi di Dio fono come il 
giorno di jeri , che già pafò . Dice adunque la Spola , che 

2 u andò ebbe olrrepaflate le fentineile , giunta la pienezza 
e’ tempi , la notte era finita, era venuta la luce , il Grido 
era comparfo , ed ella trova quedo amore dell’ anima fua , 
lo prende come cola fua, perchè donatole già dal l Padre,e 
giacche è data sì fortunata in trovarlo , noi Ulcera giam- 
mai , nè permetterà , eh’ ei fi parta da lei , fino a tanto chq 
lo abbia introdotto nella cafa della madre fua, e nella ftanza 
di lei , che la generò . Ma in quefie parole una doppia pro- 
fezia fi contiene accennata appena , e fol di paffaggio , ma 
però affai chiaramente . Quella , che ha trovato lo Spolo , 
ella è certamente la Chieià comporta de’ Giudei fedeli , a’ 
quali fu principalmente mandato il Grido , da’ quali egli 
nacque , e lotto gli occhi de’ quali operò i miracoli , predi- 
ti) , patì , e tifufciti) . Ma U Sicagoga ( U città di cui fi 
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i. Nel mio letticciuolo le i. In le fiuto /neo per noflei 


notti lui cercai , eh’ \ l'amo- 
re dell’ anima mia , lo cercai, 
e noi trovai . 

2. Mi alzerò, ed andrò at- 
torno per la città , per le con- 
trade , e per le piazze cer- 
cherò di lui , eh’ è 1’ amore 
dell’ anima mia . Lo cercai , 
e noi trovai. 

j. Mi trovarono le fenti- 
nelle, che Hanno a guardia 
della città . Avrefte mai ve- 
duto colui, eh’ è l’amore 
dell’ anima mia ? 

4. Quando io 1 ’ ebbi oltre- 
paftate di poco , trovai l’amor 
dell’anima mia, lo prefi , e 
noi lafcerò fino a tanto che 
io l’ abbia introdotto nella ca- 
la di mia madre, e nella ca- 
mera di lei , che mi generò. 


quas'rvi quem diligit anima 
mea: quasivi illum , & non 
inveni . 

2. Sufgam , & circuito ci- 
vitatem ; per vicos , & plaleas 
queram quem diligie anima 
mea : qua 1 ivi illum , & non 
inveni. 

3. Jnvenerunt me vìgites , 
qui cujìodiunt civitatem : num 
quem diligit anima mea , vi- 
di/! is ? 

4. Paullulum cune pertran -}■ 
ijjem eos , inveni quem dilì- 
ga anima mea : tenui cum { 
nec dimittam , donec introdu- 
cala illum in domum morii 
tnea , & in cubiculum genitri- 
ci 1 mea. 


parla qui avanti ) fi divide in due parti, l’una , che rico* 
nofee , e adora il fuo Media , l’ altra che lo rifiuta , e lo 
bedemmia , onde da fcritto : Venne nella fua propria cafa , 
td i fuoi noi ricevettero . Joan. 1. 1 1. Ed è da notare , che 
tutto Ifraelle cercò lo Spofo (come dice l’ApoftoIo), cercò 
il Media , ma la gran parte d’Ifraelle volle un Media fecondo 
i carnali fuoi defiderj , e tedò nell’ accecamento nel tempo def- 
fo , che lo trovarono gli eletti : Ifraelle non ha confegu ito queli 
che cercava , lo hanno con] eguito gli eletti , tutti gli altri poi si 
accecarono . Rom. 11. 7. Queda funedidima divifione e pre- 
detta qui dalla Spola , ma è predetto eziandio, che un gior- 
no verrà , nel qnal giorno la liberazione d’ Ifraelle farà com- 
piuta , ed ella avrà la grande , la immenfa confolazione di 
riunire lo Spofo con quei frarelli , che lo rinnegarono, e lo 
crocifidero . Allora adunque la Spofa introdurrà il (uo Dilet- 
to nella cafa della fua Madre ( la Sinagoga ) che fu pur 
madre di Crido , e degli Apodoii , e la riunione di queda 
Spofa ripudiata farà confumata , e perfetta , come accenna 
la Spofa dicendo ; che non lol nella cafa , ma nella danza 
di lei piò intima ancora farà Crido introdotto . Secondo la 
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CAP. III. 8? 


1. Nel mio lefticciuolo le 
notti lui cercai , eh’ è l’amo- 
re dell’ anima mia , lo cercai, 
e noi trovai . 

z. Mi alzerò , ed andrò at- 
torno per la città , per le con- 
trade , e per le piazze cerche- 
rò di lui , eh’ è l’ amore dell’ 
anima mia; Lo cercai, e noi 
trovai . 

3. Mi trovarono le fenti- 
nelle, che Hanno a guardia 
della città . Avrefle mai ve- 
duto colui , eh’ è l’ amore del- 
1’ anima mia ? 

4. Quando io l’ ebbi oltre- 
pafìare di poco , trovai l'amor 
dell’ anima mia , Io prefi , e 
noi Ulcerò fino a tanto che 
io 1’ abbia introdotto nella ca- 
la di mia madre , e nella ca- 
mera di lei, che mi generò. 


1. In leflulo meo per nofles 
guativi quem diligit anima 
mea : quotivi illuni , ©* non 
inveni . 

2. Sur gain , & circuivo ci - 
vitaiem : per vieti , O* platea* 
guarani quem diligit anima 
mea : qua 1 ivi illuni , & non 
inveni . 

3. lnvenerunt me vigiles , 
qui cuflodiunt civitatem : nun t 
quem diligit anima mea , vi- 
diflii ? 

4. Paullulum culli pettranf- 
i ffe m eos , inveni quem dili- 
gi t anima mea .• tenui eum / 
net dimittam , donec introdu- 
cam illuni in domum matris 
mea , & in cubiculum genieri- 
eis mea . 


minaccia fatta per Geremia aveva il Criflo abbandonata la 
propria cafa , e la fua eredità , che aVea meritata l’ ira , ed 
il rigetramento colla fua oftinata incredulità ; ma noi qui lo 
veggiamo , che non folo fi placa , ma ritorna a lei fuo Sal- 
vatore , ed anche fuo Spofo ; e tutto ciò è effetto delle pre- 
ghiere della Spofa , e dell’ amore , che Criflo ha per lei . 
Ma farà egli forfè , che la Spofa ceda ad un’ altra il fuo 
Spofo, anzi brami di cederlo, e quafi lietiflimo avvenimen- 
to celebri 1 ’ averlo ceduto ì No , ella noi cede , ma vuole , 
che la madre ancora goda lo fleffo bene , e la fiefla ventu- 
ra : ed unite ambedue a Criflo non faranno due Spofe , ma 
una fola mercè di lui , il qual è noflra pace , e de’ due po- 
poli ( Ebreo , e Gentile ) un foio ne forma , di cui egli è 
capo , e Spofo , e Paflore . 

In quelle ricerche della Spofa hanno i Padri, e gl’in- 
terpreti ravviata ancora l’ obbligazione , che ha neceflaria- 
menre ogni anima di cercare Dio in tutto il tempo di que- 
lla vita mortale . Dio fece da un folo tutta la progenie degli 
uomini .... affinchè cercafjero Dio . Aét. 17. 26. 17. Peroc- 
ché egli 'c il Soie fpirituaie dell’ anime , la cui affenza è 


j 
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?• CANTICO DE’ CANTICI . 

i . Nel mio ietticciuolo le i. In leflulo meo per notiti 


notti lui cercai , ch’è l’amore 
dell'anima mia, lo cercai, e 
noi trovai.' 

2. Mi alzerò , ed andrò at- 
torno per la città , per le con- 
trade , e per le piazze cer- 
cherò di lui., eh’ è 1’ amore 
dell’ anima mia . Lo cercai , 
e noi trovai . 

g. Mi trovarono le fenti- 
nelle, che danno a guardia 
della città . A vrefte mai ve- 
duro colui , eh’ è 1’ amore 
dell'anima mia? 

4. Quando io 1 ’ ebbi ol tra- 
paliate dì poco , trovai l’amor 
dell’anima mia. Io prefi, e 
noi Iafcerò fino a tanto che 
io 1’ abbia introdotto nella ca- 
la di mia madre, e nella ca- 
mera di lei , che mi generò. 


quéi sivi quem dili gii anima 
tuta : quotivi illuni , & non 
inversi . 

2. Surgam , & circuibo et- 
viutern : per vicos , & plateas 
quartini quem diligi t anima 
me a : qu tesivi illuni , & non 
inveni . 

3. Invenefunt me vigile s , 
qui cufìodiunt eruttatali : num 
quem diligi t anima tuta , vi- 
dif/is ? 

4. Paullulum cui» pertranf- 
iffem eoi , inveni quem diligit 
anima mea : tenui tum ; nec 
diiiiittam , dante introducati! il- 
luni in dommu matris mete , 
& in tubieulum genitrici! tuta. 


cagion della notte, e perciò dicefi, che l’anima va cercan- 
dolo neile notti . E ficcome in diverfe guife Dio è adente 
dall’ anima , perciò con fine diverfo , ed in divedo modo ri- 
cercali . Dio è adente da’ peccatori , ne’ quali manchi la fe- 
de o la carità , od anche ambedue quelle virtù , Onde in ef- 
fi non abita Dio ; e quelli nello flato di oleurità , e di te- 
nebra , in cui fi trovano , cercar lo debbono colla penitenza, 
nè darfi pola fino a tanto , che lo abbiano ritrovato , onde 
dir portano colle parole di Paolo : la notte i pallata , e la 
luce del giorno si è avvìi inaia . A' giudi poi , che fono abita- 
zione di Dio fi dice : Cercate il Signore , cercate femprc la 
faccia di lui . Pfal. 104 9 ■ Ma cercandolo fempre , quando 
farà di' ei si trovi ? Quejlo fempre dinota tutto il tempo della 
vita prejente , nella quale ancorché sia trovato , dee ricercarti. 
Tr ovoli 0 la fede , ma lo cerca tuttavia la fperanza ; e la ca- 
rità lo pojfiede già per la fede , e cerca di averlo , e goderlo 
a faccia Jvelata . E quejlo un cercar fempre la faccia di lui 
talmente che alla ricerca fine no» facciati dopo tenerlo trovato; 
ma (refendo l ' amore crefca ancora la follecitudine di ricercar- 
lo ; ed egli è da cercarsi Jenza fnt , perché fenza fine è da 
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CAP. III. 


t. Ne! trio letticciuolo le 
notti lui cercai , eh’ è l’amo- 
re dell' anima mia , lo cercai, 
e noi trovai . 

2. Mi alzerò , ed andrò at- 
torno per la città , per le con- 
tra le , e per le piazze cerche- 
rò di lui , eh’ è r amore del- 
1 * anima mia . . Lo cercai , e 
noi trovai . 

3. Mi trovarono le fentì- 
nelte, che (tanno a guardia 
della città . Avrefle mai ve- 
duto colui , eh’ è P amore 
dell’ anima mia ? 

4. Quando io P ebbi oltre- 
paflate di poco , trovai l’amor 
dell’ anima , lo prefi , e noi 
lafcerò fino a tanto che io l’ab- 
bia introdotto nella cafa di 
mia madre, e nella camera 

* di lei , che mi generò . 


9 * 

1 . In leSt tiìo titeo per notiti 
qu tifivi qutm dilìgit anima miai 
quafivi illuni , & non inviai . 

2 . Surgatn , & circuibo ci- 

vit attui : per vicos , & platea s 
queram quei n dilìgit anima 
mea : quafivi illuni , & non 
inviai . • '' 

3 . lnvcntrunt me vigilet , 
qui cujlodiunt civitatem : num 
quem diligi t anima mea , vi- 
dtjlit ? 

4 . Paullulum cum perttanf- 

ijjìm eoi , inviai quem diligi t 
anima mea : tenui eum ; net 

dimittam , donec introducala 
illuni in domani matrii mea , 
& in cubiculum genitrici s mea. 


amarsi , S. Auguft. in Pfal. 104. E ciò volea fpiegare l’Apo- 
(tolo quando di (Te : Fratelli io non mi credo di aver toccata la 
meta, ma quefio fido , che dimentico di quel , che ho dietro le /palla 
verfo le cqfe Jlendendomi , che mi fianno davanti , mi avanza 
verfo il fogno , verfo il premio della fuperna vocazione di Dio in 
Crijlo Gesù . Philip. 3. 12 . E quindi è ancora , che la Sapienza 
Increata trasformatali per amor de’ fuoi figliuoli in cibo, ed 
in bevanda dice di fe : Coloro , che mi mangiano , hanno Jìmpre 
fame , e coloro , che mi beano, ha » fempre fitte . Eccl. 24 . 29 . 
Un’ anima , che ha trovato Dio in tal guifa , che afpira fem- 
pre a più perfettamente trovarlo , è in illato di dire : P ha 
pre/o , r.è lo lafcerò , affidata non alle proprie forze , ma alla 
carità dello Spofo , il quale nella notte del fecolo la illumi- 
nerà , la guiderà , e la foflerrà contra i nemici di fua falli- 
te : ed ella Io terrà , nè lo lafcerà fino che lo abbia intro- 
dotto nella cafa di fua madre , nella Gerufalemme celefle , 
in quella Gerufalemme , eh' è lajsù , ed i noflta madre, Come 
dice l’ Apoftolo . Porea dire egualmente quell’ anima lo ter- 
rò, e noi lafcerò fino a tanto, ch’ei m’ introduca nella ca- 
fa di mia madre i pia voile efpriowre la fermezza della fu» 
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CANTICO DE’ CANTICI . 

O vi fcongiuro, o fi- S* A £ > ) uf0 vos filit Jeru- 

il falem , per capreas t 
cervofque catnportnn , ne fufci- 
tetis , n eque evigilare f acuiti! 
ciiltftam , tiene : ipfa vrlit . 


gliuole di Gerufalem- 
tne , pe’ cavriuoli , e pe’ cer- 
vi de’ campi , che non rom- 
piate il Tonno della Diletta , 
e non la facciate fvegliare fi- 
no a tanto , eh’ ella il voglia. 


6. /"''Hi fc colie! , che a- 
feende per lo defer- 
to quali piccola colonna di 
fumo dagli aromati di mirra, 
e d’ incenfo , e di ogni pol- 
vere di profumiere ? 


6 . Qjt/r ejl ifla , qite a- 


^ feendit per defer tanti 
ficut virgula fumi ex aroma- 
tibus myrthe , & thufis , & 
universi pulveris pigmeniaui? 


lede , con cui mira in fe ftelfa abitante il fuo Bene , perchfc 
ella fa , che chi Jia nella carità Jìa In Dio , e Dio Jia in lai. 
i. Joan. 4. 16. 

Verf. 5. Io vi (congiuro , 0 figliuole di Gerufslemme , èc. 
L’amore, col quale la Spola cercò, e trovò il fuo Diletto, 
1’ amore ardente con cui lo tiene , ed a lui fla unita , la ca- 
rità , ed il zelo , col quale ella cerca di trarre a lui tutt’ i 
cuori , e d’ introdurlo eziandio ne’ cuori de’ Giudei traditori, 
ed omicidi di lui , tutte quelle dimoftra2Ìoni di coilantiffimo 
affetto fono ricombenzate dallo Spofo coll’ efortare , ed am- 
monire tutt’ i figliuoli di lei , che fi guardino dal turbare la 
fua pace , e la Tua tranquillità , ed il ripeterli quella eforta- 
zione (che fi ha nel cap. 2.7. ) dimoftra quanto ftiagli a cuo- 
re quella pace , e quanto avrà in odio chi in qualunque mo- 
do la rompa. Vedi quel, che fi è detto in quel luogo. 

Verf 6 . Chi è collei , che afeende ec. La Spola , che ha trovato 
lo Spofo , e lo tiene , e con Tempre nuova anfietà lo ricerca, 
è celebrata dallo Spirito fanto, il quale con una fpecie d’ am- 
mirazione dice : Chi è cofiei ec. Quello elogio può intender- 
li o generalmente della Chiefa Crifliana , ovvero fpecialmente 
applicarli alla Chiefa delle nazioni de’ primi tempi , quando a- 
perta a’ Gentili la porta dell’ Evangelio fi vider diffulì fopra 
t nuovi credenti i doni tutti dello Spirito fanto in grandilfi- 
ma abbondanza , onde la maraviglia de’ fedeli del Giudaifmo: 
rima fero Jlupefatti i fedeli circoncifi ... che anche fopra le gen- 
ti (i /offe dtffufu la grazia dello Spirito fanto ; perocché gli udi- 
vano parlar le lingue , e glorificare Dio Acl, 10. 45. 46. El- 
la ì cola frequentilfima ne’ Profeti , che la gentilità, priva di 
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CAP. III. p ? 

< 5 . Cbi è coflei , che afcen- 6 . Qua ejì ifìa , qtu afcen • 
de per Io deferto quali pie- dii per defertum , sìcut virgu- 
cola colonna di fumo dagli (a fumi ex aromatibus myrrhe, 
a tornati di mirra , e d’ incen- & thuris , & universi pulverit 
fo , e di pgni polvere di prò- pigmentaxii i 
fumiere ? 


ogni lume di vera religione , abbandonata da Dio , ed in- 
capace di dare alcun frutto di vera virtù fi chiami deferto, 
folirudine, arida terra. Mi contento d’un folo paflòd’ Ifaia, 
che fa molto a propofito , perchè in eflo defenvefi lo flef- 
fo avvenimento , di cui qui fi parla : allegrerafii la regione 
deferta , e non battuta , e tripudierà la folitudine , e fiorirà co- 
me giglio , ella germogl ierà grandemente , ed efulterù piena di 
contentezza , e canterà laude : a lei è data la gloria del Li- 
bano , la vaghezza del Carmelo , e di Saron . . La terra , che*, 
già fu arida , farà uno Jlugno , e la terra ptibonda farà ric- 
ca di fotgenti . Dove prima erano cavili di dragoni nafeerà la 
verzura della canna , e del giunco. Ifai. 35. 1. z. 7. 1 1 pro- 
di giofo cangiamento avvenuto nella gentilità convertita alla 
fede, deferitto da 1 faia , e dagli altri Profeti fu molto prima 
profetizzato dallo Spirito fanto in quelle parole : Chi è coflei , 
che afiende per lo deferto ? Veramente la gentilità era co- 
me un deferto voto d’ uomini , orrido albergo di fiere , per- 
chè coloro, che vi abitavano, rinunziando ad ogni lume di 
ragione , e adorando anche le mute beftie , e gli Ile (Ti de- 
moni loro nemici , divennero abominevoli come le cofe , che 
adoravano . Ma in quello deferto fparfa appena la prima fé-, 
menza della fede , cominciò ad alzarli la Chiefa quali colon- 
na di fumo , eh' efali , e forga da una compofizione di mir- 
ra, ed’ incenfo, e di tutte le polveri odorifere polle ad ar- 
dere fyl fuoco. Ed è qui un’ allufione a quello , che avvenne 
della promulgazione della legge, quando, come Ila fcritro, 
tutto il monte Sinai gittava fumo , perchè il Signore era di- 
fcefo in mezzo al fuoco , ed il fumo, ne ufeiva come di una for- 
nace , e tutto il monte mettea terrore. Exod. 19. 18, Nelle 
quali cofe era dipinto il carattere dell’ antica legge , legge di 
timore , e terrore . Ma la colonna di fumo , che fi alza da- 
gli aromi preziofi , è fimbolo della foavità , e fragranza del T 
la nuova legge d’ amore , d’ onde la preminenza della Chie- 
fa di Crillo apparifee . Quindi agli Ebrei convertiti dìcea 
Paolo : non vi siete appre fiati al monte palpabile , ed al fuo- 
co grdente , ed al turbine , ed alla (uligine } ed alla bufera «. 
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6 . Chi 4 cortei , che afcen- 6. Qua efl ijìa , qua afcen - 
de per lo deferto quali picco- dii per dejertum , si cut virgu- 
lti colonna di fumo dagli aro- la fumi ex ar ornati bus myt- 
irati di mirra , e d’ incenfo, rhe , & thuris , & universi 
e di ogni polvere di profu- pulveris pìgmentarii? 
miere ? 


f . ma vi siete appresati al monte di Sion , ed alla diti 
dì Di » vivo , ed alla Geru/alemme ctlejìe , ed alla moltitudi- 
ne di molte migliaja di Angeli ... ed al mediatore della nuo- 
va alleanza Gesti . Heb. 12. 18. 22. 24. Quando adunque la 
Spofa , che per lo deferto s’ innalza verfo del cielo , fi raf- 
fomiglia alla ftrifcia di fumo , e di vapore , eh’ efala dalle 
preziofe materie qui accennate , viene nel tempo delio ligni- 
ficata e la condizione della nuova legge, e la bellezza , on- 
de negli occhi di Dio 4 adorna la Chiela . Il fuoco , per mez- 
zo del quale gli odorofi aromi fi fciolgono, ed in alto file- 
vano , rapprefenta la carità portata nel mondo dallo Spirito 
fanto , la quale a tutte le buone opere dà il merito , e la vir- 
tù di falire fino al trono di Dio , e di eflere approvate , e ri- 
munerate da lui . La mirra ella 4 la virtù della mortifica- 
zione , e dell’ annegazione dell’ uomo vecchio , e corrotto ; 
V incenfo 4 la fanta orazione , e gli altri aromi , 0 fia pol- 
veri preziofe, del vapore delle quali fi forma la colonna di 
fumo, dinotano l’univerfalità di tutte 1’ altre virtù , delle qua- 
li fi veggono , e fi vedranno mai fempre nella Chiefa gl’ illu- 
firi efempli , e più generalmente , ed in (ingoiar maniera fi vi- 
dero ne’ primi tempi . Tutte quelle virtù renderon la Chie- 
fa fpettacolo maravigliofo non foto al mondo , ed agli uomi- 
ni . ma anche agli Angeli, e riempieron la terra di una ce- 
leftiale fragranza , la quale fervi grandemente a propagare , 
ed ingrandire la ftelTa Chiefa , non potendo gli uomini an- 
che i più corrotti , e più carnali non ammirare , e non fen- 
tirfi tratti ad amare una focietà di Santi , nella vita de’ qua- 
li rifptendea mirabilmente 1 ’ efficacia della grazia di Crirto , 
e P avveramento di quella parola di lui : Quand' io farò le- 
vato da terra trarrò a me tutte le cefo. Joan. 11. $*. 

E P ammirazione dovette crefcere a difmifura , allorch 4 
fi vide , che in mezzo a’ turbini , ed alle temperte , che fi 
levarono contra la Chiefa anche quafi fubito dopoilfuona- 
feere, la piccola colonna di fumo non fu diffidata , e difper- 
fa , ma fi foftenne diritta in fuo cammino, ed anzi andò di - 
Jatandofi , e fpargendo fragranza maggiore . Imperocché pic- 
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CAP. UT. j>5 

6 . Chi é cortei , che afcen- 6 . (jue efl ijla , qu.t afte*. 
de per lo deferto quali picco- dit per defertum , ficut virgo- 
la. colonna di fumo dagli aro- la fumi ex aromutibus mirrrha, 
mari di mirra, e d'incenfo, & thuris , & umverfi polverìi 
e di ogni polvere di profq- figmentarii ? 
jniere ? 


cola è detta quella colonna , perché , come dice Paolo , nel- 
la Chiefa de’ primi tempi furono non molti [apienti fecondo la 
carne , non molti potenti , non molti nobili : ma le Jìolte cofi del 
mondo el effe Dio per confondere i Sapienti , e le co/è deboli del 
mondo eie [Je Dio per confondere le forti , e le ignobili coft del 
mondo , e le [pregevoli eleff'e Dio , e quelle , che non fono per con » 
fondere quelle , che fono ; x. Cor. i. 2 6. 17 . 28. E ne aggiun- 
ge la cauta : affinchè niffima carne si dia vanto dinanzi a lui , 
ivi tp. , viene a dire, affinché niiTun uomo gloriar fi potette 
di aver contribuita qualche cofa del fuo a ftabilire , e pro- 
pagare la Chiefa di Crirto . 

In un altro fenfo il deferto , per cui feguendo la fua 
vocazione s’ innalza un’ anima Criftiana verfo Dio , egli è 
il mondo , dove tanta è la copia del male , e tanta la lcar- 
fezza del bene . Ed è certamente effetto degno , effètto am- 
mirabile della grazia di Crifto , che in quello deferto , dove 
tanti fono gl’ inciampi , i lacci , i pericoli , fi tortevi l’ uo- 
mo , e s’ innalzi con quella facilità , e leggerezza , con cui 
una rtrifcia di fumo fi alza verfo del cielo ; la qual cofa non 
può egli fare fe non fuggendo collo fpirito da quello defer- 
to , deprezzando le cofe vifibili mediante l’ amore , ed il 
de fiderio delle fpirituali , ed eterne . Imperocché in quello 
fenfo dicea Grillo : chi non rinunzia a tutto quel , che poffie- 
de , non può ejfer mio difcepolo / ed in un altro luogo : chi 
vuol venir dietro a me rinneghi fe Jleffo , viene a dire i pro- 
pri affètti ; fopra le quali parole molto bene S. Agoftino : 
Cerchi ognun di noi di Joggettarc le proprie pajjìoni , e Jìar fo- 
pra di effe ,• e così viene a far fi de' gradini per fai ire in alto ,• 
ci alzeranno fe faran folto dì noi ; de' nofìri vizj ci facciamo 
una fala, fi li calchiamo. Serm. 171. de Temp. 

Le afcenfioni dell’ anima , la quale in quello deferto , e 
pel difprezzo di elfo s’ innalza quali piccola colonna di fu- 
mo dagli aromati di mirra ec. erano Hate già efpoffe da 
Davidde , quando dille : Beato l' uomo , la fortezza del qual 
è in Te : egli nella valle di lagime ha difpofie in cuor fuo le 
afcenfioni fino al luogo , cui egli fi determini . Peroriti li bq- 
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•j. pCco , che attorno al 7. le Slum Salomonit fe- 
ti* letto di Salomone (ìan- JC * xaginta fortet ambiane 

no fé (Tanta guerrieri de’ piti ex forttfftmit ! frati: 
forti di Ifraeile : 

8 . Tutti lianno la fpada, 8. Omnet tenente! gladio ! , 
e fono (perfidimi nella guer- & ad bella do fh fi mi : uniufcu- 
ra : ognuno ha al fuo fianco jufque emù fu per femur faune 
la fpada pe’ notturni timori • propter timore! notturno! . 


indirà il Legùlatore , andranno di vinìt in virtù , ti rivele - 
rà ( ad e(f ) il Dio degli Dei in S ionie . Pf. 8{. 6. 7. Sale, 
e s'innalza l’anima verfo Dio, mediante 1 ’ ardor della ca- 
rità , come fi alza il fumo dell’ incenfo , delia mirra , e de- 
gli altri aromati, mediante il fuoco, per cui le parti più 
lottili , e fpiritofe fi fprigionano dalle terreftri , e liberamen- 
te efalano , e vanno in alto, e la lor fragranza diffondo- 
no . E nella (leda maniera la carità è il principio delle 
afcenfioni dell’anima, perchè ella è , che purifica, e perfeziona 
le buone opere, per cui 1’ anima va avanzandoli di virtù in 
virtù. Ella è il fuoco divino, che fepara il preziofo dal 
vile, Io fpirituale dal terreno, l’utile dall’inutile, o men 
perfetto. L’anima allora fcarca , e leggera non violente- 
mente , ma con pienezza di affetto fi alza verfo il fuo fi- 
ne , come il fumo , ed il vapor degli aromi per fua pro- 

( jria natura fale, e va dirittamente verfo del cielo. Sale 
’ anima giuda verfo Dio ad imitazione della Spofa per mez- 
zo della penitenza , e della mortificazione della carne , fate 
per mezzo dell’ adidua , e perfeverante orazione , fale per 
mezzo di tutte le altre virtù, nell’ efercizio delle quali el- 
la non altro cerca , che lui , e l’ amore di lui , fecondo 
quelle parole di Davidde : Qual cofa havvi mai per me nel 
(telo , e che volli io da te f opra la terrà ? La carne mia , ed 
il mio cuore vita meno , 0 Dio del mio cuore , e mia porzione , 
0 Dio nell' eternità . Pfal. 72. 24. 25. 

Verf. 7. Ecco , che attorno al letto di Salomone oc. Il Sa- 
lomone di cui e qui, ed in appreffo fi parla, non è altro, 
che il Pacifico , il Principe della Pace , com’ è detto in Ifaia 
( p. 6 . ) , quegli , eh’ è noftra pace , fecondo 1 ’ Apodolo , 
ccncioffiachè fu beneplacito ( del Padre ) che per lui fofjer ri- 
conciliate feco tutte le cofe , rappacificando , mediante il fangue 
della croce di lui , e le cofe della terra , e le cofe del cie- 
lo , Coloff. 1. 19. 20., ed egli delle due cofe ( de’ due popo- 
li Ebreo , e Gentile ) ne ha fatta una fola annullando la 

pare- 
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CAP. III. 


7. Ecco , che attorno al 
Ietto di Salomone danno fef- 
fanta guerrieri de’ più forti 
di Ifraelìe : 

8 . Tutti hanno la fpada , 
e fono ("perù (Timi nella guer- 
ra: ognuno ha al Tuo Banco 
la fpada pe’ notturni timori . 


97 

7 . En le Slum Salomonis fi - 
xafinta fortes ambiane ex for- 
tijjimis lfrael : 

8 , Otnncs teneri t et g ladies , 
0 * ad bella dottiffimi , uniuf- 
cujufque enfi fuper femur Juum 
propter timoni notturno* . 


farete intermedia di fe par azione , le nimiffa per mezzo della 
faa carne. Ephef. 2. 14. Pel letto di halomone il Caldeo 
Parapalle intefe il Tempio di Dio edificato da quel Salomo- 
ne , che fu del nollro ngura , e noi con tutt’ i Padri inten- 
diamo la Chiefa Criftiana, la nuova Sionne, di cui l’anti- 
co Tempio era figura , come fi vede tante volte in tutt* i 
Profeti . La Chiela adunque i il letto non del terreno Salo- 
mone , ma del celefte , di cui pure ria fermo : faa fede S 
nella pace , e , come ha l’Ebreo in Salem , che vuol dire cit- 
tà della pace, cioè nella Chiefa. Pf 7%. 2. Ed è da offer- 
vare il come di quello letto fi parli : Ecco , che il letto di 
Salomone ec. il che viene ad indicare , che la Chiefa fe vili- 
bile , e non può non riconofcerfi a’ fuoi m ini ferii fegni , e 
caratteri da chiunque abbia occhi per rimirarli ; perocché non 
può ( come riifTè Crillo ) tfftre afeofa una città pofìa fai mon- 
te , e perciò la Chiefa (leda è fovente rapprefentata pel mon- 
te di Sion . Quello letto del Re Pacifico è culìodito da due 
fpecie di guardie, e di fentinelle ; è culìodito dagli Angeli, 
i quali ( come dice l’ A pollo lo ) fono (piriti amm'mijlratori 
mandati al miniflero in grazia di coloro , che acquiflano l' ere- 
dità della folate . Heb. 1. , ed è culìodito da quelli , che fo- 
no da Dio eletti a cullodire, e difendere la Chiefa, viene a 
dire da’ Prelati , e Pallori , e Maeftri del Crillianelìmo . E 
degli uni , e degli altri è celebrata la fortezza , di cui fono 
rivediti da Dio per curiodire la Chiefa contra le infidie , ed 
t tentativi de’ nemici ed invifibili , e vifibili, i quali medi- 
tano , e fi riudiano di , e notte di turbarne la pace . La 
moltitudine poi e degli uni , e degli altri , eh’ é affai gran- 
de , viene indicata col numero di leffanta , fendo pollo fe- 
condo l’ufo delle Scritture un numero definito per uno in- 
determinato . 11 valore , e la perizia di quelli curiodi nelle 
guerre fpirituali fi dimoftra dicendo , eh’ effì fono (pertiffìnn 
nella guerra . Degli Angeli deriinati da Dio a ditela della 
Chiefa ria fcritto , che fono potenti in valore . Pf. 102. so., 
T.V. Tom.XVH. G 
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7. Ecco , che attorno al 
letto di Salomone Hanno fef- 
ì.anta guerrieri de’ più forti 
d’ Ifraelle ; 

8. Tutti hanno la fpada, 
e fono fpertiflimi nella guer- 
ra : ognuno ha al tuo fianco 
la fpada pe’ notturni timori . 


7 . En le Slum Salomoni s fe- 
xaginta forte! ambimi ex jbr- 
tìjfimìi Ifrael ; 

8 . Omnes tenente 1 gladi et , 
& ad bella dodifftmi : uniuf- 
cajufque enfis Juper femur fuunt 
propter timore! nollurnoi . 


e la loro forterea imitar debbono quegli uomini , i quali 
fono chiamati a fimile miniftero : imperocché ( come dice 
1’ sportolo ) debbono eflì confiderare, che non hanno da Ut - 
fan colla carne , e col [angue , ma co' principi , e colle potejlà , 
cf' dominanti di qttt/lo mondo fenebro/o , cogli [piriti maligni 
dell' aria . Ephef. 6 1 z. Debbono eflì adunque per la loro 
virtù, e fortezza rifplendere nel popolo d’ Ifraelle , nel po- . 
polo fedele ; nel qual fenfo un’ antica verfione , dove noi 
abbiamo de più forti d' Ifraelle , mette t di giganti d' Jfrael- 
lt . Syr, Ed è ancor da notarli , che a quelli cufìodi fi dà 
per arme la fpada , e la fpada delle [pinta fecondo i’ Apo- 
ftolo Eph (>. |z. ella è la parola di Dio , la qual parola com* 
egli dice , è viva , efficace , e più penetrante di qualunque fpa- 
da a due tagli , e con quella principalmente pugnò , e vinfe 
il noftro Capo divino, onde a lui fu detto : cingi a' tuoi fi an- 
odi la fua fpada , 0 Potentiffimo , Pfal. 44. ?, Fa d’ uopo 
adunque, che quelli Partorì del gregge di Crifto di queft’ar- 
me fieno in portello , e P abbiano Tempre pronta, e (appia- 
no ben maneggiarla , onde diconli fpertijjfimi nella guerra , 
affmchi da' notturni timori, viene a dire da tutt’ i pericoli ^ 
che le foyraflano dagli Angeli delle tenebre , e da’ loro per- 
verfi minirtri porta ftar ficura la Chiefa . 

Quelli notturni timori fono, generalmente parlando , tut- 
te le occulte inrtdie de’ nemici della Chiefa , colle quali proc- 
curano d’indurre in errore i Fedeli, e di corrompere la lo- 
ro fede ; e fmgolarmente allora quando l’Angelo delle tene- 
bre trasformandoli in Angelo delia luce per mezzo de’ fuoi 
niinillri gii Eretici tenta di fovvertire le anime , e di torle 
alla Chiefa , ed a Crifto . Or non potrebbero ed il comune 
de’ fedeli , e le anime femplici da tal’ inrtdie difenderli , fe 
da quelli guerrieri non fofter cuftodite , e difefe . Il valore , 
e la vigilanza di quefti forti ferve alla ficurezza , e tranquil- 
lità del corpo intero della Chiefa, ed alla ficurezza di cia- 
feuna delle anime , le quali alla loro carità fono affidate , 
e delle quali debbono render conto al Principe de’ Pallori * 
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CAP. III. 99 

f. TL re Salomone fi fece 9. XfErculum fecit fibì rex 
A un cocchio di legno del A Salomon de lignii Li- 
Libano ; baiti : 


Verf. 9. Il Re Salomone fi fece un cocchio ec. La voce La- 
tina fercu'.um fecondo la fua derivazione può fignificare una 
Tedia portatile, una lettiga, un cocchio, e colla noflra Vol- 
gata va d’accordo la verfione de’ LXX. , nella qual’ è ufata 
una voce dello rtelfo lignificato . Quanto poi all’ Ebreo la 
parola córri fpondente al Latino ferculum non trovali altrove 
ne’ libri fanti , donde la libertà delle interpretazioni , non 
effendo mancato tra’ Rabbini chi la tradircene per palazzo , 
edilìzie , trono , ec. Io ho detto un cocchio , perchè ciò me- 
glio conviene al milleriofo lignificato di quella parola, come 
vedremo . Non cefia lo Spirito Tanto di celebrare , e porre 
in villa i pregi , e la magnificenza della Spofa di Crillo con 
ogni maniera di fimilitudini . Quello cocchio del Re di pa- 
té egli è una nobile , e ricca figura della Spofa flelTa , cioè 
della Chiela , onde perciò quello cocchio fi dice fatto dallo 
flelfo Re di pace, perchè opera di lui è la Chiefa, e tutte 

le parti , e tutt’ i diverfi ordini , ond’ ella è compolla , ed 

egli per fe la fece , conciolTìachè per far conofcere la fua 
grandezza, la onnipotenza, la fapienza , e foprattutto la fua 
carità verfo degli uomini , fi formò egli quello cocchio , di 
cui parlò ancora Davidde Pfal. 67. 18. E ad un cocchio , 
eh’ è fatto per muoverfi è paragonata la Chiefa militante , 
perchè nel tempo prefcnte ella non ha quaggiù fede, e cit- 
tà rtabile , cioè eterna , ma cammina verfo di quella , che 
1 ’ è preparata nel fecolo futuro . Or di quello cocchio fatto 
dal più grande di rutt’ i Regi , e fatto da lui per fe flelfo, 

fi dice , che la materia , ond’ egli è comporto , è di legni 

del Libano , monte rinomato per le famofe piante di cedro, 
piante celebrata per la loro eternità , fecondo il detto di Pli- 
nio, donde la incorruttibile condizione della Chiefa s’inferi- 
fee , la qual’ e dureià fino alla fine de’ fecoli , e non farà 
mai foggetta ad edere corrotta dalla miferedenza , nè dall’ 
errore . 

Ma qui non debbo tacere , come un antico Interprete 
( Nylfen. ) per quelli legni , o fia cedri del Libano intefe 
le nazioni fuperbe idolatre immerfe ne’ vizj , e nelle immon- 
dezze , delle quali nazioni purificate , e mondate nella lavan- 
da di rigenerazione formolli il corpo grande (per dir cosi ) 
della Chiela. E quello fu certamente grandilumo miracolo 
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lo.f'' Li fece le colonne 
vJ d’ argento , il doffo 
d’ oro , il conopeo di porpo- 
ra : le parti di mezzo di ca- 
re cole ricoperfe per amore 
delle figlie di Gerufalemme . 


lo.f^Olumnas rjus fecit ar- 
genteas , reclinato- 
rium aureum , afcenfum purpu- 
rea un : inedia cari tate conjlravit 
propter filini Jeruf aleni: 


della grazia di Cri (lo l’ avere fpezzati quei cedri , e cangia- 
tigli in tal guifa , e trasformatili da farne di vafi d’ignomi- 
nia , vafi di gloria ; onde Io (ledo miracolo fu celebrato da 
Pavidde , che difle : voce del Signore , che /pezza i cedri , e 
fpezzerà il Signtre i cedri del Libano . Pfal. 28. 5. 

Verf. io. Gli fece le colonne d’ argento . Quello cocchio 
quadrato , eh’ è aliai grande , ha fue colonne , e quefle fo- 
no d’argento, e per erte fono fignificati i fanti A porto li , 
ed i loro fucceffori nel miniliero , ed erti fono colonne d’ar- 
gento sì pei candore , e purità della vita , e sì ancora per- 
chè portano la parola del Signore , parola enfia , argento paf- 
fato pel /«».«, provato pel crogiuolo di terra, affinato fette 
volte . Pfalm. 11. 6 . 

Il dojffi d' oro . Come nelle colonne d’ argento fpicca 
la fantità , e la purezza della parola divina, così nel dof- 
fo , ovver portergale d’ oro fi riconofce la fede , la quale ne* 
Santi opera per la carità , onde da ferino , che per offa fo- 
ie ne ’ cuori de' fedeli (la Grifo , Eph. 3. 

Il conopeo di porpora . La voce afcenfum della nortra 
Volgata da molti è prefa come fe dir voleffe fedite. Io per 
me credo , che voglia piuttofto fignificarfi il conopeo , che 
faliva ad ornare , e coprire il cocchio per di fopra , e da* 
lati, e quella interpretazione è appoggiata a due antiche 
Verfioni , che leggono la coperta , o pure il vele . Quello è 
di porpora , ed è (imbolo della in vincibii coilanza de’ Mar- 
tiri , i quali in gran numero , fpecialmente ne' primi tempi 
col loro fangue abbellirono grandemente , e propagarono la 
Chiefa , 

Le ptini di mezzo di care cofe ricoperfe et. Si potrebbe 
anche tradurre le parti di dentro , il di dentro . Nel Latino 
la parola carità è porta per le cofe care , e preziofe , il ter- 
mine artratto per lo concreto , come dicono i grammatici , 
e quelle care cofe fono le gemme , le pietre preziofe , che 
danno a quello cocchio un pregio , ed una magnificenza rea- 
le. In erto adunque dove non era cedro, argento, oro , 
porpora , tutto fplendea di pietre di diverfi colori , pietrp 
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Io. Gli fece le colonne d’ 
argento , il dodo d’ oro , il 
conopeo di porpora : le parti 
di mezzo di care cofe rico- 
perle per amore delle figlie di 
Gerufalemme. 


'. III. IOI 

io. Columntu ejus fecit ar- 
gentea! , redinatOìùum aurea ni, 
afcenfum puVputeum : media 
cari tate confiravtt proptet JHiat 
Jerufalem . 


rare , e di grandiffimo pregio ; per le quali ottimamente in* 
tendelì il coro di tutte le altre virtù , le quali infinito or- 
namento, e fplendore arrecano alla cattolica Cbiefa. Veg- 
ganfi le defcrizioni magnifiche della nuova fpirituale Geru- 
falemme in Tobia cap. t$. 1 1. 14. ec. , e nell’ Apocalide 
ai. io. ec. ; perocché ella è la (teda, eh’ è qui deferirla 
come cocchio dello Spofo celefle . 

Per amore delle figlie di Gerufalemme . Viene a dire per 
trarre le figlie di Gerufalemme , le anime fedeli ad amare 
la Spola i e lui , il quale dimostrò amor sì grande verfo la 
fteda Spofa t che la ornò fopra tutto quello , che mente u- 
rnana potefle 0 defiderare , o immaginare . Imperocché 
quantunque tutte le cofe , che diconli adoperate a formare 
quedo cocchio , fien molto ricche , e pregevoli , nondimeno 
non han niente che fare colla fpirituale bellezza , e fplen- 
dore delle virtù , e de’ doni , che fono per le fteffe cofe li- 
gnificati ; ed è cerridimo , che la carità di Dio verfo dell’ 
uomo non fi dimoftrò mai tanto nella creazione de’ cieli , 
e della terra, quanto nella formazione di quedo mirabilif- 
fimo cocchio , nella formazione della fua Chiefa . Ed è ben 
giudizia , che a quedo amore corrifpondano le anime , le 
quali hanno la forte di edere membri della Chiefa , appar- 
tenendo a Crido , ed effondo divenute per mezzo del batte- 
fimo figlie della fpirituale Gerufalemme . Viene ancora me- 
dicato in quede parole un altro midero della medefima ca- 
rità , e quedo midero fi é , ehe quantunque tutto quello , 
che Crido fece, fia dato fatto da lui per la Chiefa univer- 
faie , eh’ è la fua unica Spofa , non lafcia però di eder fat- 
to eziandio per ognuna delle' anime in particolare , la qua- 
le perciò è debitrice a lui di tutto quello , eh’ egli fece , le 
patì per acquidarfi 1 ’ amore delie figlie di Gerufalemme t 
Quindi dice 1 ’ Apodolo : mi amò , e diede fio fi effe per me * 
Gal. 1. *9. Da ciò ancora s’ intende , come ogni anima fe- 
dele corrifpondendo alla fua vocazione , corrifpondendo all’ 
amore dello Spofo può divenire , e diviene mediante l’efer- 
cizio delle cridianc virtù cocchio del niedefitno Spofo , glo- 
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li. T TScite fuora, e mira- 
LJ te o figlie di Sion, 
il re Salomone col diadema, 
con cui lo incoronò la madre 
fua nel giorno dello fpofali- 
zio di lui , e nel giorno del- 
la letizia del cuor Tuo. 


E Grcd unirti , Ó* videi* fi- 
liti Sio n tegem Salo- 
monem in diademate , quo co- 
ronavi! illuni inatet fua in die 
defponfationis illiut , fr in die 
Ut ititi cor dii ejut . 
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rificandolo , e portandolo nel proprio corpo , come dice 1» 
Hello Apolìolo i. Cor. 6 . io. 

Molti Padri , e tra quelli il NilTeno confiderano quell® 
cocchio come il cocchio del trionfo di Crillo ; perocché la 
Chiefa acquijlata da lui col prezzo del J, angue fuo ( Atti 20. 
28. ) e tutto quello , onde è bella la Chiefa negli occhi di 
Dio, è frutto della vittoria del Salvatore. Quindi dice il 
Profeta: perché l'anima di lui ebbe affanno , per quefio il 
Padre diede a lui per fua porzione una gran moltitudine , ed 
egli acquijlo le fpoglie de' forti , perchè diede 1 ' anima fua al- 
la morte. Ifai. 11. 12. Fu adunque in premio de’ fuoi 
patimenti dato dal Padre a Crillo quel popolo , che fu per- 
ciò detto popolo di actjuifio . 1. Petr. 2. 9. E gli furon date 
le fpoglie de’ forti , viene a dire de’ principati , e delle po- 
tefla , le quali egli menò glorio fornente in pubblica mojìra , 
avendo di lor trionfato in fe JlejJò . Cololì". 2. 1 5. Onde de’ 
cedri del Libano , cioè degli adoratori del demonio formofli 
il cocchio fuo trionfale , e tutto quello , che ferviva al culto 
de’ fallì dei , e del peccato , convertì in fervigio , ed onore 
della fua Chiela. Ornano, ed amplificano ogni giorno que- 
llo cocchio di Crillo i predicatori della parola qualunque 
volta a lui guadagnano delle anime , onde con grande affet- 
to uno di quelli dicea : grazia a Dio , il quale ci fa fempn 
trionfanti in Cri fio Geiìi , e rende manifejlo l' odore della co- 
gnizione di lui in ogni luogo per mezzo nojìre . n. Cor. 2. 
14. 1 s. 

Verf. 11. U fitte fuora , e mirate , 0 figlie di Sion , ec. Do- 
po la deferizione del cocchio trionfale di Crillo , eh’ è , come 
dicemmo , la Chiefa , quella Spofa grata all’ amore di lui , 
e bramofa di trarre tutti ad amarlo , con grande affetto efor- 
ta le figlie di Sion, cioè tutte le anime fedeli anzi tutti 
gli uomini della terra ad ufeir fuori per vedere Io fpettaco- 
lo grande del re di pace , e confiderà» i milleri della fua 
carità . Ed è come fe dicefle : fe una Regina fi partì dagli 
ultimi confini della terra per vedere il Salomone terreno , 
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il. Ufcite fùora , e mira-* 
te o figlie di Sion , il re Sa 
lomone col diadema, con cui 
lo incoronò la madre Tua nel 
giorno dello fpolali/io di lui, 
e nel giorno della letizia del 
cuor fuo . 


P- III. io? 

1 1. E gretti mini , & vide te 
filit Sion regem Salomonem in 
diademate , quo coronava il- 
luni water fua in die defpon- 
fatioms il lini , & in die lati- 
ti* tarda ejut « 


ed afcolrare la fapienza di lui , cola afTai più grande io vi 
prefento da ammirare , che quel Salomone , il quale del ve- 
ro , e celefle ebbe foi la figura . Ma perchè fiate degne di 
confi.lerarlo , ufcite juora , viene a dire allonran trevi da tut- 
to quello , che può appannarvi la villa ; i Giudei efcano 
fu >ra , e Ialcino da parte le ombre delta legge , i Gentili le 
tenebre della loro idolatria , gli Eretici efcano de’ nafcondi- 
gli dell'errore, gl’ increduli , ed i libertini efcano de’ ciechi 
ìabertnti della faggezza della carne, cui nulla è dato d’in- 
tendere nelle cole dello fpirito . Finalmente ad ogni anima, 
che brami d’ internarli ne’.millerj di Crillo, fi dice: afolta, 
o figlia , e confuterà , e porgi le tue orecchie , e /cordati del 
tuo popolo , e della cafa del padre tuo , Pfalm. 44. 10., depo- 
ni , cioè gli aflètti , e le idee della carne , e del fangue , e 
fopra te (leda follevati per Contemplare il Crillo nella fua 
gloria . Sono adunque le figlie di Sion invitate , e caldamen- 
te pregate a vedere il re pacifico ornato del diadema , onde 

10 coronò la fua madre. Potea laSpofa invitarle a contem- 
plarlo ornato di quel diadem^ , ona’ egli , eh’ è vero Dio , 
fu prima di tutr’ i giorni ornato dal Padre , il quale dal luo 
feno lo generò avanti la della del mattino , e comunicò a 
lui la fua divina natura , onde col Padre (ledo comune ba 

11 regno . Ma di ciò al prefenre non parla di propofito la 
Spofa , ma ben lo accenna , invitando tutti a mirare la per* 
fona di quclto re : mirate il re Salomone / perocché nella 
conlìderazione de’ milterj di Grilla, alla divinità di lui deb- 
bonfi primariamente riportare i rtollri fguardl , fecondo quel- 
le parole la vita eterna (ì <?, che compiano te ( o Padre ) ve- 
ro Dio , e Gesù Crijlo mandato da te . Joan 5. Mi il 
Verbo fatto carne ha molti diademi , -onde di lui dille GÌO- 
Vanoi : egli avea falla fua tefla molti diademi. Avocai, 1 p. 

1 2. Ma quello , di cui in primo luogo fi parla adeflo fecon- 
do la maggior parte de’ Padri, egli è l’umanità adonta dal 
Verbo, della quale fu coronato il capo di lui; viene a dire 
la fua divinità , perocché capo di Crijlo tùia, fecondo l’Apo- 
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li. Ufcitc faora, e mira- 
te, o figlie di Sion, il re Sa- 
lomone col diadema , con cui 
lo incoronò la madre faa nel 
giorno dello fpofalizio di lui, 
e nel giorno della letizia del 
cuor luo . 


il. Egrediminì , «Se t ridete 
fine Sion regem Saltinone m in 
diademate , quo coronavit il- 
luni mater fua in die defpon- 
fationis illitts , & in dio lati- 
ti* cordi t ejtti . 


fido . Quella gloriofa umanità fa il tabernacolo del figlino- 

10 di Dio , e quefto tabernacolo di carne ricoperte il fole 
della divinità , onde nel falmo 18. y. fecondo l’Ebreo li leg- 

H ne ^ f a0 padiglione , e qucjìi come uno Spofo , 
•i ri F ua ft an '^a nuziale . Imperocché come fovente 

11 fiale nel fuo nafcere fembra una tefla coronata de’ fuoi pro- 
P r J raggi > così il Crillo, ( cui fa dato da’ Profeti il nome 
di fol nalcénte ) venendo nella nollra carne comparve fpeeio- 
fo in bellezza [opra i figliuoli degli uomini , e della lleila fna 
umanità dccofato a gufa di Spofo come di beila corona . Pf. 
44. 2. , Ifai. 61. io. , concioffiaché fe per un poco di tempo 
fu egli fatto inferiore agli Angeli per la paftone ; fu però co- 
tonato di gloria , e di onore , e cefi i tutto (òpra le opere della 
mano di Dio . Platm. 8. 7. , Heb. a. 6. Quella umanità , onde 
m Verbo di Dio fi ammantò , quella corona di gloria , e d’ 
onore con mirabile magiftero , ed arte lavorata dallo Spiri- 
to fanto, fa polla fui capo di lui dalla madre fua , da quel- 
la punffima Vergine , la quale nel fuo feno lo concepì , e 
ficcome Hfj 5 '. e, ° ^*1 telo Padre ebb’egli come Dio la coro- 
na della divinità , così fopra la terra da quella madre la 
nuova corona gli fa impolla, onde in quelle parole la ver- 
ginità di Maria è chiaramente indicata , mentre fenza men-- 
zione dr Padre terreno a lei fola fi attribuifee l’avere coro- 
naro^ il CfìIIo del fuo diadema . Per la qual cofa dopo la 
infinita gratitudine , ed amore dovuto da noi al figliuolo di 
Dio , il quale non folo fi degnò di rivefìirfi di nollra carne 
mortale , ma ancora di tenerla cerne fua pregiata corona f 
gratitudine , ed amore debbiamo a lei , da cui ricevemmo» 
un bene sì grande , e per la cui interceffione implorar dob- 
biamo, e fperare la mifericordia di quel Salvatore , il qua- 
le in lei, e per lei della nollra natura divenne conforte . 

Il giorno, in cui dalla madre fa importa al Verbo que- 
ita corona , egli é il giorno della incarnazione ; perocché in 
quel giorno, anzi nello Hello momento fu farta la unione» 
* Io ipolaliaio del Verbo colla umana natura, e lo fpo&li- 
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ir. Ufcite Cuora , e mira- 
te , o figlie di Sion , il Re Sa 
lomone col diadema , con cui 
Io incoronò la madre fua nel 
giorno dello fpofalizio di lui, 
e nel giorno della letizia del 
cuor fuo . 


III. 105 

1 1 . Egredtmini , & vide te 
flit Sion fegem Salomonem in 
diademate , quo coronavi t il- 
luni ma ter fua in die defpon- 
fationis illitts , & in die lati- 
ti* corda ejut . 


zio colla Chiefa , eh’ ei fi prefe fin d’ allora per Ifpofa . Ed 
^ celebrata altamente la carità del figliuolo di Dio , quando 
ft dice , che il giorno di quello Tuo fpofalizio fa giorno di 
Comma allegrezza al cuore di lui , perchè con ardentidimo 
amore fi unì a quella Spofa , e con alacrità , e prontezza 
d’ animo cominciò a correre la fua carriera , ed mtraprefe 
l’ opera grande della falute di lei , e di tutti gli uomini , 
de’ quali era divenuto fratello. Della letizia della Spofa in 
tal giorno qui non fi parla , ma noi podismo cofnprenderla 
da quello , che ce ne dicono gli amici dello Spofo , i fanti 
Profeti f tra’ quali Sofonia così parla : canta inni , 0 figliuola 
di Sion , giubbila , 0 lfraellc , rallegrati , ed efulta di tutto 
cuore , 0 figlia di Cerufalemme. ... Il Signore dd lfraellc fìa in 
mezzo a te , tu non temerai piu verun male .... Il Signore , il Dia 
tuo forte fla in mezzo a te ; egli ti falverà , in te egli troverà il 
fuo gaudio , e la fua allegrezza , farà fermo nella fua dilezio- 
ne , efulterà , e celebrerà le tue lodi. Soph. 3. 14. 15. 17. In 
vece di quelle ultime parole : efulterà , e celebrerà le tue lodi 
i LXX. lederò : fi allegrerà , e fi diletterà in te come nel gior- 
no folenne. Dov’ è quafi un’ allufione alle parole , eh’ efpon- 
ghiamo , e di fintili aliulìoni a’ milterj del Crillo , moltidì- 
me in quegl’ Interpreti fi trovano. 

Ma di altro diverfo diadema fu coronato lo Spofo , 
come ofi'ervano tutt’ i Padri , ed Interpreti , è quello fi fu 
la corona di fpine , la quale fu polla a lui falla teda nel 
tempo della padìone . Corona di feberno , e di dolore , ma 
ricevuta da lui , e portata con letizia , e con gaudio per amo- 
re della Spofa. Queda corona fu data a lui da una madre 
sedai digerente, cioè dalla Sinagoga, dalia nazione Ebrea, 
da cui egli era nato fecondo la carne, ed ella lo rifiutò , la 
difprezzò , derife il fuo regno , e di fpine lo coronò . An- 
che a quello grande inaudito fpertacolo lono chiamate le fi- 
glie di Sion , e fono pregare , ed ofortate a mirarlo , e con- 
fiderark» , ed a riflettere , che in tal guifa fu trattato là 
Spofo , ed il Re loro da una madre crudele in quel gior- 
no , in quel giorno (ledo , in cui morendo per la fa* Spola 
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li. Ufcite fuora , e mira- 
te , o figlie di Sion , il Re Sa- 
lomone col diadema , con cui 
lo incoronò la madre Tua nel 
giorno dello fpofali/io di lui, 
e nel giorno della letizia del 
cuor fuo . 


1 1. E greti imi ni , & vide te 
filie Sion regem Salomonem in 
diademate , quo coronavi t il- 
luni mater Jua in die defpon - 
fationn illius , C S" in di * lati- 
tu corti s ejus t 


Confumava , e fibrillava col fangue fuo 1* alleanza eterna , Io 
fpofalizio indifTolubile contratto con lei . Quello giorno del- 
la morte del Salvatore fu il giorno del fuo fpofalizio , per- 
chè allora riconciliò col fuo fagrifizio la Spofa col Padre ; 
allora sborsò il prezzo , con cui la comprò , e per diritto 
perpetuo le I' appropriò ; allora finalmente dal fianco del 
nuovo Adamo addormentato fopra la Croce fu formata Èva 
odo delle oda di lui, e carne della carne di lui. Quello 
giorno finalmente fu giorno della letizia del cuore di lui, 
perohè (ebbene fecondo la pute inferiore fi attrifii egli vo- 
lontariamente , e fi attrifii fino alla morte ; fi rallegrò nel 
cuor fuo della morte , e delle fpine , e di tutt’ i fuo» pari- 
menti , patendo ogni cofa non folo liberamente , ma con 
pienezza di cuore sì per ubbidienza al celelle fuo Padre , e 
sì ancora pel yividimo defiderio , eh’ ebbe in ogni tempo 
della falute degli uomini. Per la qual cofa della fua padio- 
ne , e della fua morte parlando co’ fuoi difcepoli , diceva : 
Ho un batte fimo , col quale debbo e (fere battezzato , t qual fe- 
tta è la mia fino a tanto , che fia adempiuto ? Lue. 1 2. $ 0 . 
Efcano adunque fuora le figlie di Sion , e confiderino il lo- 
ro Re coronato di fpine , ed applicandoli le parole dell’ Apo- 
flolo Pietro dicano : Cr'fio patì per noi , Inficiando a noi fi e- 
fiempio , affinchè le vefiigie fieguiamo di lui , il quale non ficca 
peccato , nè frode trovoJJÌ nella fua bocca, i. Per. 2 . zi. iz. 

Ma quella (leda Madre di Crillo , la ingratilfima Sina- 
goga, la quale di fpine lo coronò , venne fenza volerlo ad 
ornare il capo di lui di un’altra corona , della quale foven- 
te è parlato nelle Scritture , ed è la corona di gloria , onde 
fu infignito nella fua Rifurrezione ; perocché la Sinagoga 
ideila colle (pine, colla croce, e colla morte, che fece fof- 
frire al fuo Re , venne a fabbricare a lui lo fplendididimo, 
e riccbidimo diadema, ch’egli portò nel fuo trionfo. Quin- 
di dice 1’ Apoftolo : Quel Gesù , che per attua poco fu fatto 
inferiore agli Angeli per la paffiìone della morte , il veg giamo 
coronato di gloria , e di onore , Heb. 2. p- E molto prima 
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li. Ufcite fuora , e mira- 
te , o figlie di Sion , il Re Sa- 
lomone col diadema , con cui 
lo incoronò la madre fua nel 
giorno dello fpofalmo di lui, 
e nel giorno della letizia del 
cuor fuo . 
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1 1 . Egredimini , & videi» 
fili » Sion regern Salomonem in 
diademate , quo cor ornivi t il- 
luni mater fina in die defipon- 
fiationis ili tu s , & in die luti- 
ti a cordit ejus . 


Davidde dello (ledo Còllo parlando profetò : Mai pojia fini 
capo di lui corona di pietre prcziofc .... Gloria grande egli 
ha nella fialute avuta da te ; di gloria , e di fiplendore gran- 
de lo ammanterai , lo farai benedizione per tute ’ / fectli - 
Pf. 20. j. 6 . 

Ma in qual maniera il giorno della rifurrezione di que- 
llo Re fu giorno del fuo fpoializio ? Certamente perché lo 
fpofalizio da lui contratto coll’umana natura parve in cer- 
to modo fe non difciolto , alnien fofpefo colla fua morte , e 
colla Separazione dell’ anima dal fuo corpo , ma dopo un 
breviffimo fpazio di tempo riunendo nuovamente P una coll’ 
altro perfezionò quella unione , che non farà nò rotta , ni 
alterata in eterno. Della letizia poi di quel giorno ne par- 
la egli ftefTo prefTo Davidde , dove pel tempo della fera in- 
tendendo il tempo della palTìone, e pel mattino la fua ri- 
furrezione da morte la qual rifurrezione fegu) in quell’ora, 
dice al Padre fuo : Tu traejìi fuor dell' inferno l' anima mia, 
mi fialvafili dal confiorzio di quei , che ficendono nella fiojja . . . 
la fera fiaravvi pianto , ed al mattino allegrezza ... Tu can- 
gia/li per me in gaudio i miei lamenti ; facefli in pezzi il 
mio fiacco , e m' inondafiìi di allegrezza. Pf. a p. J. J. II. 
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CAP 

I. f~\Uanto mai bella fei tu, 
V£ o mia Diletta , quan- 
to bella fei tu ! Gli occhi 
tuoi di colomba fenza quello, 
che al di dentro fi afconde . 
I tuoi capelli come i greggi 
delle capre, le quali fpunta- 
no dal monte di Galaad . 


O IV. 

1 . f~\Uam pulcra et amica 
me a , quatti pulcra et! 
Oculi lui eolumbaruin , abfque 
eo quod intrinfecus late t , Ca- 
ptili lui fìcut gregei caprarum t 
qua afccnderunt de monte Ga- 
laad . 


annotazioni. 

Verf. I. Quanto mai bella fei tu , 0 mia Diletta , ec. Ab- 
biam veduto lo flefTo generale encomio fatto dallo Spofo cap. 
1.14. , dove gli occhi ancora della Spofa fono lodati per ef- 
fere occhi di colomba. Vedi quel , che ivi fi è detto. 

Senza quello , che al di dentro fi afconde . I LXX. t ra- 
dunerò quello luogo in maniera , che pub ridurfi al fenfo 
Aedo della noftra V olgata . L’Ebreo poi in diverfi modi tra- 
ducefi da’ varj interpreti; ma feguitiam noi la V olgata. A- 
vendo adunque lo Spofo lodati gli occhi della Spofa come 
occhi di colomba , perchè i fuoi occhi la dimodrano al di fuo- 
ri femplice , innocente , manfueta , aggiunge quelle parole ; 
fenza quello , che al di dentro nafcondefi, per fignificare, che 
non può vederfi al di fuori da occhio umano fino a qual fe- 
gno -olla fia femplice , innocente , e manfueta , ec. E con que* 
Ao ancora viene infinuato a’ fedeli , che non trafcurino la e- 
Aerior fantità , mediante la quale fieno di giovamento a’ profi- 
limi coll’efficacia dell’efempio , ma cerchino, e eh leggano a 
Dio principalmente la fantità interiore , e la perfezione dell’ 
uomo afeofo del cuore . Laonde è qui una tacita condannazio- 
ne degl' ipocriti paragonati da Crino a’ fepolcri imbiancati , 
che comparifcono belli al di fuori , ma dentro fono pieni di 
morte offa, e d’ immondezza . Matth : 2j. 25. 

Un’ olfervazione modo importante intorno a quefii elo- 
gi , che leggonfi sì in quello , come ne’ capi che feguono, 
ella fi è , che debbono confiderarfi , e come un giufto , e ve- 
ro encomio della Spofa, e de’ Santi, eh’ ella ha nel fuo fie- 
no , ed infieme come una efortazione , ed una iflruzione pe’ 
meo perfetti. 


i 


Digitized by Google 




CAP. IV. 


ì. Quanto mai bella fei tu, 
o mia Diletta , quanto beila 
fei tu ! Gli occhi tuoi di co- 
lomba lenza quello , che al 
di dentro li afconde . I tuoi 
capelli come i greggi delle ca- 
pre , le quali (puntano dal 
monte di Galaad . 


top 

I. Quam pulcta et amica 
mia , quam pulcta et ! Oculi 
fui columbarum , abfque eo 
quod tntrinfecus latti . Captili 
tui ficut gregei caprarum , qua 
ofccnderunt de mente Galaad. 


1 tuoi capelli come i greggi delle capre, le quali/puntano 
dal monte di Galaad. Ho tradotto così, perchè dove la Voi. 
gara dice , qua afi end ertine de monte Galaad , la della voce E* 
brea è tradotta ne’ LXX. col verbo apparuerunt , e nella def* 
fa guifa cap. 6 ■ 4. nella Volgata medefuna . E' naturale idin- 
to delle capre il falire fulle vette de’ monti , e camminare fu’ 
precipizi , onde fpuntano , e fi veggono di lontano . Così i 
capellli della Spofa fpuntano dal capo di lei , perocché a’ greg- 
gi dèlie capre fono paragonati i capelli della Spola , ed al mon- 
te Galaad il capo di lei . Or il monte di Galaad è monte 
altifiimo abbondante di buoni pafcoli , celebrato per la produ- 
zione degli aromati , tra’ quali la medicinale refina famofa , 
di cui fi parla Gen. 37. aj. , Jerem. 8 . zz. , Jfai. 2. z . , ed a 
quello monte è paragonato Crifio, il qual è capo della Chie- 
la, come infegna 1 ’ Apoitolo Eph. t. 22. Ed a lui conviene 
il nome di Galaad, che vale monte, ovvero majjà della te~ 
Jiimonianza , perchè a lui come fine della legge tutte fi rife- 
rifcono e le figure della legge antica, eie telìimonianze de’ 
Profeti. Vedi Afl.i 0.4?», Gen. 31. 47. Capelli della Chiefa 
fono le turbe de’ fedeli uniti a Crifto loro Capo mediante la 
fede ; e concioffiachè i capelli fono parte aliai imperfètta del 
corpo umano, polfono perciò co’ fanti Padri, ed Interpreti in- 
tenderli per li capelli le anime deboli , ed imperfette , ed t 
peccatori penitenti , i quali a Crifio appartengono , e da lui 
cercano la medicina pe’ mali loro , e per elfi egli già dMe, 
ch’era venuto come medico per gli ammalati , Matth.p. 12,, 
e da lui fono rifanati , e vivificati , e da lui il pafcolo di 
vita ricevono come i greggi delle capre fui Galaad ; peroc- 
ché in tal modo egli ama , e celebra l’ innocenza , e la fan- 
tità de’ Giudi , che non iafcia di aver cura grande de’ de- 
boli , e de’ peccatori penitenti ; perchè come da fcritto : ed 
il piccolo, ed il grande fono fua fattura . Sap. 6 . iz. Anzi 
con una foecie di predilezione veggiamo riguardati quedi 
dallo Spofo, mentre di loro nuovamente parla cap, 6 , 4. , 
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z- T Denti tuoi come i 
1 greggi d’ snelle to- 
gate, che tornano dal lava- 
toio , tutte hanno gemelli i 

r rti , nè alcuna tra di effe 
infeconda . 


z. r^Entet lui ficut gre- 
L/ ges tonfarum , qua 
afcenderunt de Invierò , omnes 
geniti tis fetibut, & Jl trilli noi* 
eft inter cui . 


predilezione vivamente delineata nel Vangelo col ritratto 
dell’ amore del Padre verfo del figlio prodigo ; amore , che 
moffe a gelofia , ed a fdegno il figlio maggiore Tempre fag- 
gio , e Tempre ubbidiente . 

Da un altro lato S. Gregorio Niffeno confiderete alcu- 
ne proprietà de’ capelli credette poter quelli efTere lodati 
nella Spofa come fimbolo delle perfone dell’ uno , e dell’ al- 
tro fedo, le quali in ifpecial maniera a Dio fon confagra- 
te . Perocché i capelli in primo luogo immediatamente fo- 
no uniti al Capo , e da lui folo dipendono ; in fecondo luo- 
go fono privi di ogni fenfo di piacere , e di moleflia , la 
qual cofa ( dice Io {leda Santo ) è propria de’ morti . Quin- 
di è , che le anime , che a Dio fi confagrano folennemente, 
ed a Criflo fi unifeono , ed al mondo muoiono per vivere 
a Dio , onde fi avveri in effe quel dell’ Apoflolo : fitte mor- 
ti , e la vojira vita i nafcofla con Criflo in Dio , quelle ani- 
in? fono molto bene rapprefentate ne’ capelli della Spofa . 
Quegli adunque ( dice il Niffeno ) , i quali per tutte le cofe , 
che più nel mondo fi flimano , non hanno verun fenfo , ni per 
P onore s' innalzano , nè per le ingiurie , e per le ignominie fi 
affliggono , ma nell ’ una , e nelP altra circofi anza nello fteffo 
tenore di fpìrito fi mantengono , fono i capelli della Spofa , ne' 
quali P immagine di un uomo morto , ed infenfibile alle eofe 
del mondo fi rapprefenta . Hom. 7 . 

Verf. a. I denti tuoi come i greggi eP agnello ec. Ammira 
a quello palio S. Agoflino ( de Doli. Chrìfi. 11. 6. ) come lo 
fpìrito del Signore ha voluto fpargere nelle Scritture fante 
una certa ofeurità , per cui quelli, che leggono fenza molta 
rifleffione s’ingannano di leggeri, prendendo una cofa per ' 
un’altra, ovvero rimangon talora fofpefi del tutto, ed in- 
certi per la denfa caligine, in cui fi trovano involti . Quello 
artificio mirabile dello Spirito fanto ha più fini , die’ egli , 
cioè di domare colla fatica dell’ indagate la fuperbia dell’uo- 
mo, e d’impedire la fazietà dell’ intelletto , cui diventa vile 
quello , che facilmente ritrovafi, e di fare ancora , che s’in- 
finui negli animi c-on maggior diletto la verità , allorché vie- 
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a. I denti tuoi come i 
greggi d’ agnelle tofate , che 
tornano dal lavatoio , tutte 
hanno gemelli i parti , nè 
alcuna tra di effe è infecon- 
da f 


iv. m 

i. Dentei tui fìcut gregei 
tonfarum , qua ajcendetunt 
de lavacro , omnes gemelli t 
fetibus , & Jltrilit non ejl in « 
ter eas , 


ne ad elfere intefa . Le quali cofe e fi verificano in qualun- 
que libro delle Scritture fante , e fpecialmente fi verificano 
in quello, nel quale tanti fublimi mifteri , e tanti altiffimi 
documenti fono velati . Ma venendo alla (pofizione di que- 
llo verferto , lo fleffo S. Agoftino , e S. Girolamo , e S. Gre- 
gorio Magno , ed il Nifleno pe’ denti della Spola intefero 
figurati i Predicatori della Parola , perchè eglino il pane fpi- 
rituaie delle divine Scrittute fpezzano, e triturano ( per cosi 
dire ) , ed in propria lor fofianza il convertono , onde dive- 
nir capaci di farne parte a’ profTimi loro, come quell’uomo 
del Vangelo, di cui fi dice : che dal buon te/oro cava del be- 
ne . Matth. iz. 55. , e di piìr come amorofe nutrici mani- 
cano per così dire Io fleffo cibo di vira, e ne porgono nu- 
drimento adattato al bifogno de’ piccoli . Quindi colla fìeff* 
fimilirudine è prefentato ad Ezechielle il volume fcritto dt 
dentro , e di fuori , ed è comandato da Dio al Profeta : 
Mangia tutto quello , che troverai , mangia quejìo volume , e 
va, e parla a' figliuoli d' Ijraelle , viene a dire trasfondi nel 
tuo petto le mie parole , fanne tuo nutrimento , onde dell* 
abbondanza del tuo cuore parli la tua lingua ; perocché non 
fu dato il libro al Profeta , affinchè ei folo le ne cibaffe , 
ma perchè fe ne cibafTe egli il primo , e di poi ne cibaffe il 
fuo popolo. Etech 2. 9. , j. 1. Vedi ancora un fimil fatto 
Apotai- 10. 9. Quefli Predicatori fono rafTomigliati a’ greggi 
«felle agnell», perchè fono di diverfe maniere , come in di- 
verfe guife da’ minifiri della Chiefa il pane della ftefia paro- 
la fi fpezza, ed altri colla viva voce, alni cogli ferirti, 
altri in pubblico parlando a tutti , altri privatamente iflruen- 
do ciafcuno de’ fedeli ; altri colla interpretazione delle Scrit- 
ture, altri coll’efporre i rudimenti della fede edificano la 
Chiefa, e pafeono le anime : e fono rafTomigliati alle agnel- 
le , ed alle agnelle tofate , e lavate , cioè fplendide per du- 
plicata bianchezza acquifera e collo fpoglio della lana im- 
monda, e colla lavanda. E vuoili con tutto quello dinota- 
re la femplicità , e l’ umiltà , e la mondezza , e purità ec- 
cellente di collumi , che in tali uomini debba riiplendere , 
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3. /'*'<Ome benda di cole- 
va re di fcarlatto le 
labbra tue , e dolce il tuo fa- 
vellare . Coinè la feorza del- 
la malagranata , tali fon le 
tue guance, fenza quello , che 
ad di dentro nafeondefi. 


3. (fi cut vitto coecìnett , 
«3 labia tua : & tlo- 
quiu n tuum , dulce . Sicut 
jragmen inali punici , ita ge- 
ne tua , abfque eo quei in • 
trìnfecus latti . 


onde quelle parole di Paolo al fuo Timoteo : Studiati di 
comparire degno di approvazione dinanzi a Dio , operajo non 
mai vergognato , che rettamente maneggi la parola di verità. 

2. Tim. 2. 15. Singolarmente però li offervi preferirto in 
quelle parole ed il diflaccamento da tutto il fupe-fluo , e lo 
ipogliamento interiore sì effenziale ne’ predicatori evangelici, 
affinchè non per alcun fine umano adempiano il lor minifle- 
ro ; e per ragione di quello difiaccamento sì efTenziale fono 
figurati nelle agnelle tofate , e fpogliate . 

Tutte hanno gemelli i parti , ec. L’affetto, e la tenerez- 
za di madre è più forte , e fpicca riguardo all’ età più debo- 
le , e più bifognofa di attenzione , e di foccorfo , e perciò 
la carità di madre ricercata ne’ predicatori della parola è in- 
dicata in primo luogo in quelle parole ; ed in fecondo luo- 
go la loro fecondità , e quella fecondità perchè è il fine , - 
a cui lo IludiQ , ed il zelo di effi dee effere ir.diritto , quin- 
di è , che con doppia efpreffione è fegnara quella fecondità: 
Tutte hanno gemelli i parti , e nifjuna di ejje è infeconda . Or 
certamente le agnelle , che partorifeon gemelli , non fono 
Aerili . Partorifcono adunque i Predicatori della Parola divi- 
na, partorifeono de’ gemelli alia Chiefa,ed a Crifto , o per- 
chè ne’ cuori de’ fedeli inferirono la doppia carità , l’ amore 
di Pio, e l’amore del proflimo , da’ quali tutta pende la 
legge , ed i Profeti ; o perchè non folo colla dottrina , ma 
anche colla vita , e colle opere acquiflano a Dio de’ fi- 
gliuoli . 

Verf. 2 . Come benda di color di fcatlatto ec. In vece di 
benda i LXX pongono una cordicella di color di fcatlatto : 
volendo probabilmente alludere alla cordicella, che fu il le- 
gno dato a Rahab da mettere alla fua fineflra , mediante il 
quale ella colla fua parentela doveva effere falvata nel gene- , 
rale flerminio della città di Gerico . Jof 2. 18. Or in quella 
funicella di color di fcarlatto S. Agoflino , Origene , e mol- 
tiflimi altri riconobbero adombrato il fangue di Criflo, per 
?uì ebbe Rahab la làiute dell’anima , e del corpo. Vedi 

quel, 
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?. Come benda di colore 
di fcarlatto le labbra tue , e 
dolce il tuo favellare . Come 
la fcorza della melagranat* , 
tali fon le tue guance , fen- 
za quello , che al di dentro 
nafcondeli . 


P. IV. n ? 

Si cut vitta cocciuta , la- 
bia tua . & eloquium tuum , 
dulce . Sicut frugatoi mali pu- 
nici , ita gena tua , ab [qui eo 
quod intrinfcui Intel . 


quel , che fi è detto in quel luogo di Giofué . Quindi al 
noftro propofito TeoJureto : Quefio fegno mira lo Spufo fulle 
labbra della fua Spofa , e dice .• la tua bocca ha prefo il colo- 
re del /angue mio, e tu hai parole di verità, colle quali am - 
molti fi , e leghi quei , che ti afcoltano . Ognuno vede , che 
riguardo al mi fiero il fenfo non varia , o leggafi funicella , 
o leggali benda ( che forfè potremmo dire fettuccia ) peroc- 
ché il colore é lo ftertb deli’ una , e dell’ altra , e per erti» 
più ampiamente il NilFeno intefe la fede del 1 a palliane, e 
del (angue di Cri Ilo , e 1 ’ accefa cariti . Le labbra adunque 
della Spofa piacciono fommamente allo Spofo , perché fono 
tinte del fangue di lui, cui ella ha femore fulle labbra, co- 
me Io ha nel cuore , e fono accefe del fuoco di carità , onde 
maraviglia non é, (e il favellio di lei fia così dolce alle 
orecchie dello Spofo medefimo , e delle anime , che alcun 
poco conofcano,ad amino lo Spofo. N.l verferto preceden- 
te colla fimilitudine de’ denti, che triturano il cibo , diede 
1* idea de’ predicatori della parola, la compie , e la perfezio- 
na aderto con quella nuova fimilitudine ; perocché viene a 
dire in fofianza , che quelli hanno continuamente fulle loro 
labbra Gesù Crocifirto , ed il fuoco del fanto amore , con- 
cioflìaché dicono erti con Paolo : la carità di Crìjìo ci pref- 
f»i Cor. j. 14. , e ad imitazione degli Apofloli parlano 
fecondo che lo Spirito finto dà ad effì di favellare . Acl. 1. 4. 

Come la fona della melagranata , ec. Abbiamo detto for- 
za , perché così é tradotta la fterta voce Ebrea cap, 6. 6. , 
e così flava nell’ antica Italica , e così Ha in alcuni MSS. della 
noflra Volgata . Ed é da notare , che la fcorza della mela- 
granata dee effere nella Siria non di un rollo mirto di ver- 
daftro come tra noi, ma tutta di un bel torto , mentre nell* 
Efodo 28. le melegranate, che fàceanfi per attaccare all’ 
eftremità della velie talare del Pontefice , eran di porpora , e 
di cocco a due tinte . La melagranara , fotto una fola fcorza 
contiene moltilfimi granelli uniti infieme , anzi molte cellet- 
te piene di granelli reparate l’una dall’altra con unafottil mem- 

T.V. Tom.XVlI. H 
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.•4. T L tuo collo come la 4. Oiraf tutti* David tei- 
1 torre di Davidde U lum tuum , qua adi- 

edi ficaro co’ ( Tuoi ) baluardi: fieata ejl cum propugnatali* ; 
mille brocchieri da effà pen- mille clypei pende»/ ex fa , 
dono , tutta 1* armatura de’ oiifris armatura fortium . 
forti . 


brana ; e fono tutte contenute dalla (iella fcorza affai forte, 
e di roffo colore , ond’ ella è fimbolo convenientiffimo dell* 
Chiefa di Grillo, la quale contiene dentro il fuo feno non 
fola una gran varierà di nazioni diflinre tra loro , ma anche 
in ciaf.h duni nazione, ovv?r Chiefa particolare divertì or- 
dini, e gradi didimi pe’ loro uffizj , e per le virtù, e me- 
riti , che a ciafcuno di effì gradi convengono . Così la Chie- 
fa ha avuti , ed avrà in ogni tempo gl’ invitti martiri , gl* 
jnfigni dottori , i confeffori virtuofiffimi , le velini pure , % 
continenti ec. Ma tra tutti quefli Santi , i quali*!* Chiefa ac- 
coglie, guance della Chiefa poffono dirfi molto adeguatamen- 
te i tuoi Martiri, foldati di Crilìo forti (Timi, e roffeggiant» 
sì per l’ ardore dell’ardentiffima carità , e sì ancora pel fangue 
(parlo nella confeffione della fede. Felici per aver renduto al- 
lo Spofo vita per vita , fangue per fangue , e per edere mor- 
ti per lui , che morì prima per effi ! E perchè di quella glo- 
ria fu a parte non folo il fedo virile , ma anche il più de- 
bole , fono effì perciò le due guance della Spofa. E quefle 
guance fparfe di rubicondo colore fon teftimonj ad un tem- 
po e della verità della fede , e della etìmia fantità della Chie- 
fa . E molto bene riguardo a quelli martiri fi aggiunge : fon- 
ia quello , che al di dentro naj'condefi ; perocché oltre a quel- 
lo , che comparifee agli occhi degli uomini , molte , e gran- 
di , e fublimi furono le virtù note a Dio folo , colle qua- 
li a foflenere i duri combattimenti fi prepararono , a trion- 
fare del mondo , e di tutti gli amori , e terrori del mondo. 
Vedi S Ambrogio F.xam. *. 1$. 

Verf. 4. Il (uo collo •come la torre di Davidde ec. Dove 1 » 
noffra Volgata porta: edificata co' (fuoi) baluardi , i LXX. 
traduffero : edificata in Thalpioth , ritenendo la voce Ebrea 
quafi nome di luogo , e lo (teffo fecero altre antiche verfio- 
ni , Quanto alla Torre di David alcuni per effa intendono la 
cittadella di Sion tolta da quel Re a’ Jebufei , com’ è det- 
to 2. Reg. 5, 9. , altri una Torre eretta da lui in vicinan- 
za della cittadella , come può edere indicato in quei luogo 
medefimo del Libro 2, de’ Re • Noterò ancora , che quando 
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CAP. IV. ’ 


4; Il tuo collo come la 
torre di Davidde edificata 
co’ (fuoi ) balvardi : mil- 
le brocchieri da effa pen- 
dono , tutta 1’ armatura de’ 
forti . 


4. Sicut tutris David col- 
lutti tuum , qua adifcnta efi 
cum propugnaculit ; mille cly- 
pei pendent ex ta , ottinii at * 
1 natura fortium . 


lì dice , che da quella Torre pendono mille brocchieri , e tut- 
ta l'armatura de' forti , fi allude all’ufo antico, del qu .le 
li fa menzione in altri luoghi delle Scritture . Cosi Ezechiel- 
le 27. parlando alla città di Tiro dice : Tu avevi nel tuo e- 
Jercìto uomini bcileofi . . . appefo lo feudo , ed il cimiero fer- 
vivano a te dì ornamento . . . appendevano alle tue mura i lo- 
ro turcafl ec. Ma venendo alle parole dello Spofo , loda egli 
il collo della Spofa fonile alla Torre di Davidde, cioè dirit- 
to , fublime , forte , come quella torre . 

Due diverfi pregi perciò della Spofa fono qui adombra- 
ti ; ed in primo luogo la perfezione evangelica è raffomiglia- 
ta ad una Torre, Lue, 14. 28., onde quello collo diritto, e 
fublime dimoflra ( come offervò Teodoreto ) che la Spofa 
Jtutt’ i fuoi penfieri , ed affetti dirittamente innalza verfo del 
cielo , nè alla maniera de’ bruti animali verfo la terra li pie- 
ga ; onde in un altro luogo ( Cant. 7. 4. ) è detta torre d' 
avorio pel fuo candore, e per la fplendida , e forte fua pu- 
rezza . Ed in ciò da’ due viziofi effremi (la lungi , peroc- 
ché nè da’ piaceri , e da’ beni terreni fi lafcia tirare al baffo 
come gli uomini carnali , nè ad imitazione di quel Re fu- 
perbo ella dice : Salirò fu in cielo , alierò il mio trono Jopra 
lo Jìelle . Ifai. 14. 12. Ma nè di foverchio fi abbatte per pic- 
colezza di cuore , nè di foverchio fi alza per prefunzione di 
fpirito , ma diritta mantienfi nella mifura datale da Dio , e 
lotto al fuo capo ( eh’ è Crillo ) fempre a lui foggetta, » 
fempre ubbidiente , e fempre pronta a portare il fuo giogo. 
Ed è degna perciò di effere raffomigliata non ad una torre 
qualunque , ma alla Torre di Davidde , viene a dire di Cri- 
no; perocché con quello nome di Davidde è egli fovente 
rammentato ne’ libri Santi . Or egli è Crillo ideilo la di- 
rittilfima, e fublimiffima Torre di ogni fantità , e perfezio- 
ne propolla all’ amore , ed alla imitazione della fua Spofa . 
Quindi quelle parole di lui : Prendete f opra di voi il mio 
giogo , ed imparate da me, che fono manfueto , ed umile di 
cuore. Mattò, *1 1. 29. In quella imitazione trova la Spofa, 
ed ogni anima fedele tutte le armi , e tutti gli ajuti per - 
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tuo collo come la 
torre di Davidde edificata 
co’ ( Tuoi ) baluardi : mil- 
le brocchieri da ella pen- 
dono , tutta 1’ armatura de’ 
forti . 


tuffi s David col - 
qua edificata efl 


4. Si cut 
lum luttiii , 
cum propugnaculis / mille cly 
pei pendetti ex ea , omitis at- 
tua tur a fortium • 


debellare i fuoi nemici , e per mantenerli cofianre fino alla 
piena vittoria . E perciò dicefi , che quella torre e ben mu- 
nita, e provveduta di ogni forra d’armi: mille brocchieri da 
effa pendono ec. Nelle quali parole fono indicate le virtù , 
delle quali fi armano quei , che ( fecondo I’ Apoflolo ) nel 
buon certame combattono , e , com’ egli flefTo dice , deb- 
ben prendere C armatura di Dio , perchè poffan refijlete nel 
giorno cattivo. Ephef. 6. 1$. ec. Quelle armi va egli enume- 
rando con dire : State adunque cinti i vufiti fianchi colla •ve- 
rità , e rivejliti della corazza di giujlizàa , e calzati i piedi 
in preparazione al Vangelo della Pace . Sopra tutto date di 
mano allo feudo della fede , col quale poffate efiinguete tutti 
gl' infuocati dardi del maligno , e prendete il cimiero della fa- 
tate , e la fpada dello fpirito , eh' è la parola di Dio , con 
ogni fona di preghiere , e di fuppliche orando continuamente 
in i fpirito , ed in queflo ilefo vegliando con tutta perfeveru». 
za . Vedi quello , che fi <t detto in queflo luogo . 

Ma le parole dello Spofo fecondo la comune fpofìzione 
de’ Padri, e degl’interpreti fi applicano principalmente a 1 
Prelati , e Pallori , e Maeltri del Crillianelimo , i qu di fo- 
no Cgnificati per lo collo , come altrove dicemmo, ed a’qua- 
li appartiene la difefa della pietà , e della fede , ed il com- 
battere contra i nemici , onde di tutta I’ armatura di Dia 
debbono edere provveduti . Quindi è , che ad imitazione del 
loro Capo divino fa d’ uopo , eh’ elfi fieno potenti in opere, 
ed in parole dinanzi a Dio , ed a tutto il popolo , Lue. 24. 

19. e ciò viene adimoltrare, ch’effi faranno qual torre non 
fola in fe diritta, e fublime, ma anche forte, e ben muni- 
ta , come quella , eh’ è innalzata a cultodia della miftica vi- 
gna ( //«• ■;•*•)> e£ l a Scurezza della città, e de’cirtadi*. 
ni di ella . E non a cafo fi dice , che i brocchieri , e le ar- 
mi tutte non fono rinchiufe nella torre medefima , ma da 
effa pendono, e fono in villa di tutti , perocché fa di meflie- 
ri , che quegli , i quali alla falute degli altri debbono veglia- , 

re , fi inoltrino tempre armati , e pronti ( come dice il Nif- 
folo ) a reprimere gli Eretici , e gli fctndalofi , e gli ftelR 
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$. T E due tue mammel- 
J— 4 le come due teneri 
capriuoli geoidi i , che trami- 
gli lì pafcolano fino a tanto 
che fpunti* il giorno , e le 
ombre declinino» 


P. IV. 117 

5. r\£l« ubera tua , ficut 
duo hinnuli caprec 
gemelli , qui pafuntur in li- 
liis . Donec affarci dies , «ir in- 
cline n tur umbra . 


demoni , ed a far animo a’ buoni , e tenerli collanti nellà 
vera pietà . Hanno citi per loro arme in primo luogo la ca- 
rità con tutte le virtù accennare qui avanti , delle quali il 
vigore , e la luce in efTì rilplenda : hanno di poi non una 
arme , ma molte , e quali infinite nella divina Scrittura, di 
cui la perfetta intelligenza potenti li renda ad iltruire nellà 
fana dottrina , ed a correggere i contraddittori , ed a rifpin- 
gere gli avverfarj » Per la qual cola S. Eucherio , S. Gre- 
gorio M. , ed altri Padri per quella Torre di David sì ben 
munita , e provveduta di armi di ogni maniera inrefero la 
Scrittura fa gra . Ella ha i Tuoi baluardi , che fono le mara- 
viglie , e le opere flupende fatte da Dio a ftabilire la Relir 
gione , e la lede riferite ne’ libri fanti ; Ella ha tanti broc- 
chieri , quanti fono i precetti , gl’ infegnamenti , i configli » 
gli efempj de’ Santi , che in elTa leggiamo , mediante i qua- 
li ci difendiamo contra la feduzione dell’errore, e dalle fal- 
lacie della fuperba carnale fiiofofia ; Ella ha finalmente ogni 
Torta di armi , delle quali dicea Paolo : Le armi della nojìra 
milizia non fono carnali , ma potenti in Dio a dijlruggere ti 
fortificazioni , d ijl ruggendo noi le macchinazioni ,■ e qualunque 
altura , che s' innalza contra la fetenza di Dio, ed in ferva g. 
gio conductndo ogn intelletto alC ubbidienza di Crijìo . 2» 
Cor. io. 4. 5. Colle armi tolte da quella parola di veri- 
tà pugnò la Chiefa contra la dominante idolatria, pugnò 
contra 1’ attuta fottigliezza , e contra la vana feienza de* 
Filofofi i pugnò contra infinite fchiere di Eretici . che tenta- 
rono di corrompere il depolito della fede , pugnò contra i 
falfi fapienti , che intaccavano le malfime della vera pietà y 
e le regole del buon coftume ; pugnò , e vinfe , perchè in 
elTa ogni campione della Chiefa ritrova e feudo da dùender- 
fi , e tutta 1’ armatura de’ forti . 

Verf. 5. Le due tue mammelle come due teneri capriuoli ec. 
Un dotto Ebreo per le due mammelle della Spola intele le 
due tavole delta legge data da Dio per minittero di Mosè. 
E di quelle tavole ognun fa , che la prima conteneva i pre- 
cetti fpettanti al culto di Dio ; la feconda i precetti , che 
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5. Le due tue mammelle 
come due teneri capriuoli ge- 
melli , che tra’ gigli fi pafco- 
lano fino a tanto che fpunri 
il giorno , e le ombre decli- 
nino . 


Duo ubera tua , fieut 
Juo hinnuli capre* gemelli , 
qui pafuntuf tn+lilus . Do tee 
a/piret diti , ©• inclinentut 
umbra . 


hanno il proffimo per obbietto . Ma egli è da offèrvare , che 
quella legge (crina nelle tavole di pietra non dava per fé 
medefima la grazia per adempiere quelli pre etti , ed in que- 
llo Ila una gran differenza tra la vecchia, e la nuova legge, 
la quale fcritta , ed impreffa nel cuore degli uomini dallo 
Spirito fanto dà loro la propenfione, e la virtù per esegui- 
re quello , eh’ è comandato , per la quii cofa affai migliore 
mi fembra la fpofizione di quegli , i quali dicono , che le 
due mammelle nel petto della Spola fono i due atti della 
carità piantata nel cuore di lei , cioè P amore di Dio , e 
l’amore del proffimo, ne’ quali due amori fon compendiati 
tutti gl’ inlegnamenti , e le maffime del Vangelo. Dall’uno 
di quelli amori featurifeono gli affètti , e le opere di pietà, 
di gratitudine , di ubbidienza verfo Dio ; dall’ altro la mi- 
fericordia , la beneficenza , la benignità verlo il proffimo . 
Sopra di che non farà fuor di propofito il notare , come 
con una ideila voce nella lingua Ebrea fono nominate le 
mammelle , e gli amori , talmente che le parole citate po- 
trebbon tradurli ffando all’ Ebreo : 1 due tuoi amori fono et- 
nie ec. Ed hanno quelli due amori fomiglian/a grande tra 
loro , qual fogliono averla i gemelli , fia degli uomini , fia 
degli animali ; onde Crilìo avendo efpoffo il primo de’ co- 
mandamenti : Amerai il Signore Dio tuo ec. foggiunge : Il 
fecondo poi è jlmile a queflo : Amerai il proffimo tuo ec. Nel- 
le quali parole non folo la fomiglianza , ma la conneffione 
neceffaria, eh’ è tra l’uno, e l’altro amore, fi rnanifefta . 
Quindi i’Apoffolo S. Giovanni riflettendo a quelle parole di 
Criflo dice : Quejlo comandamento abbiam noi da Dio , che 
chi ama Dio , ami ancora il fuo fratello . I. Jo. 4. 2J. Vedefi 
adunque per qual motivo a’ due capriuoli gemelli , cioè di 
uno fleffb portato , e di una medefima madre fien paragona- 
ti i due amori nafeenti da quell’ una carità diffùfa nel cuor 
della Spofa dello Spirito fanto. Quindi ancora ne lègue, che 
i due amori in un fi Io fi riumfeano da Paolo , che dice : 
Chi ama il proffimo fuo adempie la legge , Rom. IJ. 8. ; per- 
chè amando il proffimo per effètto di vera carità , nel pro£ 

\ 


Digitized by Google 


GAP. IV. ttf 

. 5. Le due tue mammelle 5. Duo ubera tua , fiiut 
come due teneri capri uol! ge- duo hinnuli capta gemelli , 
melli , che tra’ gigli fi palco- qui pa/cuntur in liltn . Dontc 
lino fino a tanto che (punti afpiret din , & indinentut 
ii giorno t e le ombre deeli- umbra . 
nino . 


fimo fleffò Iddio fi ama , onde nella dilezione Jla la pie - 
tiezza della legge. Gal. 14. 

Sono ancora quelli due amori paragonati a’ due teneri 
capriunli , che tea' gigli (t pafeoluno , viene a dire in uberrolì, 
graffi, odoriferi prati vanno a prendere la loro pallura ; onde 
oltre all' edere ( come ognun fa ) quelli animali gratiffimi 
a vederli per la naturale loro bellezza , fono ancora ben ntl- 
driti , e pieni di fugo , e di lucida pelle . Dnv’ ì da nota- 
re in primo luogo , che quelli capriuoli , i quali non poppa- 
no il latte della madre , ma vanno già a’ loro pafehi , fo- 
no atriffìmi a lignificare una carità adulta , per così di- 
te , e forte , la quale non del latte de’ piccoli fi Conten- 
ta , ni di piccole opre fi pafee , ma di azioni difficili , 
e di maggior merito. In fecondo luogo pe’ pafcoli pin- 
gui , ubertofi ec. , ne* quali fi fa vie piti forte , e bella , 
e fplendente la carità, s* intende la confiderazione fia di 
quello , che Dio è in fe flelfo , la confiderazione della 
fua fapienza , beneficenza , bontà ; fia di quello , eh’ egli ò 
riguardo all’uomo, la fua carità, la fua mifericordia ec. 
Nella prima confiderazione trova Panimi infinito nutrimen- 
to per crefcere nell’amore di Dio, e per bramar di efeme- 
re tempre piti : nella feconda poi per crefcere particolarmen- 
te nell’ amore de’ proffimi . 

Fino a tanto , che /punti il giorno , ec. Per tutto il tertl- 
po di quella vira morrale , per fino a tanto che fparite le 
cmbre venga per 1’ anima fedele il chiaro giorno dell’ eter- 
nità , pafcoleranno i due gemelli tra’ gigli ; la carità fecon- 
do il fu» proprio iftinro amerà , e cercherà , di andar fem- 
ore crefcendo , lì nudrirà ne’ pafehi della divina parola , nel- 
la quale tutto fpira carità , e tutto alla doppia carità fi fl- 
ferifee , come dice S. Agoflirw ; fi nudrirà eziandio delle ope- 
re flede di carità , nell’ efercizio delle quali vie più fi accen- 
de quello fuoco celefle . Mi per non lafciar da parte alcuna 
cofa , che fervir Doffa alla pierta intelligenza di quelle paro- 
le , egli i da olfervare , che febbene l’ amore di Dio fia 
tuttora nella nuova legge il nuffimo , e primo conuncLunen- 


no CANTICO DE’ CANTICI . 

6. T O me n’ andrò al mon- 6,1 7 Adam ad montem myr- 
X te della mirra , ed al- V thè , & ad collem 
la collina dell’ incenfo . thurit • 


to , con tutto ciò F amore del prolTìmo è in erta altamen- 
te , e più frequentemente raccomandato , onde anche nell’ 
ultimo fermone fatto da Crifto a’ fuoi Apofloli è ripetuto 
da lui più volte , e lafciato quali per teftamento a’ fuoi fe- 
deli : Un comandamento nuovo do a voi , che vi amiate P un 
C altro , com' io vi ho amati. Joan. !}. 34. E di poi : Il co- 
mandamento mio è quejìo , che vi amiate P un P altro com ’ io 
ho amali voi 15. 12. Ed ancora : Que/lo io v ingiungo , che 
vi amiate P un P altro . Ivi 17. E può ancora vederli in 
qual modo fopra quello precetto ragioni il Difcepolo dell’ 
amore nelle lue lettere. Vedi 1. Joan. L’amore adunque 
del prolTìmo , quello amore , che viene dalla carità di Dio 
diffida ne’ cuori de’ fedeli , e per cui fi ama il prolTìmo in 
Dio , quello amore ha per cosi dire due mammelle ; peroc- 
ché diverfi fono gli atti , e le opere , con cui la mifericor- 
dia nel fovvenimento de’ proffimi fi adopera , come diverfi 
fono i Infogni, altri dello Ipirito , altri del corpo, onde la 
doppia mifericordia difiinguefi . Gli eiempj , i motivi , gl* 
incitamenti , le promelTe riguardanti quella doppia carità ad 
ogni palfo s’ incontrano nel e fcrirture , donde i due gemel- 
li traggono falubre fiorito pafcolo per crefcere fino all’ età 
perfetta , fino alla pienezza di Criffo , il quale il fuo Hello 
amore ci diede per regola di quello , che dobbiamo al no- 
flro profumo : vi amiate P un P altro, come io ho amati voi .' 
Siate mìftricordiofi , com' è mifericordiofo il Padre vojlro , ch't 
ne' cieli . 

Verf. 6. Io me n' andrò al monte ec. Non è da dubitare, 
che quelle ancora fieno parole dello Spofo, come credettero 
tutt’ i Padri, e quafi tutti gl’interpreti. Legano poi que- 
lle parole con quelle , che precedono , perché dopo aver ce- 
lebrate le lodi della Spofa , e le virtù , eh’ egli in elTa ripo- 
fe , dice addio lo Spofo, ch’ella é divenuta mgli occhi di 
lui , come il mente della mirra , ed il colle dell’ incenfo , 
onde a quello monte , ed a quello colle egli andrà per far- 
vi fua dimora , e deliziarli de’ frutti rari , e pregiati, eh’ ei 
vi ravvila. In tal guifa il monte, ed il colle lono la Spo- 
fa ifleffa con tutto il corteggio delle fue virtù . Col nome 
di monte é indicata la Chiefa : Sarà negli ultimi giorni pre- 
parato il monte della caja del Signore nella cima de' menti . 
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6 . Io me n’ andrò al mon- 6 . Vadam ad montem myr+ 
te della mirra, ed alla colli- rlu , & ad collctti thuru . 
na dell’ incenfo . 


Ifai. 2. 2. Ma ficcome nel monte di mirra ( che in Ebreo 
è detta Mor ) molti Padri , ed Interpreti videro un’ allu- 
sone al monte Moria , dove I Tacco fu condotto per edere 
immolato , e dove Crilto mori , non tralafceremo di toccar 
brevemente ii fenfo di quelle parole anche fecondo quella 
{polmone . La mirra è fimbolo della mortificazione , come 
fi vide altre volte ( vedi cap. i. ), e di quella , che Cri- 
fio chiamò annegazione di fe (ledo , per cui la carne fi ren- 
de foggetta allo Spirito , e l’ uomo fi libera dalla corruzione 
del peccato , e tutti fi tolgono gl’ impedimenti , che arreda- 
no 1 ’ anima nel ben operare . Pel monte adunque della mir- 
ra la perfetta mortificazione è intefa . 

D’ altra parte l’ incenfo predo tutte le nazioni fi ab- 
bruciò in ogni tempo in onore della divinità , ed è figura 
perciò di tutte le virtù , che riguardano Dio , e la perfezio- 
ne di quelle virtù è molto bene accennata colla fimilitudi- 
ne del colle dell’ incenfo . Per la qual cofa la perfezione 
tutta della fantità della Spofa in quede due fimilitudini è 
adombrata ; la qual perfezione fu Umilmente modrata da 
Crido in quelle parole : Siena cinti i vojìri fianchi , t nelle 
vojìre mani lampone accefe . Lue. 12. 35. , dove nelle prime 
parole la mortificazione della carne, nelle altre le nazioni 
virtuofe fatte per glorificare Dio , e edificare il ProlTìmo fo- 
no comprefe ; e tanto l’ una come 1’ altre fono di grandi- 
nio odore dinanzi a Dio , e dinanzi agli Angeli , ed agli 
nomini . Ed odervarono i Padri , che la perfetta annegazio- 
ne di fe dedo come più penofa , e difficile , ed in cui tut- 
ta anzi la fatica , e la pena della vita fpirituale confide , 
è paragonata al monte, eh’ è più alto del colle , del qual 
colle alla cima, cioè all’ acquido delle altre virtù facilmen- 
te perviene chi di quel monte ha fuperate le afprezze . Pof- 
fono ancor molto bene confiderarfi quede parole come un 
invito fatto alla Spofa da lui : conciodìachè quando dice lo 
Spofo : Me n andrà al monte ec. ; egli Conofce quanto la 
Spola lo ami , e defideri di feguitarlo , ond’ è come fe di- 
cede : Noi andremo ec. 

Jo me n andrò al monte della mirra 1 ec. In un altro 
fenfo è predetta di nuovo in quede parole la padìone , e la 
morte dello Spolo, e la fua glotiofa rifurrczione. Perocché 
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7. ''T'Utta bella fei tu , o 7. 'T 'Ota fulcro « amica 

A mia Diletta , e mac- A me» , & macula non 

cbia non è in te . e/l in te . 


elle lignificano : andrò, e nella umana carne , che io ho af- 
funta , in quella carne patirò , e morrò , e di poi riforgerò 
a nuova vira immortale , e (arò adorato dagli Uomini come 
loro Salvatore , e Dio . Dov’ è da notare la prontillima vo- 
lontà di Criflo, che non potè edere raffreddata dalla viffa 
di un monte di afflizioni , di perfecuzioni , di dolori , d’ieno- 
tninie , e di tormenti , eh’ ei dovea fuperare per adempiere 
la volontà del celelie fuo Padre ; onde nell’ atto d’ incam- 
minarli verfo l’ orto , nel quale doveva effsr tradito , e pre- 
fo , dille a* fuoi A portoli : AJinchl il mondo cono/ca , che io 
amo il Pad/e , e come il Padre preferitimi , così io fo , alza- 
tevi , andiamo. Joan. 14. ji. Ma quella mirra sì amara fir 
fommamente efficace a fanare gli uomini, e prefervarli dal- 
la corruzione del peccato , onde dice S. Cipriano . Alle pu- 
tride antiche piaghe del genere umano non fatebbefi trovato 
giammai conveniente rimedio , fi col fi angue di Criflo non fof- 
fiero J late afperfe , e non ne fojfc fiato after fi il veleno infu fi 
etel calcagno del primo uomo , e di tutta la fua pofletità dal? 
antico fiduttore firpentt « Imperocché quella mirra , la Paf- 
fione di Crirto fu di tale , e tanta fragranza , che piacque 
fommamente al Padre ,onde per effa fi placò il Padre con- 
gli uomini, li benedille, li ricevi come fuoi figli, come fi- 
gli , ed eredi , eredi fuoi , coeredi di Crirto . Per lo Spofo 
medefimo la rteffa fua pallione fu il principio della fua glo- 
ria , e della efaltazione , a cui fu innalzato dal Padre , il 
quale gli diede tal nome, eh’ è fopra ogni nome, onde nel 
nome di lui ogni ginocchio lì pieghi nei cielo , in terra , e 
nell’inferno. Sali adunque Crirto al monte della mirra, e 
da auello monte fall al monte dell’ incenfo , al monte del- 
la gl oria , e della rifurrezione . Quando adunque egli dice : 
Me n' andrò al monte ec. invita la Spola , e le anime a fe- 
guirlo , cioè ad aver parte a’ fuoi patimenti , affinchè alla 
gloria di lui abbiano parte . 

Vetf. 7. Tutta bella fei tu, ec. Notili , che quella frafé 
fenza macchia vale fenza difetto, fenza vizio, e tal’ è il li- 
gnificato della voce Ebrea corrifpondente alla voce macula , 
come apparifee dal Levirico , dove la rteffa voce è ufara a 
lignificare i difetti degli animali , pe’ quali difetti non po- 
tean. quelli offeriti! al Signore , e quelli difetti non erano 
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7. Tutta bella fei tu , o 7. T ota pulcra es amica mta, 
mia Diletta , e macchia non & macula non cjl in 1 $ . 
è in te . 

quelli del color della pelle , ma tutt’I vizj , e deformiti , 
che ivi fono notati . 

Dopo che lo Spofo è andato al monte della mirra , ed 
al colle dell’ incenfo , dopo che lo Spofo morì per li peccati 
nojlri , e rifu [citi per rto/lra giufìifìcazione , viene motto a 
proposto quello magnifico elogio della Spola . Crìfìo ( dice 
Paolo ) amò la Chiefa , e diede per lei ji fleijo affin di fan- 
tificntla , mondandola colla lavanda di acquai mediante la pa- 
rola di vita per far fi comparir davanti la ChieJ'a vefìna di 
gloria (enta macchia , e lenta grinza , od altra tal Cvfa , ma 
che fta / anta , ed immacolata . Ephef. j. 25. 27. Quella uni- 
verlale aflbluta bellezza della Chiefa , e I’ edere lenza mac- 
chia di colpa , è detto dt lei in primo luogo riguardo a 
quello , eh’ ella farà certamente un giorno , allorché Crijlo 
trasformerà il corpo di nofira viletta , perchè fìa conforme al 
corpo della fua gloria , come dice lo ftefTo Apoftolo Philip , 
j. 21. In fecondo luogo quantunque, come nella rete Evan- 
gelica i pelei buoni , ed i cattivi, così nella Chiefa fieno i 
giudi , ed i peccatori , ed i giudi dedi non fieno nè im- 
peccabili , nè lenza neo di difetti , con tutto ciò in un fen- 
fo veridimo fi può dire , eh’ ella è tutta bella. Perocché 
tutto quello , che dalla Chiefa s’ infegna , tutto quello , eh’ 
ella preferive , tutto quello , eh’ ella ama , tutto è bello * 
cioè vero, fanto, perfetto, e niduna imperfezione, e brut- 
tezza, niduna falfità, niflun peccato ella approva, ed ella 
ha nel fuo feno in ogni tempo , ed in ogni flato un nume- 
ro di anime grandi , le quali battendo le vie della fantità 
modrate da lei , la ornano d’ incomparabil bellezza , e fplen- 
dore , e per riguardo* ancora a quede anime, nelle quali 
egli abita, e le quali dello dedo Spofo celede porran r im- 
magine , onde gli fguardi , e tutto l’ affetto di lui a fe trag- 
gono , è detta la Chiefa tutta bella , e fenza macchia . Ed 
è di piò da confiderare , che Crido avendo chiamata la Chie- 
fa ad edere fanfa , ed immacolata negli occhi di Itti , ed 1 - 
vendola mondata , e lavata nel (angue fuo , ed avendo la- 
feiati alla Chiefa medefima tutt’ i mezzi sì per efpiare tutt’ 
i peccati , e sì ancora per praticare tutte le virth Cridiane, 
potrà dirli perciò tutta bella queda Spofa, alla quale fola 
s’appartiene di avere nella grazia di Crido gli ajuti per fug- 
gir tutto il male , e per far tutto il bene . • „ . 
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8. X Tieni dal Libano, o 
V mia Spofa , vieni 
dal Libano, farai coronata , 
dalla vetta delPAmana, dal- 
la cima del Sanir , e dell’Her- 
mon , dalle tane de’ lioni , 
da’ monti de’ leopardi . 


8 . \ r Eni de Lil>an 9 fpon- 
V fa vita , vini de Li- 
bano , veni: coronabcns deca- 
pito jpnana , de vertice Sanir 
& Herman , de lubtlibus leo- 
num , de montibui pardotum • 


Verf. 8. Vieni dal Libano , ec. La Diletta dopo che fa 
fatta tutta bella , e fenza neo , 0 difetto , è chiamata , ed 
invitata dallo Spofo con grande affetto a non contentarli tal* 
mente della propria forte, che il penfiero abbandoni del l’al* 
trui falute . Ed è chiamata fino a tre volte per Pardentif- 
limo zelo, che ha Io Spofo della falute di tutti, zelo» che 
imitar debbono i fuoi miniflri chiamati ad edere Tuoi coo- 
peratori in quello alrilTìmo minillero , ne’ quali ancora (co- 
me olfervano tutt’ i Padri ) non dee edere imperfezione , nè 
macchia , ma perfetta , e ben fondata virtù . E' chiamata 
adunque la Spofa ad infegnare agli altri quello , eh’ ella ha 
imparato , ed a far parte a’ prolfimi del bene , di cui ella 
è già in podedo . E molto propriamente dove prima fu det- 
ta amica, e Diletta, adedo dicefi Spofa, perchè chiamata a 
dare a Cri (lo molti figliuoli fpi rituali . Molto mirabile an- 
cor lì è la maniera , ond’ è invitata, ed allettata la Spola 
al penofo laboriofidimo minillero ; perocché egli non dice t 
va , monta fui Libano , va alla vetta dall’ Amana , va alle 
cime de! Sanir, e dell’ Hermon ; penetra nelle tane de’ lio- 
ni , nelle fpelonche de’ monti , dove hanno danza i leopar- 
di , va , e combatti contra quede fiere crudeli , ma promet- 
tendole piuttodo la pronta , e certa vittoria , le dice : vie- 
ni dal Libano , dall’ Amana ec. , e farai coronata delle fpo- 
glie , che in tutti quei luoghi tu arquiderai . Corona di 
gloria della Spofa , e de' minidri di lei fono i figli fpirituaii 
generari a Crido per mezzo della parola dell’ Evangelio , 
donde quelle parole di Paolo a quei di Telfalonica : Qua? è 
la nojìra fperanza , od il gaudio , 0 la corona di gloria ? Noi 
fiele jorfe voi fieffi dinanzi al Signor nojlro Ge>ù Cri/io ? Ed 
a’ Ftliopeli : Voi mio gaudio , e mia corona . Ed in Ifaia 
promette il Signore alla Chiefa, che i figli generati da lei 
faranno il fuo manto reale , ond’ ella li vedirà , e la coro- 
na , onde come Spofa fi adornerà. I fai. 49. >8. 

I Gentili abbandonati da Dio aita depravazione del lo- 
ro cuore fono rapprefentati in quello luogo fotto 1’ inuna- 
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9. ''y'U hai ferito il cuor 9. XTXJlneraJTt cor meum 
1 mio , o forella mia V forar me a Sponfa , 

Spola , tu hai ferito il cuor vulneraci cor mtum in uno 
mio con uno degli occhi tuoi, oculormn luorum , & in uno 
e con una treccia del tuo collo, crine colli fui . 


gine de’ Moni , e de’ leopardi , e delle altre fiere , che abi- 
tavano per quei monti , immagine ripetuta di poi molte 
volte ne’ Profeti , ed anche in quel lenzuolo veduto da Pie- 
tro , in cui era ogni (otta di quadrupedi , e fevpentì della ter- 
ra , ed uccelli dell' aria. Atti 10. 11. E come fino altre 
volte fu ordinato a Pietro di uccidere , e di mangiare , così 
tre volte è ordinato alla Spofadi portare il nome, e la pa- 
rola dello Spofo a quei non già uomini , ma fiere felvagge, 
ed immonde . Con quella repetizione è indicato eziandio , 
e predetto qui dallo Spofo un altro miftero , viene a dire, 
che nella fede della Ss. Trinità farebbero battezzati i Gen- 
tili , affinchè purificati , e rigenerati da Criflo non foffer più 
beflie immonde , ma nuova creatura , e degni di efìère man- 
to , e corona della Spofa . Quelle parole dello Spofo fi ap- 
plicano , ed appartengono alla Cbiefa di tutt’ i tempi , fino 
a tanto , che fiavi angolo (opra la terra , dove Criflo non 
fia conolciuro , e noi non ignoriamo , che molti fono tut- 
tora i popoli barbari , a* quali non è pervenuto il Vange- 
lo , alla converfione de’ quali afpira con tutto l’affètto la 
Chiefa , e con ogni follecirudine fi fa adito a proccurarla . 
Ed è in ciò ammirabile il zelo della Chiefa Madre , e Mae- 
flra di tutte le altre , la Chiefa Romana , la quale con in- 
deferta carità non lafcia di fpedir fempre nuovi operai , e 
Predicatori Evangelici a cercate le anime ne’ paefi piò ri- 
moti , ed inofpiti . 

Verf. 9. Tu hai ferito il cuor mìo , ec. Piò enfàticamente 
l’ Ebreo : tu mi hai tolto il cuore . L’ altiffìmo , e veramen- 
te divino amore di Criflo verfo la Chiefa è mirabilmente 
dipinto in quello verlètto ; ed in primo luogo le dà qui per 
la prima volra il nome di Sorella , nome , che dinota la 
fiamma degnazione del Verbo di Dio nel divenir conforto 
della natura umana, prendendo la carne dell’uomo, e con- 
traendo coll’ uomo la flretriflìma relazione , per cui i due 
feffi dir fi poflòno , fratelli , e forelle di Criflo , relazione , 
che non può mai toglierli, nè effer difciolta . Per la qual 
cofa unendo quefli due titoli di Sorella , e di Spofa , viene 
» deliri vere una fhetùffima , e calli filma , ed indiffolubil? 
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: p. Tu hai ferito il cuor mio, 
t> forella mia Spofa , tu hai 
ferito il cuor mio con uno 
degli occhi tuoi, e con una 
treccia del tuo collo , 


p. Vulntrafli ctr menni fa- 
ro f mea Sponfa , vulneraci cor 
meum in uno oculorum tuorum, 

& in uno trine (olii fui* 


Unione , come notò San Girolamo cotte, fovin. lib. i. E di 
tale unione si gloriola per I’ umana natura non Polo non li 
vergognò quello Spofo ( come oflerva 1 ’ Apoftolo ) ma an- 
zi la propalò , e la pofe egli Hello in veduta . Così in mez- 
zo alla gloria della Rifurrezione dice alle donne : andate , 
avvìfate i miei fratelli . Matth. 28. 10. , ed in un altro luo- 
go agli Apoftoli : a fendo al Padre mio , ed al Padre vojìro , 
Joan. jo. 17. Dimoftra ancora la veemenza del Può amore 
lo SpoPo con quella repetizione: tu hai ferito il cuor mio : 
tu hai ferito il cuor mio . E certamente non ha ella Perito il 
cuor dello SpoPo, Pe non dooo che il cuore di lei fu ferito 
da lui ; perocché dice 1 ’ Apoftolo de'l’ amore : qui Ha la ca- 
rità, non come fe noi aveffi.no amato Dio, ma eh' egli il pri- 
mo ci abbia amati . 1. |oan. 4. io. Ano adunque Crjlo la 
Ciheja , e fe Jteffò diede per lei. Ephel 5. 25. 

Egli è adunque come (è dicelTe lo SpoPo ; f amore , 
thè io ho per te fu cagione , che io fui ferito , e piagato , e 
non folo nelle mani , e ne' piedi , ed in tutto il corpo , ma 
anche nel cuore colla lancia , che aperfe a me il fianco . Or 
non era in quella Spofa prima eh’ egli per lei li delle alle 
ferite , ed alta morte , non era alcun pregio , per cui potei- 
fe egli eflere ferito d’amore ; ma quello , eh’ ella doveva ef- 
fere mercè del Pangue di lui , lo fa dare in tali , e sì atno- 
roli trafporti . Perchè poi un tal eccelTo di carità era diffi- 
ciliftimo non Polo a crederli , ma anche ad immaginarli pri- 
ma eh’ ei folle adempiuto , quindi è , che replicatamente è 
efprelTo , e confermato : tu hai ferito il mio cuore : tu hai 
ferito il mio cuore. 

Con uno degli occhi tuoi , ec. Avea lodato lo SpoPo gli 
occhi , avea iodati i capelli , le labbra , le guance , il col- 
lo , il Peno di lei , e certamente tutto quello , eh’ egli lodò, 
lo avea ferito , ma qui aggiunge ancora , che a rubargli il 
cuore badava un Polo degli occhi , ed una fola treccia de’ 
Puoi capelli ; onde può argomentarli lo fmifurato indicibile 
amore accefo nel cuor dello SpoPo da tutt’ indente quei pre- 
gi , eh’ egli in lei celebrò . 

/Ima adunque Crillo la Chiedi , ed ama la virtù di lei, 
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X». 


/'"vUanto 

tuo feno , o fo- 


C A P. IV. «7 

é bello il io. /'"Nt/o»* filiera funt 
mamme tue foro? 

rella mia Spofa / le tue mam- mia Sponjfa ! pulcriora funt 
melle forpaflano il vino in ubera tua vino , & odor un- 
brilezza , e 1’ odore de’ tuoi guentorum tuorum Juper omnia 
unguenti fupera tutù gli Bromata 
aromi . 




le grandi , e le minori, le pii» (oblimi ,.e le piò piccole ; 
perocché l'occhio, nobililfima parte del corpo umano, ed 
immagine delle prime , le quali abbellano e perfezionano lo 
fpirito ; i capelli poi , i quali nello ftelfo corpo fono di gra- 
do inferiore , le altre virtù rapprefentano , le quali fon delti- 
nate a reggere gli appetiti della carfie, ed a foggettargli alla 
ragione , ed alla fede . Or in quello ancora trova 1 ’ anima gia- 
lla un incitamento grande alla pratica di tutte le virtìi qual- 
unque elle fieno , in vedendo come tutte allo Spofo fon 
care , ed il cuore di lui ferifcono , benché io diverta maniera 
il ferifcano . 

Ofiervarono alcuni interpreti , che facendoli menzione di 
un fol occhio, può alluderli al collume delle donne Orien- 
tali , le quali ufcendo di cafa , tutta la faccia aveano co- 
perta col velo da un occhio in fuori , che lor fervide di fcorta 
nel camminare, 

Verf. io. Quanto è itilo il tuo feno, te. Fino a due voi* 
te in quello verfetto , e di poi nuovamente nel capo 7. 
loda lo Spofo le mammelle della Spofa, e non lenza gran 
midero con tanto affetto le loda ; perocché tra tutte le opere 
di cariti , nifFuna é piò grata allo Spofo , che quella di al- 
lattare i piccoli , di nudrire col latte della celeile dottrina i 
figliuoli Ipirituali ; e perché quella carità brama egli di ac- 
cendere ne’ cuori de’ Pallori , e de’ Minifiri della Chiefa , per 
quello e con enfatica efprelfion di ftupore , e con ilhidiata re- 
petizione celebra il feno della Sorella fua Spofa, quali volti- 
le dire : 0 voi , che da me fofte eletti ad efercitnre nella Chit- 
fa t ufficio più fublime di carità , ad effere quafi tenere madri , e 
nutrici de' pargoletti , ed infermi nella fede , Jappiate , che il 
vofiro zelo , la vojfra Jollecitudin 0 , la vojlra fatica ì di gran - 
diffamo pregio , e di fomma bellezza negli occhi miei , quando 
voi imitando la mia carità , i figliuoli, fi effi generati da voi pet 
mezzo della parola , colla parola fieffa gli alimentato quafi co* 
latte , affinchè crefiam a falutt . l, Petr. 2, 2, 
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io. Quanto è bello il tuo io. Quam pulce* funi matn- 
feno , o forella mia Spola! mt tu* frot mea Spon/a ! pal- 
le tue mammelle forpaflano criora funt ubera tua vino , 
il vino in bellezza , e 1* odo- & odor unguentorum tuorunt 
re de’ tuoi unguenti fupera Jupcr omnia aromata . 
tutti gli aromi . 

ir. Fa- il. Fa- 


Le tue mammelle forpaffano il vino in bellezza . Delle mam- 
melle dello Spofo fu detto cap 1. I. che fono migliori del 
vino ; le mammelle poi della Spofa fono più belle del vino , 
perchè ivi fi confiderà la intrinfeca bontà dello Spofo ( del- 
la Sapienza increata ) che elfendo Dio , è egli folo effen- 
zialmente buono , e perciò migliore di ogni cofa creata ; qui 
poi li confiderà la cariti della Spofa fecondo il bene . eh’ ella 
fa alle anime coll’ iftruirle , enudrirlc, e fortificarle , e con- 
durle nelle vie di Dio , delle quali cofe fi vede la utilità , 
onde piacciono più di qualunque altra cofa, che fiad ; mag- 
gior piacere agli uomini ; perocché bello dicefi quello , che 
piace alla vifta. Molti Padri per quello vino (cut li parago- 
na il feno della Spola ) inrefero la contemplazione delle co- 
fe celefli , ed a quella fi preferifee la vita impiegata nel proc- 
curare la falvazione de’ proffimi . 

E l' odore de tuoi unguenti fupera ee. Può alluderfi all’ 
unguento , col quale nella vecchia legge fi ungevano i Sacer- 
doti , ed al timiama , che fi offeriva mattina , e fera nel Ta- 
bernacolo del Signore, e l’uno, e l’altro erano un compo- 
flo di aromi preziofi ridotti in polvere, ed impattati con o- 
lio . F.xod. jo. 2j. 34. Or tanto l’uno, coinè l’altro era- 
no fimbolo delle varie virtù mifie , ed unite tra loro , del- 
le quali la fragranza forpalfa , ed è cara allo Spofo più che 
non è agli uomiai l’ odore degli aroniati più pregiati ; ed 0- 
gni virtù è unguento odorofo , e tutte infieme riunite , me- 
diante la carità , formano un tutto mirabilmente gradito. Quin- 
di 1 ’ Apottolo enumerando quelle virtù , e la compofizione 
( per così dire ) che di tutte forma la carità , dice : riveni- 
tevi come eletti da Dio fanti , ed amati , di vifeere di miferi- 
cerdia , di benignità , di umiltà , di modejlia , di pazienza , 
Jbpportandovi gli uni gli altri .... e fopra tutte t/uejie cofo 
cpnfervate la carità , eh' i il vincolo della perfezione . Co- 
lofi. j. 12. 14. 
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CAP. IV. 1*9 

ir. TJ'Avo difiillante fo- li. TJ 'Avus iìftillam labi s 

■T no o Spofa , le -T tua Sponfa , mtl , 

labbra tue : mele , e latte & lac fub lingua tua : & o. 
lotto la tua lìngua : e l’odor dor vefiimcntorum tuorum Jic- 
delle tue vellimenta come ut odor thurit . 
odore d’ incenfo . 


Veri. li. Favo difiillante ec. Al favo, che filila gocce di 
foaviffimo, e puriflìmo mele fono paragonate le labbra del- 
la Spofa, indi al mele, ed al latte. Quello mele, e que- 
llo latte fi dice , eh’ ella Io ha [otto la fua lingua . Quella 
frale fi legge in Giobbe 20. 12., e nel Salmo 6f. 17., e 
Salmo 9. $0. , e dal rifeontro di quelli luoghi è paruto a 
qualche Interprete , e fembra anche a me , che il vero fuo 
fenlo fia aver la cofa nel cuore , dell’ abbondanza del qua- 
le ( come dice Crifto ) parla la lingua . Avea lodata la 
voce, ed il favellar della Spofa, Cant. 2. 14., 4. $. torna 
a parlarne di nuovo con quelte nuove fimilitudini . Quello 
favo ( come dice Teodoreto ) fono le divine Scritture , le 
quali fono fempre folle labbra della Spofa , e quelle con- 
tengono le api , che formano la cera , ed il mele , viene 
a dire i fanti Profeti, e gli Apolloli, la dottrina de’ qua- 
li illumina quale accefa facella , e col nettare di celefie 
faggezza ricrea, e confola, e fortifica le anime. Vedi an- 
cora Aiubrof. in Pfalm. 18. 7. La dottrina adunque della 
Chiefa è favo , che llilla a gocce a gocce il mele puro , 
non alterato , non mirto con profane novità , non corrot- 
to , non adulterato ( per ufar la parola di Paolo 2. Cor. 
a. 27. ) col mefcolamento di errori , o di umani ritrova- 
menti , perchè la parola di Dio da lei fi annunzia fchiet- 
ta , e lineerà . 

Al mele poi fi aggiunge anche il latte , per lignificare 
come la Chiefa qual tenera Madre, e nutrice del celefie a- 
limento della fagra dottrina fa parte a tutt’ i fuoi figli , an- 
che a quegli , i quali per la loro età , o per la imperfezio- 
ne della loro virtù fono tuttora al latte ( come dice 1 ’ Apo- 
s flolo Heb. 5. 12. ) , viene a dire non fono idonei ad in- 
tendere la fpolizione degli aftrufi mifterj , i quali fono ri- 
ferbati a perfetti . Della qual cofa fi parlò già con S. Ago- 
ilino nel detto luogo della lettera agli Ebrei 5. 14. 

Quello mele , e queflo latte lo ha la Spofa non folo fili- 
le fue labbra , ma anche nel cuore , anzi per queflo lo ha fili- 
le labbra, perchè ne ha il cuore ripieno, e periftintodi ve- 
T.V. Tm.XVll. 1 
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13 * CANTICO DE’ CANTICI . 

li. Favo didillante fono xt. Favai diftillant latta 
o Spofa , le labbra rue : ine- tua Sponfli , mal , & lac fui 
le , e latte fotto la tua lin- lingua tua : & odor vjffli- 
gua : e l’ odor delle tue ve- mentoruia tuarum fiotti odor 
ìli menta come odore d’ in- thuris , 
cento , 


ra carità Io comunica a falute de’ fuoi figliuoli . Per la qual 
cofa un importante gravidìmo documento è dato qui a’ Pre- 
dicatori della parola Evangelica , i quali non foto annunziar 
debbono la loia, vera , e lana , e pura dottrina, ma la dot- 
trina ideila debbono portare nel cuore , ed aver nelle loro vi- 
fcere , affinché non avvenga , che mentre altrui porgono il 
cibo di falute , rimangano elfi digiuni . Ma le labbra della 
Spofa fi aprono non lolo per parlar degnamente di Dio , e 
de’ milleri di Criflo , ma anche per parlare a lui Aedo , per 
lodarlo , per benedirlo , per rendergli grazie de’ benefizi già 
fatti, e finalmente per chiedergli i fuoi doni, e tutto ciò fi 
fa coll’ orazione . Ed è certamente una bontà , e degnazio- 
ne grande di Dio , come dice il Grifofiomo, ed un onore gran- 
de , eh’ ei fa a noi mentre non fol ci permette , che par- 
iamo con lui , ma ci eforta eziandio a farlo fovente , quali 
di sì gran bene foffimo degni . E quanto più dee ammi- 
rarli , eh’ egli in quello luogo abbia voluto con tali fimi- 
litudini dimoltrare , come allo Spofo , a cui s’ indirizza, è dol- 
ce l’orazione, ed all’anima della, che ora , é non folo dol- 
ce , ma anche d’ incredibile utilità. E tale farà l’ orazione 
dell’anima fedele ogni volta che col cuore fi accordi la lin- 
gua, e le parole colla vita, e colle opere. 

E Ì odor delle tue vejlimenta come odor d' incenfo . Le ve- 
flimenta della Chiefa , e dell’ anima giuda fono le opere di 
giuflizia , come apparifee da molti luoghi delle fcritture , do- 
ve tante volte fono nominate quelle veltimenta della giudi- 
zia ljaì. 61. io. , Job. 29. 14., P/alm. 1 j 1 . 9. , e particolar- 
mente da quello , che della delia Spofa da ferino Apocal. 1 9. 
8. V è dato di vefiìrfi di biffò candida , e lucente : imperocchì 
il biffò fono le giujhji '(azioni de' Santi . L’ incenfo poi , come 
ognun fa , é fimbolo della orazione ; e la efficacia , e la vir- 
tù dell’orazione della Chiefa vien celebrata ?n quede paro- 
le : perocché il fenfo di effe egli e tale : favo diflillante fon 
le tue labbra , e mele , e latte folto la tua lingua , e quin- 
di ne avviene, che le opere tue hanno una eccellente divi- 
na fragranza , la fragranza dell’ orazione , perchè tu ori non 
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* 2 . /^NRto chiufo o fo- 12 . TTOrtus conclufut fa - 
V-/ rella mia Spofa , Li ror mea S pan fa , 

orto chiufo , fonte Umiliato . hortas coiylufus ,fons fignatut. 


fol colla lingua , e col cuore , ma anche colle opere tue , fa* 
cendole tutte per mia gloria, onde quel mio infegnamento 
efeguifci : bifogna orar fempre , t non ijiancarfi giammai . 
Lue. i8. t. 

Verf. ìa. Orto chiufo , tc. Tutte le Chiefe particolari del 
mondo cattolico , riunite in una comune fede folto un ca- 
po viftbile Vicario di Cri fio il Romano Pontefice , fanno 
una fola Chiefa , una fola Spofa , una fola Diletta ; e 
medefimamente fanno un fol’ orto ricco di bei fiori , di a- 
mene piante , e di frutti di ogni fpecie , ed irrigato d’ ac- - 
que vive correnti , e cuftodito con gelofa attenzione , ond’ 
egli è la delizia dello Spofo . Quella fimilitudine dell’ or- 
to , e della fonte fu ufata anche da Ifaia per deferi vere 
un’ anima feconda di bei germi d’ ogni virtù , perchè dovi- 
ziofamente irrigata dalle acque della grazia ce lede . l/ai. 58. 
11. Ed altrove parlando della ridorazione di Sion , dice lo 
{ledo. Profeta: il Signore renderà i fuoì deferti come luoghi di 
delizia , e la fua folitudine come giardino del Signore 51. 3. 

E di lei pure Ezechielle : quella terra inculla è divenuta 
giardino di delizie 36. 35. Giardino adunque di Dio. è la 
Chiefa , ed è giardino chiufo , cioè cudodito gelofamente , 
onde per due volte fi dice : chiufo giardino.. Queda cu- 
ftodia ha varj , e differenti motivi, come diverfe fono le in- 
fedazioni , ed i nemici , che poflon prendere a danneggiare 
Io defTo giardino . In primo luogo adunque chiufa , cioè mu- 
nita , e difefa contra i perfecutori manifedi , e contra gli 
occulti infidiatori è la Chiefa sì dagli Angeli Santi , e sì 
ancora dalla fpecialìffima protezione di Dio medefimo , come 
apertamente dichiara Davidde dicendo : ella i cinta da' mon- 
ti , ed il Signore cinge il fuo popolo adeffo ■ , e per fempre : 
Pfalm. 124. 2. , dove pe’ monti s’ intendono gli Angeli di 
Dio , come in altri luoghi delle fcritture ; e ben fi vide da 
qual fuperiore poflanza fode difefo il giardino del Signore , 
allorché tutto il furore della nazione Ebrea avverfa al Van- 
gelo , e tutte le forze delle Poterti del fecolo , e della do- 
minante empietà non poteron nuocere alla Chiefa , nè im- 
pedire , eh’ ella non producete continuamente nuovi fiori , 
nuovi germi , e nuovi frutti . 

In fecondo luogo riflette S. Agoftino , che quella prò- 

1 2 
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li. Orto chiufo o forella 12. Hortus tonclufus foro* 
olia Spofa,orto chiufo, fon- me a Sponfa , hattui conclufus , 
te figUlata . t . fons fignatus . 


prietà di chiufo giardino pub riferirfi alla congregazione de’ 
Santi , e degli eletti , congregazione , la quale non per dif- 
ferenza di luogo , nè per cfiverfità di fede , ma pel merito 
delia vita , e per la carità , ond’ ella è animata , e feparata 
da’ reprobi , e da’ peccatori , onde rifpetto ad ella la Chiefa, 
benché anche i peccatori contenga , fu detta tutta bella , e 
fenza macchia , e tra quelli fiorisce , come tra le fpine il gi- 
glio fiorifce . Or in quanto ella è giglio ( dice S. A gollino ), 
ella è chiufo giardino , riguardo cioè a' giufti , t riguardo al 
numero certo dò Sunti , predefiinato prima della fondazione del 
mondo , e la moltitudine 'delle fpine con occulta , 0 con mani, 
fefia fepatazione fa dì fuori , accanto a. quel numera : ma il 
numero de' giufii , i quali fecondo il proponimento di Dio fu - * 
fon chiamati , de' quali fa fritto : conofce il Signore quei , 
che fono fuoi , quefo numero ì il chiufo giardino . De Bapt, 
cont. Don, j. 27. 

Fonte figìllato . Quella feconda fimilitudine efpone, e 
conferma la precedente , particolarmente riguardo a quella , 
che noi dicemmo con S. Agollino , congregazione de’ giudi 
predeflinati in quanto dalla moltitudine de’ peccatori , e de’ 
reprobi diflinguefi per la carità . La Chiefa adunque è fon- 
te fìgillato , nel qual fonte fono le vive limpidilfime , e pu. 
ridirne acque sì della Tanta dottrina , e sì ancora del Tanto 
battefimo , nel qual batrefimo tutti generalmente i figliuoli 
della Chiefa collo fletto figlilo di Critto fono fegnati ; ma i 
cattivi benché collo fletto figillo fotter fegnati , perchè coll» 
male opere 1’ ofcurano , e lo deformano , dalla grazia lì fe. 
parano del loro battefimo . I giudi poi fono fegnati , primo 
collo Jpirito di promijftone finto ( come dice Paolo Ephef 1. 
ij. 14. ) il quale è pegno di nafta eredità , ed è cutto- 
de ancor della grazia , di cui egli è il principio . In fe- 
condo luogo fono fegnati col figillo di Crido , del quale fi 
parla in quedo libro 8. 6 . , dov’ è detto alla Spofa : pommi 
carne figillo / opra il cuor tuo , come figillo Jopra il tuo hraccia, 
il che lignifica l’ amare , ed imitare lo detto Crido . In ter- 
zo luogo fono fegnati col figillo della divina prededi nazione, 
nella quale la nodra cooperazione è comprefa com’ effetto 
della detta prededinazione , le quali due cofe fono lignifica» 
te da Paolo in quelle parole ; falde fa il fondamento di Dia, 
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CAP. 

1}> T E tue piantagioni 
Le ( fanno ) un pa- 
radiro di melagrani co’ frutti 
de’ pomi . I Cipri col nardo: 

14» Il nardo, éd il croco, 
la canna , ed il cinnamomo 
con tutti gli arbori del Li- 
bano : la mirra, e l’aloè con 
tutt’ i primi aromi . 


IV. 

[. VfMi(fionti tue para. 
JL di/ut maUtum pu- 
nicorum cum pomerum frulli- 
bus . Cypri cum nord « : 

14 . N ardui , & ctocui , fi - 
fiuto , & cinnamtmum cum 
univtffis Ugni s Liboni , tnyr- 
rha , & aloe cum omntbas fri- 
nii unguenti 1 . 


che h% quefìo fógno : conofce il Signore quelli , che fono futi , 
e , fi ritiri dal P iniquità chiunque invoca il nome del Signore. 
Se molti tra’ figli della Chiefa fatto getto della grazia da 
Dio fi allontanano co’ loro peccati , il fondamento però del- 
la Chiefa Ila Tempre fermo , ed immobile , e quello fonda- 
mento fono gli eletti legnati, e ligillati si coll’ amorofa ap- 
provazione di Dio , che gli elelfe per mifericordia all’ onor 
di figliuoli , e di eredi , e sì ancora colla (oro fedeltà a flar 
uniti con Dio , invocandolo , e fupplicandolo coll’ orazione, 
e tenendofi lontani da ogni peccato . Vedi quello , che fi i 
detto z. Tim. 2. 19. 

Verf. 13. 14. Le tue piantagioni ec. Viene lo Spofo a de- 
fcrivere 1’ amenità , e la fecondità grande del chiufo giar- 
dino , noverando in parte le piante , ed i frutti , che vi 
vengono tutt’ infigni , e di pregio grande , come quelli , che 
fon podi quafi (imboli di quei , che fono detti dall’ Apollo- 
Io frutti dello fpirito a differenza di altri , a’ quali diede il 
nome di frutti, o fia opere della carne. Cai. 5. 19. 22. La 
voce emiffitnes fi è tradotta col Vatablo, e con molti altri 
Interpreti per piantagioni , benché flavi chi la intefe de’ ca- 
nali di acqua , che dal fonte fopra deformo fi derivano ad 
irrigare il giardino : ed altri ancora le danno altri fenfi me- 
no probabili. In vece di tradurre co' frutti de' perni) fi può 
mettere co' frutti ottimi, ovver deliziofi, e ciò s’ intende del- 
le frutta più delicate , e di eccellente fapore ; ed in vece di 
arbori del Libano 1 ’ Ebreo , ed il Siro , e I’ Arabo leggono: 
arbori che portano incenfo . Dove la V olgata dice Cypri cum 
nardo , fi è tradotto i Cipri col nardo , perchè la voce Cypri 
è plurale, come apparifee dal tello originale > che può tra- 
durli le piante de' cipri coli* piante de' nardi . Del cipro. fi è 
parlato altra volta , come anche del melagrano, pianta affai co- 
mune nella Palefìina , e di bello , e dolce frutto . Le altre 
piante fono nominate nel libro dell’ Ecclefiaflico cap. 24. 20- 


IJ4 

Ij. Le tue piantagioni 
( fanno ) un paradifo di me- 
lagrani co’ frutti de’ pomi . I 
Cipri col nardo : 

14. Il nardo , ed il croco, 
la canna , ed il cinnamomo 
con tutti gli arbori del Liba- 
no : la mirra , e F aloe con 
tutt’i primi aromi. 
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ij. Emijfiones tue parodi- 
fus malorum punicorum cum 
pomorum fruflibus . Cypri cum 
nardo : 

14. N ardue , & crocus , fi- 
bula , & cinnamomum cum 
univerfts lignis Libarti , myr- 
rha , & aloe cum omnibus pri- 
mis unguentis . 


si. Varj Padri , ed Interpreti vanno qui ricercando 1 * qua- 
lità , e le condizioni di ciafcuna di quelle piante, od arbu- 
Ili per determinare qual delle virtù fia per ciafcuno di erti 
lignificata. Per non diffondermi di foverchio dirò fidamente 
efTer cofa viGbile, che lo Spirito fanto ha voluto efprimere 
in quello luogo non un determinato numero di virtù , ma 
le virtù tuttequante, delle quali il chiufo giardino abbon- 
da, e perciò oltra le piante, e gli arbufli aromatici fpecifi- 
catamente nominati dice , che in effo vi fono e frutta d* 
ogni fpecie , e tutti gli arbori del Libano , e tutti gli aro- 
mi più rari , e più ricercati , alludendoli ancora al paradifo 
del piacere, in cui fu pollo da Dio il primo uomo , dov’ 
erano tutte le piante belle a vederli , ed al gullo foavi . 
Quello , che un’ anima finceramente fedele dee fare in leg- 
gendo tali cofe, fi è dì ricpnofcere il benefizio grande rice- 
vuto dal Datore di ogni bene , per mifericordia del quale in 
quello giardino della Chiefa sì ricco , e ferace di ogni Dene fu 
ella piantata , ed efTer grata a quella bontà , e proccurare 
con ogni follecitudine di non effere pianta inutile fimile al 
fico dell’ Evangelio , e perciò degna di efTer recifa , come 
quella , che occupa fenza prò una terra dellinata ad aver fo- 
llmente piante non folo utili , ma anche difìinte per ifpecial 
merito di fantità : grazie rendiamo a Dio Padre , il quale ci 
ha falli degni di partecipare alla forte de' Santi nella luce , il 
quale ci ha troni dalla poteflà dette tenebre , e ci ha ttafpor - 
tati nel regno del figliuolo dell' amor fuo. Col. 1. 12. I?. 

Molti Padri nel chiufo giardino , e nel fonte figillato 
videro ancor figurata la fanta Verginità, virtù sì rara nell 
antico telìamento , ma che doveva effere ornamento illuflre 
della Chiefa di Criflo ; e riguardo a quella può vederli quel, 
che ne dice S. Ambrogio in più luoghi , ma particolarmente 
lib. 1. de Virg., dove fecondo quella intelligenza fpiega , ed 
illuflra quelle parole , le mi contenterò di olfervare , che gli 
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CAP. IV. 13* 

15. T^Onte de’ giardini i 15. E'O 3 * hottetvm : pu- 
1 pozzo di acque vi- X teus ajuarum vìven- 

te , che (corrono i rupe tuo fa- t'tum , qua jiuuri impeti t de 
mente dai Libano « Libane . 


tìelTì Padri offervarono , come là verginità benché ila per fe 
medelima di grandiflimo pregio , ha bilogno di avere l’ accom- 
pagnamento delle altre virtù, fenza le quali farebbe rigetta- 
ta, come dice il Grifoftomo hom 79. in Matth. , la qual 
cefi nella parabola delle Vergini flotte fu infegnata da Cri- 
fto, come fu infegnàra in quello luogo dallo Spirito fanto 
coll’ aggiungere ai chiufo giardino gli aromi , e le piante , 
per le quali le flefTe virtù fono lignificare , come dicemmo. 

Verf. t Fonte de' giardini : pozzo di acque vive , ec. 
Là Lhiefa , che fu detta di fopra chiufo giardino , fonte figli - 
late , fi dice adeflb fonte de' giardini , Cioè fonte , le cui ac- 

S jue diramatili ad irrigare molti giardini . Pero echi' la Chie- 
a cattolica molte particolari Chiefe Contiene , e contiene an- 
cora grandilfimo numero di anime, ed alle une,ed alle al- 
tre fi dà il nome di giardino del Signore, ed alle urie, ed 
alle altre tramanda la Chiefa quelle acque, eh’ ella attigne 
da’ fonti del Salvatore . Ma per dare più grande idea del- 
la copia , e dovizia delle acque , ond’ è ricca la fteflfa Chie- 
fa , fi aggiunge , eh’ ella è pozzo di acque vive , che feor- 
fofto impetuofamente dal Liliano . Or intorno a quella fi- 
milirudine dee oflervarlì , che quelle acque ne’ libri fanti fo- 
no fimboio in primo luogo della vera celelle fapiertza ; ed 
in fecondo luogo della grazia fantificante , che ha feco là 
carità , e gli altri doni delta Spirito fanto. Pfalm. io. , 
Jerent. 2. 1?., Baruch. 3. 11., Joan.a,. to. 1?. 14. A comu- 
nicare quelle acque vive a* fedeli fono definiate in primo 
luogo le fcritture dell’ uno . e dell’ altro teftamenro , per 
mezzo di cui là fapienza celelle , la dottrina neceffaria per 
la fatate, ed utiliflima per tutto il bene trafmettefi quali 
per puro limpidiflimo canale ad iftruire , e fecondare le ani- 
me . In fecondo luogo i fagramenti della Chiefa fona I’ al- 
tro canale, onde le anime fono irrigate colta acque della 
grazia . Gli effetti di quelle acque vive fono indicati nelle 
fcritture , ed in primo luogo dice Cfifto : chi ha file , ven- 
a me , e bea. Joan. 7. ?7- , e cosi in altri luoghi ; il 
che vuol dire , che la fete delta prave difordinate cupidità 
per mezzo di quelle acque o affitto fi ellingue, od a poco 
a poco fi va temperando , e diminuendo , acquetando l’ani« 
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1 5. Fonte de’ giardini : poz- 15. Foni honorum: puttut 

20 di acque vive, che fcor- aquarum v'rventium , qua fiuunt 
rono imperuofamente dal Li- impetu dt Libano . 
bano . 


ma ogni di forza, e vigore per fuperarle fino alla piena 
vittoria . In fecondo luogo ai quelle acque da ferino : ver- 
fer'u Jopra dì voi acqua monda , t farete mondati da tutte le 
voftre fozzure . Ezech. $6. 2?., ed altrove : in quel giorno 
faravvi una fontana aperta per la tafa di Davidde . . . pet 
lavanda del peccatore , e della donna immonda . Zachar.ij.i. 
Lavano adunque, e mondano l’anima, e bella, e pura la 
rendono negli occhi di Dio quelle acque ; e non folo cib 
fanno i fagramenri della Chiefa , ma lo fa ancora la paro- 
la di vita , e la faggezza celefte , che dalle fcritture fi appa- 
ra , onde dille Cri (lo agli Apolidi : voi già fiete mondi pet 
la parola annunziata da me a voi . Joan. 1 j. $. 

Ma non è la mondezza il pregio maggiore , che da 
quelle acque ricevano le anime , conciofliachè effetto di effe 
pur è il fecondarle , e renderle atte a produrre i frutti del- 
lo fpiriro , frutti degni di vita , pe’ quali accette fieno , e 
care allo Spofo ; onde finalmente fi avvera in effe quella pa- 
rola di Grillo : l' acqua , che io gli dati , diverrà in lui fon- 
tana , che zampillerà fino alla vita eterna . Joan. 4. 14. Dal- 
le quali parole fi fa ancor manifello come da Criflo luo Spo- 
fo tutta proviene alla Chiefa quella copia immenfa di ac- 
que vivificanti . Quindi egli (lelTo dice di fe : io la fapiet*- 
za ve* fai de' fiumi , io come canale dì acqua immenfa deriva- 
ta dal fiume , e come una diramazione del fiume , e come un 
condono di acque fgorgai dal l'atadi/b . lo dijft : innaffierò il 
giardino delle mìe piante , e darò acqua a fazietà a' frutti del 
mio prato : ed ecco , che il mio canale i divenuto affai gonfio , 
td il mio fiume fila per effere un mate . Ecoi. 24. 40. 4$. 
Nelle quali parole il principio, e la prima forgi va di que- 
lle acque , ed il corfo di effe ad abbellire, e render feconda 
la Chtefa , e lo fpanderfi che fecero in vada piena a bene- 
ficio , e falute di tutta la terra , è mirabilmente dimodrato, 
come vedemmo In quel luogo. Vide pure Ezechielle fgor- 
gare dal rempio un torrente , il quale andava fempre cre- 
scendo in guifa , che ben predo non potè più valicarfi , ed 
ima voce udì, che a lui aiffe : Quejìe acque , che feorron 0 
verfo i mucchi di fibbia ad Oriente , e fendono alla pianura 
del deferto , entreranno nel mare , e ne uj tiranno , e li acqui 


Digitized by Google 



CAP. IV. i*7 

\6. QOrgi , 0 aquilone , e 16. Q'Urge aquila , & veni 
vJ vieni tu , o aulirò, O auftet , perjìa hot. 

e ventila il mio giardino , e tum meum , & fiuant aroma * 
gli aromi di elTo gocciole, ta Uhm . 
ranno . 


dii mare ne faranno addolciate . Ed ogni animale vivente , 
thè guizza , dovunque pafferà il torrente , avrà vita , e farav - 
t ’i quantità grande affai di pefci dovunque arriveranno quejle 
acque , e tutto quello , che farà tocco da quejìo torrente , avrà 
famtà , e vita. Ezech.47. 8.9. Da quella grandiofa pittura 
impariamo , come della Chiefa efcono le acque della iaggez- 
za celeda , e le acque della grazia , e de’ doni dello Spirito 
Tanto, ed irrigano i deferti della gentilità , ed arrivano al 
mare morto, dove non è altro, che amarezza, e corruzio- 
ne , e morte , e le acque infette , e pelli (ère di quello ma- 
re fono rifanate , onde i pefci in effe vivono ; perocché per 
mezzo di quelle acque farà tolta la cecità , la infedeltà , il 
peccato , ed i peccatori faranno vivificati mediante la fède , 
e la grazia di Gesù Crillo . Vedi quello , che li è detto 
in quel luogo. 

Ma per finir di fpìegar le parole del noflro teflo fagro, 
dirò , che il Libano altiflimo , e celeberrimo monte fecondo 
tutti gP Interpreti è qui pollo come figura di Crillo . Ma 
il fenlo farà r ideilo , fe pel Libano vorremo intendere il 
Tempio , perchè quello Tempio era figura del Crido , co- 
me vedefi Jean. z.19. Or il nome di Libano è dato al Tem- 
pio da Zaccheria 11. 1. , ed in altri luoghi delle Scritture ; 
ed in queda interpretazione la Profezia di Ezechielle verrà 
ad edere quali una fpofìzione di quede parole : Pozzo di ac- 
que vive , che J corrono impetuofamente dal Libano . 

Verf. 16. Sergi , 0 aquilone et. Abbiamo qui una bella pre- 
ghiera, la quale edalloSpofo, ed alla Spola egualmente con- 
viene . Il vento fettentrionale freddo, e fecco di fua natura 
afciuga , congela , e mortifica le piante particolarmente le 
più delicate , onde fembrano quafi fenza vita ; e generalmen- 
te nelle Scritture P aquilone , ed il vento aquilonare fi pren- 
de in fenfo cattivo , e P aquilone più volte è figura del de- 
monio . L’ audro , vento dt mezzodì col fuo fiato caldo , 
ed umido le vegeta , e le vivifica , e le piante aromatiche 
gemono , e gettano le preziofe loto gocce . Trafportiamo- 
ci un momento a confiderare il primo couiinciamento della 
Chiefa compoda allora di dodici Apoiloli , e di un numero 
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li. Sorgi , o aquilone , e 16. Surge etqutlo , é* veni 
vieni tu , o aulirò , e venti- aujìer , perjia hortum menni , 
la il mio giardino , e gli aro- ir Jiuant aromata illius . 
mi di eflo goccioleranno . 


di difcepoli , ma tutti pieni di timori , e ridotti a tal pic- 
colezza di fpirito, cbe uno, il primo degli Apofioli avea 
rinnegato Cri fio , e gli altri tutti lo aveano nella fua Paf- 
lione abbandonato . Ci viene dunque rapprefcntato lo Spo- 
fo , il quale dopo aver parlato dell’ amenità , e fecondità del 
fuo futuro giardino , chiede adefTo , che il vento aquilonare 
forga , e vada lungi da queflo giardino , che fien diflìpati t 
freddi timori , la pufillammità , gli umani rifpetti , che ten- 
gono rinchiuft nella cala gli Apofioli , ed i Difcepoli , e 
venga l’ aulirò , il vento caldo meridionale , cioè lo Spirito 
del Signore , che li ravvivi , perocché egli verrà , e come 
vento gagliardo , ed in figura ai lingue di fuoco , onde e la 
torpidezza farà fcoflfa , ed i cuori faranno accefì di ardente 
brama di annunziare agli uomini Gesù Crocififlo . Ed allo- 
ra avverrà ( dice il NifTeno ) che quefie piante elette get- 
teranno i loro aromi ; gli Apofioli profeteranno , prediche- 
ranno i Mifieri , infegneranno agli uomini le vie di Dio , 
le infegneranno e colle parole , e cogli efempj di periettiffi- 
ma fantità , e faranno conofcere agli fiefiì Giudei traditori, 
ed omicidi del Crifio come quelli è quel folo nome dato a- 
gli uomini per edere principio . e fondamento unico di fa- 
iute . t'uron ripieni di Spirito Janto , e principiarono a pari** 
re. A< 51 . a. 4. 

Ma la parola Sorgi dà luogo ad un’ altra fpofìzione , 
la qual’ è tenuta da molti Padri , fecondo la quale lo Spo- 
fo , e la Spìofa non vorranno già che P aquilone fi parta , 
ma che fi levi pure , e foffi a fuo talento , colla condizio- 
ne però , che foffi infieme il vento meridionale : Sorgi , 0 
aquilone , e vieni tu , 0 aujiro , e ventila il mio giardino ec. 
Imperocché in primo luogo le tribolazioni , le afflizioni , e 
le tentazioni di ogni genere volea Crifio , che fodero il mez- 
zo , per cui la fua Spola fi fondade nella umiltà , perché 
nelle tentazioni ella conofce la naturale fua debolezza , pei 
cui fenza il fiato, e fenza il foccOrfo dello Spirito di Dio 
non potrebb’ ella mai foflenerfì : ma C infermità di lei è a- 
jutata da quejìo Spinto, il quale fe per un momento folo fi 
ritiri , la virtò divien languida , e fi raffredda la carità . U- 
tiie , e falutaie fperienza , da cui impara la Spola a non glo- 
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1 6. Sorgi , « aquilone, e V6. Surge aquile , & veni 
■vieni tu , o auOro , e venti aufier , per fi a hortum meum , 
la il mio giardino , e gli aro- W Jiuant «remata tlliut . 
mi di effo goccioleranno . 


riarfi di (e medefìma , ma in Dio folo » nel qual ella di- 
vien forte , e potente , quanto più la debolezza fua ricono- 
fee . Mi compiaccio nelle mie infermità , negli oltraggi , nelle 
necejftà , nelle perfecuzioni , nelle angufiìe per Crifìo : impe- 
rocché quando fono debole , allora fono potente . 2. Cor. 12.10. 
In lecondo luogo volle Crifto, che le fiefTe tribolazioni fof- 
fero per la Spofa l’occafione di fpargere la fragranza di mol- 
te virtìi , e di crefcere in effe col praticarle . Perule quali 
virtù eziandio vengono a mani r eftarfi gl’ infigni doni di fa- 
pienza, e di grazia celefle, ond’ ella dallo Spofo , e dallo 
Spirito «di lui fu arricchita, talmente che per mezzo di lei 
e gli uomini , e gli Angeli ( fecondo il penfiero di Paolo ) 
riconofccno la moltiforme fapienza , e la poflanza di Dio. 

Lo Spofo adunque fempre intento al maggior bene del- 
la fua Spofa , non iol permette , ma vuole eziandio , che la 
tentazione venga a provare , e perfezionare la virtù della 
Spofa foflenuta fempre da quello Spirito, che la riunì, e 
riunita la conferva ; ed uno fìefTo defidetio è quel della Spo- 
fa , ed il tnedefimo dee e Aere di ogni anima veramente Cri- 
ftiana , la qual fi ricordi , che gli Apofioli infieme coll’ al- 
tre verità della fede annunziavano , che per mezzo di mol- 
te tribolazioni arrivar dobbiamo al regno de’ cieli . Afl.iq. 
zi. Quindi le parole di Davidde : Fa tu faggio di me , 0 
Signore , e ponimi alla prova : purga col fuoco i miei affetti , 
ed il mio cuore y perocché fla dinanzi a' miei occhi la tua mi- 
fericordia , viene a dire l’ajutatrice bontà Pfal. 25. 4. j. La 
fimiiitudine è diverfa , mettendoli qui il fuoco , con cut l’o- 
ro , e l’ argento fi aflaggia ; e nelle parole dì Salomone il 
freddo , ed il rigido aquilone nocivo alle piante del bel giar- 
dino i ma il fenfo dell' una , e dell’ altta orazione è lo ilefio. 
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CAPO V. 


I. TTEnga il mio Dilet- 
V to nel fuo giardi- 
no , ed il frutto mangi de’ 
pomi fuoi . Son venuto nel 
mio giardino , (ore! la mia 
Spofa , io ho raccolta la mia 
mirra co’ miei aromati : ho 
mangiato il lavo col mio 
mele: ho bevuto il mio vi- 
no col latte mio : Mangiate 
amici , e bette , ed inebbria- 
tevi , o cariflìmi . 


I, X T Eni a! dìlcflitt metti 
V in hottum fuom , 
tome dot fruftum pomorum fut- 
rum . Veni in hortum meum 
firor me a fpertfu , meffii myT- 
rham meam cetili «tomatibut 
meis : comedi favum cum nel- 
le me* , bibi vi r. um meum cum 
la fi e meo : comedìtt amici , & 
bibite , & inebriami ni carijpmi. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1» Venga il mie Diletto te. Stando la Spofa nella 
comparazione del giardino prorompe in quella bella afléttuo- 
la preghiera : Venga il mio Diletto nel fu» giardino ; ed è , 
come fe dicefle : venga a me , mi vifiti come fua eredità , e 
cofa di fuo dominio ; perocché tutto quello , che io fono , 
per lui , e per dono di lui io Io fono , e nifluna colà io bra- 
mo , e defidero fuori di lui : venga , e giacché egli ama , e 
trova dolci i frutti > eh’ egli di me fece nafcere colla fon 
grazia , di efli egli mangi . Dov’ é da olTervare , come la 
Spofa dopo aver udite le tante lodi date a lei dallo Spofo 
nel capo precedente non s’ invanifee per tutto quello , ma 
anzi divieu piti umile, • la fua umiltà dtmodra colla ma- 
niera onde prega ; Venga il mio Diletto ec. e sì ancora col 
riconofcere , e confidiate , che ed il giardino , ed i fuoi frut- 
ti fon dillo Spofo , e da lui hanno l’ edere , e tutto quel- 
lo , che hanno di bontà . Così ella viene a dire con David- 
de ; Signore , tue fino tutte le cefi , e quello , che dalla ma- 
no tua io ricevei , rendo a te . 1. Paralip. 29. 14. I LXX. 
accodandoli più al midero traduflero : Difenda in luogo di 
venga / il che fpiega più e la grandezza divina dello Spofo, 
e la umiltà di lei , che parla . Debbo notare , che dove noi 
colla Volgata abbiam detto il frutto de' pomi fuoi , l’Ebreo, 
eh' é lo (ledo del verf. 1 $. j fi pub tradurre le frutta d» det- 
tesela i e le frutta delicate. 



CAP. 

i. Venga il mio Diletto 
nel fuo giardino , ed il frut- 
to mangi de’ pomi fuoi . Son 
venuto nel mio giardino , fo- 
rella mia Spofa : io ho rac- 
colta la mia mirra co’ miei 
aromati : ho mangiato il fa- 
vo col mio mele : ho be- 
vuto il mio vino col latte 
mio. Mangiate , amici , e 
beere , ed inebhriatevi , Q 
carillimi . 


V. 141 

I. Venitu dilelfus metti m 
hortum fuum , & comcdat Jru- 
flum pomo funi fuorum . Veni 
in hoftum meutn foror mea 
fponfa , me [fui myrrham meam 
cu in aromatibus meit : comedi 
favum cum mele meo , b'tbi 
vinum meum cum laSle meo : 
come dite amici , ©• bibite , & 
intbr iamini tariffimi . 


Ma un altro documento ancora molto importante dà 
la Spofa in quelle parole alle anime , le quali molto han ri- 
cevuto dallo Spofo , ed è di non fermarli fu i doni di lui , 
ma di pofar in lui folo, onde le vini) {tede coltivino non 
per fodaisfàre a fe 11 * (Te , ma per piacere al Diletto . Peroc- 
ché fi olfervi come la fpofa tutto dà a lui , ma mentre rut- 
to dà a lui , il meglio , ed il tutto riferba per fe medefima, 
ferbandofi la umiltà , e la gratitudine , e per confeguenza ca« 
parrandofi Tempre più 1 * amore dello Spofo . 

Quelli frutti fono , come già vedemmo , le virtù , e tut- 
te le opere di virtù , e quelle allo Spofo ella offerifce per 
cui furon fatte, bramofa ch’ei le accetti , e le cuflodifca 
per 6no a quel giorno , in cui verrà egli a dame la fua 
mercede . Di quelli frutti perchè fi cibi volentieri lo Spofo, 
non die’ ella : Mangi i miei frutti ; ma dice : mangi i fuoi 
frutti ; perocché le opere buone dell* uomo dell’ approvazio- 
ne di Dio fono degne , e degne di ricompenfa non in quan- 
to fono opere dell’uomo, e del fuo libero arbitrio , ma in 
quanto dalla grazia di Crillo procedono. 

Son venuto nel mio giardino ho raccolta ec. La 

umile , ed afièttuofa preghiera è fubito efaudita ; anzi lo Spo- 
fo previene i defiderj della fua Spofa ; perocché al primo 
invito di lei rifponde , eh’ egli è già venuto , ed ha già rac- 
colti de’ frutti del fuo giardino , la mirra , e gli aromi , vie- 
ne a dire ha raccolte le opere di mortificazione della carne, 
di annegazione di fe {ledo , d’ imitazione di Crillo paziente, 
le quali opere in lei trovò . Quella mirra dice d’ aver rac- 
colta lo Spofo , e non fola , perchè con effa gli altri aromi 
ha raccolti , che fono gli atti delle altre virtù , delle quali 
quafi radice , ed infeparabil compagna la mortificazione , 
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i. Venga il mio Diletto 
nel fuo giardino , ed il frat- 
to mangi de’ pomi fuoì . Son 
venuto nel mio giardino , fo- 
rella mia Spofa : io ho rac- 
colta la mia mirra co’ miei 
aromati : ho mangiato il fa- 
vo col mio mele : ho be- 
vuto il mio vino col latte 
mio . Mangiate , amici , e 
beete , ed inebriatevi , o 
cariflimi , 


I. Venìat dilettai meta in 
honum fuum , & comedat fru- 
lloni pomorum fuorum . V eni 
in hortum ineum forvr mea 
fponfa , mejjui mjrrham meam 
cum afomatibus meh : comedi 
favum cum mette ateo , bibi 
vinum meum cum latte meo : I 

comcitte amici , & bibite , Ó? 
tnebriammi carìfftmi . 


• 1’ annegazione di fe (le fTo . Quando Io Spofo dice : ho rac- 
colta la mia mirra ec. è come fe diceffe : Ti ho fatto racco- 
gliere la mirra ec. E nella fteffa maniera dille Paolo , che 

10 Spirito fanto follecita per noi con gemiti inenarrabili , 
Rom. 8. 16 , 1{ che vuol dire ; fveglia in noi colla fua ispi- 
razione gli ardenti defider; , ed affetti , co’ quali preghiamo. 
Or con tali efpreffìoni dimoftra lo Spofo gli effetti mirabili 
della vifita , eh’ ei fa alla fua Spofa . Perocché s’ ci non 
folle venuto, fe colla fua prefenza, e colla fua grazia non 
l’ ajutaffe , non potrebbe trovarli in lei tanto bene . 

Ho mangiato il favo col mio mele : ho bevuto ec. Quan- 
do dice : il favo col mio mele , vuol dire il favo pieno del 
mio mele ; perocché il favo , cioè la cera non è cibq . I 
LXX. lederò : ho mangiato il mio paae col, mio mele , e nel- 
lo lieffo modo l’antica Italica, e molti Padri Latini. 

Quella» fludiata repetizione : Mia mirra , miei aromi , 
mio mete , mio l’ino , mie latte è fegno anch’ ella del gran- 
de affetto , con cui io Spofo di tali cofe lì pafee , come 
quelle , che fervono a perfezionare , e render compiuta la 
lantità della Spofa . Or li ha qui deferirla una lpecie di 
convito , nel quale non egli folo , ma anche i più cari 
amici di lui mangiano lo fteflo cibo , ed hanno la fteffa 
bevanda . Mangiate , amici , e beete ec. 

Dopo aver detto , che avea raccolta co’ fuoi aromi la 
mirra , che è amara , aggiungendo aderto , che ha mangiato 

11 favo pieno di mele , vuol dimoftrare , come allorché 
egli vifita l’anima, le amarezze tutte della vita mortifica- 
ta, e penitente fono, cangiate da lui in grande dolcezza, 
come fperimentava 1’ Apoflolo , quando dicea : fono ripieno 
4 i ctnfolaiiwe ) fono mondato di gaudio in mezzo a tutto 
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CAP. V. 


i. Venga 51 mio Diletto 
nel fuo giardino , ed ii frut- 
to mangi de’ pomi fuoi . Son 
venuto nel mio giardino , fo- 
rella mia Spofa : io ho rac- 
colta la mia mirra co’ miei 
aromati : ho mangiato il fa- 
vo col mio mele : ho be- 
vuto il mio vino col latte 
mio . Mangiare , amici , e 
beete , ed inebriatevi , o 
cariflimi. 


t. Veniat dilettai meus in 
hortum fuum , & comedo! fru- 
ttimi poni orimi fuor uni . Veni 
in hortum marni forot meri 
fponfa , mefiti mjrtham meam 
cum aromatibus tneis : comedi 
favum cum incile meo , libi 
vinum meum cum latte meo : 
comodile amici , & bibite , & 
inebriami ni cari fimi . 


le noflre tribolazioni . 2. Cor. 7. 4. ; e come i martiri erano 
lieti, e rendeano grazie a Dio in mezzo a’ loro tormenti. 
Perocché come dicemmo di fopra, che quelle parole : Ha 
raccolta la mirra , hanno anche quello fqnfo , ti ho fatto rac- 
coglierà , cosi adeflo ho mangiato il favo col mia mele ec. 
vuol dire : ti ho fatto mangiare ec. Ma egli è anche vero, 
che fecondo la maniera di parlare dello Spofo medelìmo ; 
fuo fpirituale dolciflìmo cibo fono gli atti di virtù prodotti 
dall’ anima « Quindi di fe dicea •• Alio cibo fi è il fare la 
volontà di lui , che mi ha mandato . ]oan. 4., e più chiara- 
mente in altro luogo fpiega di queflo cibo la qualità : 
Procacciatevi non quel cibo , che paffa , ma quello , che dura 
fino alla vita eterna , il quale, farà dato a voi dal Figliuolo 
dell' uomo. Joan. 6. 27. E fegnaramente le opere di miferi- 
cordia e fpirìtuali , e corporali fono quel cibo , eh’ ei tro- 
va , ed ama ne’ fuoi eletti , onde come oflervarono varj Pa- 
dri , elle fono qui intefe principalmente , e ad eli» nel giu- 
dizio dirà : Ebbi fame , e mi defie da mangiare ; ebbi fete , 
e mi defili da bere . Ogni volta , che avete fatta qualche cofa 
per uno de' piu piccoli di quejìi miei fratelli , l' avete fatta a 
me. Matth. 25. 35. Crilto adunque ne’ poveri , e ne’ piccoli 
bifognofi di a Ili (lenza o per lo fpirito, o per lo corpo , man- 
gia il mele fuo , e bee il fuo vino , ed il fuo latte , ed 
in effi fi riflora » e fi delizia egli dello di tutto quello , che 
per e(Ti opera la carità , la qual carità e pur dono di lui , 
e pet queflo ancora dice , mio mele , mio vino ec. 11 
mele per tanto fighifica la dolcezza della carità , e miferi- 
cordia verfo de’proflimi. II vino poi rapprefenta il fervore 
dello fpirito ; nel latte finalmente è figurato il candore deU 
U innocenza fcevca di ogni fraude, e malizia. 



CANTICO DE’ CANTICI ; 


*44 

i. IO dormo , e veglia il 
1 mio cuore : voce del 
mio Diletto che picchia : apri- 
mi, forella mia, amica mia, 
mia colomba , mia immaco- 
lata ; perocché il mio capo é 
pieno di rugiada , ed i miei 
capelli deli’ umido della notte. 


2 . p Go dormio , & cor 
1-j meum vigilai : vox 
DileHi mei fui fan tu : operi 
mihi foror mea , amica me a , 
calumila mea , immaculata mea: 
quia caput meum plenum eft 
rute , & cincinni mei gutlit 
nocitum . 


Mangiate , amici , e beete , ec. Qualche antico 1 nterpre» 
te gli amici , che fono qui invitati al convito , credette ef- 
fere quei giudi , i quali non han cura le non della propria 
perfezione , e falute ; i tariffimi poi Ceno gli uomini perfet- 
ti , i quali fono chiamati a proccurare la fantificazione de* 
prò (Ti mi , i quali perciò fi dice inebbriatevi , viene a dire fia- 
te ripieni a fazietà di quel mele , e vino , e latte , di cui 
dovette infpirare il defiderio , e l’ amore a’ voflri fratelli . 

Non lafciam di riflettere finalmente qual forte dimoio 
fi dia qui alla Spola , e ad ogni anima fedele per amare , 
• praticare le virtù col far vedere ed in qual modo quelle 
piacciano , e fieno gradite allo Spofo celede , che ne fa fuo 
deliziofo cibo, e bevanda, e coll’ invitarle a partecipare del- 
le (lede delizie . 

Verf. 2 . Io dorma , e veglia il mio cuore . Un dotto mat- 
firo delia Sinagoga lupponendo , che quelle parole fieno della 
Spofa , vuole , eh’ ella le dica parte per le , parte pel fuo 
Diletto in tal fenfo : Io dormo : ed il mio Spofo , di' è il cuor 
mio, veglia per me , e quefla interpretazione piacque a non pochi 
de’ noftri moderni Interpreti . Il più vero però li è d’ intendere 
con rutt’ i Padri , che di fe fleflTa parli (empre la Spofa . Ri- 
conofciamo adunque con S. Agolhno, e con molti altri Pa- 
dri, ed Interpreti, che in quello Tonno ci vien defi- ritta dalla 
Spofa la vita quieta , libera , e fciolta da’ negozi ellenori , an- 
corché leciti , e buoni , da’ quali l’ anima fi allontana per ap* 

? icarfi interamente allo fludio della celelle Sapienza : Ella ì 
dice il S. Dottore ) più fìcura co fa /' a [col tare la verità , elio 
il predicarla , perchè afe oliandola fi conferva la umiltà, lad- 
dove chi la predica a mula pena può fealvarfi da qualche po- 
co di giattanza . . . Per la qual cofa in quelli , che Jan-, 
no udir volentieri , ed umilmente , e la quieta lor vita pajfa- 
no nel dolce , e Jfalutevole Jìudio della verità , Jì delizia la 
Chiefa fama , e dice : Io dotino , e veglia il mio cuore ; vie- 
ne a dire, io talmente ripofo , che Jlo ejcoltando , e la mia 

quiete 
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s a Io dormo , e veglia il t. Ego dormio , & tot meum 
mio cuore : voce del mio Di- vigilai : vox Diltfli mei pul- 
itilo che picchia : aprimi , fo- Jantis : a peri mihi forar mea , 
rella mia , amica mia , mia amica mea , columba mea , im- 
colnmba , mia immacolata ; maculata mea : quia caput meum 
perocché il mio capo é pieno plenum efi rore , & cincinni 
di rugiada , ed i miei capelli mei guit'u noflium • 
dell’ umido delia notte . 


quiete la impiego don a nutrire la pigrizia , ma ad appara- 
re la Sapienza : perocché ( come fila ffcrìtto ) la fiapienza fi 
acqui/la nel tempo di libertà dagli affari , e chi ha poco da 
agire , f acquifterh (tedi. 58.25. ) . lo dormo , ma veglia il 
mio cuore , ripofio dalle azioni laboriofe , ma /’ animo mio alle 
affezioni fpirituali , e divine è intefo . Un’ altra fpecie di fon- 
no non molto dilfìmtle è qui indicata fecondo il Niffeno , 
che dice : Il fanno è immagine della morte .... perocché egli 
porta / eco totale dimenticanza delle fiollecitudini , t delle cure , 
che fono nell' uomo , calma le ire , ed i timori , e fino a tanto 
eh' egli tiene legato il corpo , toglie il /enfio di futi i mali .... 
Ella é adunque divenuta maggior di fie fiejfa colei, che dice : Io 
dormo , e veglia il mio cuore . E veramente quando f anima vive 
in fe fola , e non è turbata da /enfi , allora è come legata da fion- 
no la natura corporea , ed ella può veracemente dire , che in lei 
dorme la vifla , dorme C udito ec . , efi occupa l'anima nelle co- 
ffe , che fon fuperiori alla umana ragione . Quella dottrina i’ap- 
prefe il NifTeno da Paolo, il quale a’ novelli Crilliani dice- 
va : Abbiate penfiero delle coffe di lafik , non di quelle dell a 
terra : perocché voi fiele morti , e la vojlra vita é aficofia con 
Criflo in Dio. Colofs. 5. 1. Ed altrove : Crifto é morto per 
noi , affinché (la che vegliamo , fia che dormiamo , viviamo con 
lui. 1. ThefTal. 5. io. 

OfTervano ancora i Padri , che in quelle parole fi dà fpe- 
clal documento a’ Pallori della Chiefa , che fono come il cuo- 
re di lei , perché da elfi la vita dipende de’ popoli ; e ad 
elfi dallo Spirito fanto vien raccomandata la vigilanza , co- 
me fu raccomandata di poi dallo Spofo medefimo , quando 
al Vefcovo della Chiefa di Sardi dille : Sii vigilante , e ri- 
fftora il re fio , che filavano per morire . Apocal. 3. 2. 

Voce del mio Diletto , che picchia : aprimi , ec- La fol- 
lecitudine ammirabile dello Spolo per tutto quello , che ri- 
guarda il bene della fua Chiefa , e delle anime , è in quello 
luogo con vivilfimi colori dipinta . La Spofa , che veglia 

T.V. Tom. XV II. K 


l 4 6 CANTICO DE’ CANTICI . 

2. Io dormo , * veglia il z. Ego dotmio , & tor v.eum 
mio cuore : voce del mio Di- vigilai : vox Dilcfli mei pal- 
letta che picchia : aprimi , fo- fantis : operi mihi forar tuta , 
reità mia , amica mia , mia amico iuta , colutala mia , im- 
colomba , mia immacolata ; maculata mea. quia caput ineuin 
perocché il mio capo è pie- plenum ejì tare , <gr cincinni 
no di rugiada , ed i miei ca- tua guttis noflium . 
pelli dell’ umido della notte . 


anche quando al fuo mifleriofo Tonno fi abbandona , ode , % 
riconofce la voce di lui , che non è mai lontano da lei , 
voce , che Le dice di aprire , ed alla voce fi aggiungono ed 
il picchiar ch’ei fa alla porta, e le ragioni , che adduce , 
perchè itagli aperto. In tutto quello fi mani lèda il caratte- 
re di quel Diletto , di quel teneri filmo amante delle anime, 
il quale in un altro luogo dice di fé : /# fio alla porta , e 
picchio : Chi udirà la mia voce , ed aptirammi la porta , en- 
trerò da lui . Apocal. j. 20. Parla lo Spofo , e picchia alla 
porta del cuore , ogni volta che colla iua grazia vifira , e 
tocca i cuori , atfìxj di muovergli o alla emendazione della 
vira , od all’ avanzamento nella virtù , o finalmente al fer- 
vuto di carità da renderli allo Spalò dello nella perlona de* 
fratelli . Perocché tutte tre quede chiamate ft ravvilano in 
quedo luogo da’ Padri , e dagl’ Interpreti , e di tutte tre 
diremo con brevità . 

Ed è certamente in primo luogo infigne la bontà del- 
lo Spofo , il quale potendo abbandonare il peccatore nel fuo 

S profondo letargo , tanto fi affatica , e s’ indudria ( per così 
ire ) affine di rifvegliarlo , e convertirlo . Voce del mio Di- 
letto , veramente il Diletto per eccellenza , cioè degno del- 
la dilezione di turi’ i cuori egli è quedo Spofo , il quale 
doveva efler pregato , e fupplicato dal peccatore , eh’ entraf- 
fe da lui , ed è egli fempre il primo a pregare , ed a pic- 
chiare , ed a follecitare H peccatore , perchè gli apra . Im- 
perocché noi Tappiamo , che quedi nè afcoltare la voce , 
nè aprir il fuo cuore non potrebbe giammai , fe dalla gra- 
fia dello Spofo medefimo prevenuto non folte , onde da 
fcritto : Convertici , 0 Signore , e noi ci convertiremo . Ed a 
vincere la durezza dell’anima le rammenta con gran tene- 
rezza i titoli , e le ragioni , eh’ egli ha fopra di lei , chia- 
mandola Sorella , amica , colomba , immacolata . Perocché egli 
vuol dire : Apri a me , che mia forella ti feci , allorché pex 
tuo amor? cu feci uomo : apri a me , che a Dio ti iìcqu- 
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2. Io dormo, e veglia il a. Ego dtrmio ,& cor meum 
mio cuore : voce del mio Di- vigila t : vox Dite (ti vici f al- 
letto che picchia : aprimi , fo- fantis : a peri mihi furor mta , 
rella mia , amica mia , mia amica mta , cotumìa mta , im. 
colomba , mia immacolata ; maculata mea : quia caput mtum 
perocché il mio capo è pieno plenum eji rote , & cincinni 
di rugiada , ed i miei capelli tati guttis notlium . 
deli’ umido della notte . 


eiliai , e nella Tua amicizia ti ritornai co’ miei patimenti , 
e colla mia morte ; apri a me , che ti feci mia colomba, 
mandando (opra di te io Spirito Tanto ; ed immacolata mia 
ti feci, mediante la partecipazione de’ fagramenti , e di tutt’ 
I doni , e grazie celefti , che nella mia Chiefa fi difpenfa- 
no. Viene così ad un tempo a rimettere dinanzi agli occhi 
del peccatore e quello , eh’ ei fu per mifericordia di lui , « 
quel , eh’ ei perdè per la fua ingratitudine . Ma ecco nuo- 
vo , e ftupendo argomento non fo , fe io dica della eccepi- 
va carità dello Spofo , o della orinazione del cuore umano, 
o piuttoflo dell’ una , e dell’ altra . Lo Spofo e chiama , e 
picchia , e tenta colle più dolci , ed efficaci maniere il cuo- 
re dell’ uomo ; e vi trova re fi (lenza ad aprire , ni per que- 
llo fi parte , ni per quello fi ritira , ma continua a chia- 
mare , a picchiare , ad afpettare : Afpetta il Signore per tifar- 
vi pietà . Ifai. 30. 18. Or quell' ammirabile pazienza , e ca- 
rità dello Spofo è deferitta quando egli dice , che pel lungo 
tempo fpefo da lui nell’ afpettare , che il peccatore gli aprif- 
fe nella lunga notte, in cui quelli dorme l'opra la fua pro- 
pria morte. Pfal. 12. il fuo capo fi è coperto di rugiada, 
e di umidità deità notte . Ed infieme con quella figura ram- 
menta e quel eh’ ei patì per la falute de’ peccatori , e quel 
che patifee ogni dì per la loro durezza , e per le loro ri* 
pulfe . 

In fecondo luogo chiama Criflo i Giudi , e picchia al 
cuore di elfi , affinché feguendo le fue ispirazioni vadano 
Tempre innanzi nelle vie della virtù , e crelcano nella cogni- 
zione , e nell’ amore di lui . Perocché come dice S. Leone r 
La giujlizia de' perfetti (la in quefio , che non mai profumate 
di effer perfetti , affinché non avvenga , che arrecando fi nell A 
ctrfa non ancor terminata , ivi trovino U rifico di dar indietro , 
dove depongono il defiderio di andare avanti . Serm. 2. Qua- 
drag. E S. Agoftino aggiunge , che dove ? anima dice , hajìa, 
évi ella inciampa . 



14* CANTICO DE’ CANTICI ; 


a. Io dormo , e veglia il 
mio cuore : voce del mio Di- 
letto che picchia : aprimi , ro- 
tella mia , amica mia , mia 
colomba , mia immacolata ; 
perocché il mio capo è pieno 
ai rugiada , ed i miei capelli 
dell'umido della notte. 


i. Ego dormio , & cor meum 
vigilai : vox Dilefli /nei pul- 
Jantis : a peri un hi forar mea, 
aulita mea , collimila mea , im- 
maculata mea : quia caput meum 
plenum ejl rare , cr cincinni 
mei gunis noflium . 


E molto a prò polito o (ferva il Nifléno, che In quei ti- 
toli , co’ quali lo Spofo follecira la Spola ad aprire , fono in- 
dicati i mezzi , per cui ella pub Soddisfacendo alle brame 
dello Spofo accodarli ogni dì più a lui , e ricopiarlo in fe 
{leda . Egli adunque le dice : tu farai mia forella facendo in 
lutto la volontà del Padre mio , eh’ è ne’ cieli ; tu farai mia 
amica converfando meco familiarmente nella continua fer- 
vente orazione ; tu farai mia colomba , mediante la purità 
d’ intenzione in tutte le opere tue ; farai la mia immacola- 
ta guardandoti , e purificandoti ogni dì più da’ difetti , e 
dalle imperfezioni anche leggere . Or la vocazione {leda del- 
io Spofo a tal perfezione , e fantità di vita ella è una ca- 
parra , ed un pegno dell’ ajuto , e delle forze , eh’ egli darà 
per conseguirla . 

La rugiada , e P umido della notte Sofferta dallo Spofo 
nel tempio eh’ ei chiama , ed afpetta , e Sollecita , rapprefen- 
tano il difguflo , e la pena dello Spofo nel Sopportare un* 
anima nella fua tiepidezza , e Sonnolenza ; Sopra di che vedi 
quello , eh’ è detto ad una di quelle anime nell’ Apocalifle 
tap. $. 14. 15. ec. 

In terzo luogo diremo con S. Agofìino , che mentre 
nella quiete , e nella contemplazione della verità ripofa tran- 
quillamente , e Soavemente la Chiefa , ecco che il Diletto 
parla , e picchia , e dice : In pieno giorno dite quel , eh’ io vi 
ho detto, alf ojcuto , e predicale fu i letti quel , che vi è fiata 
detto all' orecchio . Matth. 10. 27. Picchia egli adunque, e 
dice : Aprimi , cioè annunzia la mia Parola apparata piena- 
mente da te nella tua quiete . Imperocché come entrerò io 
ne’ cuori degl’infedeli , e de’ peccatori , che fono a me chiufi 
finora , fe alcuno a me non gli apre ? E quelli come Senti- 
ranno eglino parlar di me Senza chi predichi } Così S. Ago- 
(lino Trafi. 57. in Joann. 

I titoli poi di Sorella , di amica ec. fono di gran forza 
* muovete la Spofa , ed i miniftri di lei a Servire a Grillo 
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CAP. 

j. TV^"! Spogliai della 
iVX mia ronaca , co- 
me farò a riveftirmene ? La- 
vai i miei piedi , come tor- 
nerò io ad imbrattarli ? 


V. 14? 

?• Xfpoììavi me tunica 
JUz rnca , quomodo tn- 
duat illa ? lavi pedes meos , 
quomodo inquinato itlos ? 


nell’ aprire a lui , ed alla Parola di verità i cuori degli uo- 
mini . Imperocché rammentando alla Spofa la fratellanza , 
eh’ egli co nt rafie con erta , ed i tanti legami di carità , che 
ad elfo la unifeono , e i doni , ond’ ei 1’ arricchì , pe’ qua- 
li la fece fua colomba , e finalmente la feparazione , che le- 
ce di lei , perchè forte Tanta , ed immacolata nella carità , 
viene a dirle , che come fua forella , ed amica dee zelare 
1* onore di lui , come fua colomba è deflinata , ed a molti- 
plicare colla fua fecondità la famiglia di Dio, come fanra, 
ed immacolata ha per ifpecial fua obbligazione di procctrra- 
re l’ altrui falute per quella carità , eh’ è vincolo della per- 
fezione , come dice 1 ’ Apertolo . Nello fieflo tempo però fo- 
no in quelle fleflè parole indicati i requifiti , e le doti , onde 
debbon efifere ornati quegli uomini , che a tal minifiero fo- 
no mandati . 

Ad eccitare il zelo della Spofa , e de’ miniftri di erta 
fervono grandemente quelle parole : Il mio capo ì pieno di 
rugiada , ec. nelle quali come notò S. Anodino , fi rappre- 
fenta il danno de’ prortìmi , il raffreddamento della carità , 
e le cadute di molti per la negligenza di quegli , a’ quali è 
detto : Siate vigilanti » e ri/iorate quei , che Jlavano per mori- 
re . Vedi S. Agoftino Tra fi. 5^. in Joan. Imperocché Crifto 
come Capo , e l’artore della Chiefa fa fuoi proprj i beni , 
ed i maii tutti delle fue pecorelle . 

Verf. 5. Mi fpogliai della mia tonaca , ec. In quella ri- 
fpofta la Spofa va adducendo le feufe, per cui alla chiama- 
ta dello Spofo non corrifponde : I’ ora è importuna , io fono 
al mio riporti, mi fono fpogliata, non fo rifolvermi ad im- 
brattarmi i piedi , dopo efiermeli lavati all’ entrar nel mio 
letto . E quelle feufe , benché in miniera alquanto diverfa, 
poffono applicarfi a quei tre diverti ordini di perfone , a’qua- 
li la chiamata dello Spofo fu indiritta , come vedemmo . 
Perocché in primo luogo il peccatore , che volontariamente 
fi foogliò della verte di grazia , e di carità , difficilmente s’ 
induce a fperare di poter ripigliarla fuperando i mali abiti, 
e la infelice propenfione al peccato , ed è ritenuto ancora da 
Brille umani tiipetti , e teme di fcapiiare nel concetto degli 
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i 5 o CANTICO DE’ CANTICI . 
j. Mi fpogliai della mia j. Ex/politrvi me turici 
tonaca , come farò a rive- tiien , quomod o indua r illa ? 
dirmene ? Lavai i miei pie- lavi pedes meos , quomod» in- 
di, come tornerò io ad im- quiaabo illotf 
brattarli ? 


uomini dandoli alla vita mortificata , e penitente . Così nel- 
la fua nudità lì rimane . 

Applicando poi a’ giufli quella rifpolla , la tonaca , di 
cui li parla, ella è quella deli’ uomo vecchio , di cui dice 
1 ’ Apertolo : Spogliandovi dell ’ uomo vecchio con tutte le opere 
di lui, e rivedendovi del nuovo tc. Cololf. p. E la lavan- 

da de’ piedi lignifica il purificarli , che fa il giudo dalle cat- 
tive inclinazioni dell’ amor proprio , e da’ quotidiani manca- 
menti per mezzo della penitenza fecondo quella parola di 
Grillo : Chi f fiato lavato non ha bifogne di lavarfi fio non 
i piedi, Joan. i$. io. 

Or l’anima tepida di quelle feufe fi vale a rigettare la 
ispirazione dello Spofo , il quale ad una vita più fanta , e 
più perfetta la chiama ; e come fi legge nell’ Apocalilfe , ella 
dice : io fon ricca , e dovizioja , e non mi manca niente . $. 
17. Ho fpogliato P uomo vecchio , e carnale , nè mai farà 
vero, ch’io torni a riveftirmi delle fue affezioni; ho lava- 
ti i miei piedi , e certamente non tornerò ad imbrattargli , e 

S uefìo mi bada . Così ella è contenta di fe medefima , e 
ella fua virtù, perchè dalle cofe gravi , per quanto a lei 
pare , affai attentamente fi guarda , e la fua virtù paragona 
non col Vangelo, nè coll’ efempio de’ Santi, ma con quel- 
li , che a lei fembrano inferiori , ed alla chiamata dello Spo- 
fo non rifponde , fe non per rigettarla . 

Un’altra fpecie poi di giudi vi ha, a’ quali la picco- 
lezza di cuore toglie il merito di ubbidir prontamente all* 
voce dello Spofo , e fono quegli , i quali invitati da lui 2 
fèrvirlo nella cultura , e fanrincazione delle anime fi ritirano 
indietro per apprenfione de’ pericoli , che in tal minidero s’ 
incontrano, e per timore di non cadere nelle colpe , dalle 

3 uali hanno proccurato di purificarli fpogliandofi de’ penfieri 
ella terra , e di ogni cura mondana , e tenendoli lontani 
da tutto quello , che può efTere per elfi occafione cT im- 
brattarli . 

Ma fe quefii uomini amano Dio veracemente , co- 
nofeeranno alla fine , che tutta la lor ficurezza , tutta la 
fpetanza di confcrvare i doni di Dio , di confervare la 
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CAP. 

4. IrL mìo Diletto pafsò 
I la Tua mano per l’a- 
pertura dell’ufcio , ed in quel, 
eh’ ei lo toccava , le mie vi- 
feere fi corri modero . 


V. tfl 

D ite firn fittiti mifit ina- 
imi» fuam per fora - 
mtn , & venttr intuì mtrtmuit 
ad tuffiti» ejut • 


purità de’ cofiumi , e di falvate l’ anima propria (la non 
nella loro induflria , nè in quella, o in quella maniera di 
vita, ma nella protezione di Dio, e quella protezione a- 
gli ubbidienti è premerti, ed a quelli principalmente, i 
quali e (Tendo chiamati da Dio, e forniti perciò delle doti 
UecelTarie , il laboriofo gravirtìmo ufficio di carità intrapren- 
dono per vero zelo della gloria di Crifto , e per amor del- 
le anime da lui amate sì altamente. 

Verf. 4. Il mio Diletto paftì U fua mano te. Mentre la 
Spofa tanta ad aprire allo Spofo, e perde il tempo nello feu- 
farfi , il Diletto, che vuol pur vincere le rirrofie,e le dif- 
ficoltà di lei , pa(Ta la mano per I’ apertura , ovver piccola 
fineflta dell’ ufeio , ed appena fent’ ella toccato 1’ ufciò dalla 
mano dello Spofo , fi turba , fi commóve , s’alza . 

Quell’ apertura dell’ ufeio fecondo un antico Interprete 
tra un picco! fineflrino , per cui meda la mano fi poteva 
aprire la porta , tirandone il chiavilìello . Quelle parole del- 
la nollra Volgata : ad t affimi eìus non fono nell’ originale, 
nè nella Verlione de’ LXX. , ne nell’antica Italica, e fono 
fiate aggiunte da S. Girolamo per ifchiarimento del teilo . 
Ma venghiamo al lignificato di quelle mifleriofe parole . La 
mano del Diletto è mano potente ; mano , che tutto può 
anche fu i cuori degli Uomini . Quando adunque fi dice * 
eh’ egli parta la fua mano per 1’ apertura dell’ ufeio alfine di 
aprirlo , s’ intende eh’ egli con ispirazione piò forte , e più 
efficace togliendo la durezza del cuore , la pigrizia , le ritro- 
fie , che lì oppongono nella Spofa all’ adempimento di quel, 
eh’ egli vuole , muove , e determina la Spofa ad ubbidire j 
ad alzarli , e correre ad aprire fenz’ altro riguardo , o rite- 
gno allo Spofo . Ed ella è l’ irteffa mano dello Spofo quel- 
la , che vince ne’ peccatori la oftinata durezza , ne’ giudi 
tepidi la negligenza , e la fonnolenza , negli altri la eccerti- 
va timidità , per cui era impedita o la miirazione totale de* 
collumi , o P avanzamento nel bene , o finalmente la lem- 
ma delle dimollrazioni d’ amore verfo lo Spofo , la quale fi 
ì da impiegarfi nel proccurare la falute de’ predimi . Sono 
divelli i modi , de’ quali fi ferve lo Spofo delle anime per 
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CANTICO DE’ CANTICI . 


5. alzai per aprire 

IVA al mio Diletto , 
le mnii mie Pillarono mirra, 
e le mie dita furon piene di 
fquiùtiffima mirra. 


5, QUrrexi , ut «perite/» 
U Dite ciò meo : manus 
tnee Jlillaverunt mytrham , & 
digiti > nei pieni myrrha prò - 
batijfima . 


togliere ciò , che in elle fi oppone alla fila volontà , e ri- 
durle all’ ubbidienza , che a lui debbono , e gli efempj fon 
frequentiffimi ne’ libri fanti ; ma non è quello il luogo di 
diffonderli a ragionarne. 

Verf. 5. Mi aliai per aprire al 1* io Diletto . Vedefi in 
quelle parole l’ effetto di quella grazia , fenza di cui nulla 
può l’ uomo , concioffiaché voce dello Spofo ella è quella : 
Senza di ine non potete far nulla . Joan. 15. e per cui noi 
talmente operiamo mediante la facoltà del nollro libero ar- 
bitrio , che opera egli Hello infieme con noi , donde quel- 
le parole di Paolo : Ho travagliato più di tutti ; non io pe- 
rì , ma la grazia di Dio con me. t. Cor. 15. CommolTa 
adunque la Spofa fi alza, corrifponde alla chiamata dello 
fpofo , e va ad aprire . 

Le mani mie Jìillaton mirra , le mie dita ec. La mir- 
ra, come fi é veduto più volte, è fimbolo della mortifica- 
zione dell’ amor proprio , e della propria volontà , e delle 
paffioni , e degli affetti terreni , la quale con altro nome ò 
detta da Criflo annegazione di fe fleffo . Quindi l’ ApoHolo 
Paolo ; mortificate le vojlre membra , che fono fopra la terra , 
CololT. 5. 5. dov’ egli rapprefenta l’ uomo vecchio come un 
corpo compofio di varie membra , che fono le paffioni , c 
gli affetti , che alla divina legge , ed alla ubbidienza dovu- 
ta a Dio fanno contraflo . Per impulfo adunque dello Spo- 
fo medefimo , che la chiamò , andando la Spofa ad aprire a 
lui , fi provvede di mirra in gran copia , e di mirra eccel- 
lente, finiffima, e di quefla mirra ella hajin zuppare le ma- 
ni , e non una fola , ma ambe le mani , affinché in tutte le 
opere di lei quella mortificazione rifplenda , e nelle picco- 
le cofe ancora fi manifefii ; il che vuol ella lignificare di- 
cendo , che anche tutte le fue dita di quefia mirra erano 

f iene . Or tutto quefio ella fa affine di poter aprire allo 
pofo, per raccoglierlo, ed averlo feco, ed andar, e flare 
con lui. Imperocché il fine della mortificazione o interna, 
od efterna eh’ ella fia , altro non é fe non di togliere gl’ 
impedimenti, pe’ quali non può egli entrare nell’anima, 
o per ritrarla dalle vie del peccato al fentiero della virtù, 
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6 , A Perfi del mio ufcio 
A il ferrame al mio 
Diletto ; ma egli fi era riti- 
rato , ed era pattato avanti . 
L’ anima mia fi liquefece to- 
flo eh’ egli ebbe parlato : lo 
cercai , e noi trovai , chiamai, 
e non mi rifpofe . 


V. 15 ? 

6 . T^Effùlum ojt'ti ititi ape- 
A rui Dileflo me» : itt 
Hit dcdinaveral , atque tronfi 
ierat . Anima mea liquefati a 
e fi , ut locutus eji : quefivi , 
& non inveni tllum , votavi , 
& non refpondit mihi . 


« per farla avanzare nella perfezione , o finalmente per 
farla fuo finimento di elezione ad operare la fantificazione 
de’ fratelli . Per la qual cofa fta fcritto : A chi comunicherà 
egli la fetenza , a chi darà egli l' intelligenza ? A quelli , che 
fon divezzati dal latte , a quei , che fon » fiaccati dalle mam- 
melle . Ifai. 28. 9. 

Verf. 6 . Aperfi del mio ufcio il ferrame ec. Apre la Spofa 
al Diletto , e quegli , che tanto defiderio mofirò di entrare » 
e colie parole , e cogli atti cercò di edere ammedo , allorché 
«Ila è tutta difpofia a riceverlo , fi ritira , e fi allontana . Ma 
noi abbiam veduta altra volta quella Spola diletta dolerli dell’ 
alfenza del fuo Dilettto , e cercarlo fenza aver la coniazio- 
ne di ritrovarlo , fe non dopo qualche tempo di anfiofa ri- 
cerca , e di affanno Cane. 1 . 4. ec : Quell’ alfenza dello Spofo 
può venire da diverfe ragioni , le quali da tutto quello rac- 
conto polTono rilevarfi . In primo luogo lo Spofo giallamen- 
te elìge tale ubbidienza , che neppur un momento fi differifea 
di fare quel ch’ei comanda, onde come offerva il Grifollo- 
mo a quel giovine chiamato da lui non permife Crifio di an- 
dare a feppellire il proprio padre . Hom. 14. in Matth. E' 
punita adunque la tardanza della Spofa nell’ aprire al fuo Di- 
letto , benché colorirà con ifeufe in apparenza ragionevoli , 
e l’è infegnato , che nifiiina cofa è da preferirti alla pronta, 
e leale ubbidienza • 

Si attenta in fecondo luogo talora lo Spofo anche quan- 
do la Spofa non è in colpa , ed anche quando è preparata 
a ben accoglierlo , affinchè la confolazione delle fue vifite non 
aferiva ella a’ propri fuoi meriti , ma dalla loia bontà di lui 
le riconofca , e confervando la umiltà fia poi degna di edere 
vifitafa nel tempo del beneplacito . 

Si attenta finalmente lo Spofo affine di accender vie piò 
le brame della Spofa , affinchè ella più ardentemente lo cerchi» 
quando ne avrà provata per un tempo la lontananza , e co- 
me ella fi rimane , fecondo la prola di Davidde , quali terra 
fenz’ acqua . Così fecondo la prola di Paolo tutto è fatto 


i S 4 CANTICO DE’ CANTICI . 

6. A perii del mio ufcio il 6. PtJJUum ofiii nifi aperul 
ferrame al mio Diletto ; ma Diledo meo : ai tilt declinavi- 
egli fi era ritirato , ed era paf- rat , at/jut tronfierei . Anima 
fato avanti . L’ anima mia li mta liquefada tfi , ut locutus 
liquefece tofto cb’ egli ebbe ejì : quafivi , non inveiti iU 
parlato : Io cercai , e noi tro- lum : vacavi , & non rtfpen- 
vai , chiamai , e non mi ri* dìt mihi . 
fpolè . 

per gli eletti , perché eflì confeguifcano la falute . Vedremo co* 
me ciò fi verifichi nella Spola. 

V anima mia fi liquefece tufo che , tc. L.’ Ebreo , cui è li- 
mile la verfione de’ LXX. , e 1’ antica Italica , legge : C t mi- 
ma mia alla parola di lui ufcl fuor di fi . M3 qui nafce una 
non piccola difficoltà ; perocché fembra , che le parole, di cui 
ella parla , fieno quelle, che fon riferite qui innanzi : Apri- 
mi , forella te. Or fe quelle parole fecer tanta imprelfione in 
lei , come avvenne di poi , eh’ ella non fi levò , fi feusò , 
tardò ad aprire ? Ma fi rifponde in primo luogo , che il fatto 
Hello dello Spofo nel palTar , eh’ ei fece la mano per I’ aperta* 
ra dell’ ulcio , fu una parola , fu un avvertimento , ed una ri* 

C ren fio ne , che penetrò profondamente il cuor della Spola, c 
\ feri . e di tanta afflizione la riempié , che quafi cera al fuo- 
cSkfi liquefece , afflizione , e triflezza laluberrima , come quella,, 
eh’ è fecondo Dio , t produce penitenza fiabile per la filale . a. 
Cor. 7. io. 

In fecondo luogo ove vogliali , che parli la Spofa di quelle 
parole dettele dal fuo Diletto ; Aprimi , forella ec . , confetta ella 
adelTo , e con dolore confelfa, che all’ udir quelle parole pie- 
ne di benignità , e foavità, 1’ anima fua fi liquefece per 1’ ar- 
denti fiimo fuoco di carità , che in lei fi accefe , e ciò ella rac- 
conta , affinché fi comprenda quanto eftremo fia il fuo do- 
lore in veggendo come lo Spofo fe n’ è andato , e s’ intenda 
con quant’ anfietà fi porti a cercarlo . 

Lo cercai , t noi trovai , chiamai , ec. In quello , che qui, 
• ne’ feguenti verfetti leggiamo , fi manifelia nella Spofa un 
amor grande, e follecito , e ci fi manifelia ancora nello Spo- 
fo urta fegreta difpofizione della fua carità , per cui egli , 
che dille , cercate , e troverete , egli che fi fe trovare da quei, 
che noi cercano , come dice Ifaia , fi fe cercar dalla Spofa 
fua , nè fi lafcia trovare , fi fe chiamare , e non le rifpon- 
de ; le quali cofe non fono ordinate da lui , fe non a pro- 
vare la coliauza , e la fermezza invincibile della Spola nel 
ricercarlo . 
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CAP. 

7 . IVA - ! trovarono i cufto- 
1 YJ. di , che vanno at- 
torno per la città : mi bat- 
terono , e mi ferirono : mi 
tolfero il mio pallio i cullo- 
di delle mura . 


V. ryy 

7. T N veti et un t me cufodes, 
X qui circumìant avita- 
tem : tultrunt palliane mtum 
mihi cujlodes in uro rum . 


Verf. 7. Mi trovaron » i cujìoili , ec. Dove la noflra Vol- 
gata porta , il mio pallio , la voce Ebrea propriamente ligni- 
fica quel velo grande , col quale fi cuoprivano quali intera- 
mente le donne orientali , e così l’ intefero i LXX. A chi 
legge sì fatto racconto non fembra egli , che porta la Spo- 
fa , ufando le parole del S. Giobbe , dire allo Spofo : Alzo 
a te le mie grida , e tu non mi a fiotti : Sto ( a se davanti ) 
e non volgi a me uno [guardo . Ti fei cambiato in crudele per 
tuo , e colla dura tua mano mi tratti come nimico . Job. 30. 
*1. Imperocché quantunque alcuni per ouefti cullodi della 
città , e delle mura intendano gli uni i buoni Angeli , gli 
altri i Prelati della Gliela , onde in fenfo miftico (piegano 
quelle parole : mi batterono , mi ferirono ec . , fembrami peri» 
affai migliore l' interpretazione di Teodoreto accennata an- 
che da S Girolamo epijì. ad Lxtam , epift. ad Eujìtch. da S. 
Ambrogio , e da altri , i quali fuppongono , che quelli co- 
llodi fieno diverfi dalle fentinelle, di cui fi parla cap. ?. 
perocché quelli battono, e ferifcono la Spofa, e le tofgono 
il pallio; quelli poi l’ aiutarono, e la confidarono , onde 
( foggiunge Teodoreto ) quegli erano cullodi della Santa fpi- 
rituale Gerufalemme , cioè della Chiefa ; quelli erano culto- 
di della città terrena. Permette adunque lo Spofo, che la 
fila Diletta mentre con grandirtìmo affetto lo va cercando , 
s’ imbatta in uomini nimici , e crudeli , che la maltrattano, 
e la Uraliano fenz’ aver pietà? del fuo flato . E dicendoli , 
che colloro erano cullodi della città , e delle mura , neceC- 
feria cofa ella è d’ intendere , le potellà o fecolari , od ec- 
clefiartiche : imperocché non fol da’ Principi idolatri avvedi 
alla fede ebbe molto da foffrire or in quella , ora in quella 

f rte la Chiefa , ma anche da molti de^ fuoi miniftri , i qua- 
di Pallori , che dovevano effere del gregge di Crifto , fi 
cambiarono in lupi rapaci , quali furono , per efempio , ne* 
tempi del dominante Arianifmo , i Vefcovt infetti di quel- 
l* erefia , ed in altri tempi molti altri , i quali in vece «fi 
vegliare al bene interiore della miftica città , e guardar lo 
fue mura dagli eflerni nimici , io vece di «fiere la anfibia- 
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t*6 CANTICO DE’ CANTICt . 

8. triglie di Gerafalemme 8. A Djnro vos filu/eru- 
i io vi {congiuro , che l\ falcai , fi inveneritit 
fe troverete il mio Diletto , Dileflum meum , ut nuncietit 
voi gli diciate , che io d’amo* ei quia amore langueo . 
re languifco . \ 


zione , la difefa , e la gloria della Chirfa , furono dolor maf- 
fimo, ed acerbiflìma tribolazione della Spofa di Crido, e 
non folo la fpogliarono della Tua gloria , ma co’ pefTìmi è- 
fempj , e cogli fcandali della lor vita, e talor colle prave 
dottrine gravemente danneggiarono , e ferirono le anime {em- 
piici , che cercavano Crido . 

Veri". 8. Figlie di Gcrufalemme io vi fconghro , ec. L’ 
Ebreo , ed i LXX. Figlie di Gerufalemme io vi ho /congiu- 
rate . ... fe troverete il mio Diletto , che mai gli direte ? 
Cli io fon ferita d' amore . Maniera di parlare pili enfatica. 

E? cola grande, e degna di ammirazione, che ni di 
tanti mali trattamenti {offerti fi duole la Spofa , ni dello 
(ledo Diletto fi lamenta ; ni fi raffredda nelle {ue ricerche, 
ma ogni altra cofa lafciando da parte , la {ola affenza di lui 
piange , e di quello folo fi lamenta . Or in quefle po- 
che parole fi manifefla e 1’ ^mor grande , e fervido della 
Spofa ; e la fua invincibil pazienza , e la fiducia nella ca- 
rità dello Spofo, cui foto vuole , che fi ridica fino a qual 
fegno lo ami ; perocché quello folo ella confida , che bade- 
rà , perché egli non I’ abbandoni ne’ fuoi affanni ; fi mani- 
feda ancora la fua raflegnazione a’ voleri di lui , onde ni 
chiede, eh’ ei torni predo, nè che fi lafci trovare , purché 
egli fappia, e fia certificato , e ficuro, ch’ella lo ama fem- 
pre , e non altro brama , che di piacergli . Le figlie di 
Gerufalemme, ch’ella invoca, e prega di edere fue amba- 
fciadrici predo lo Spofo , fono gli Spiriti beati , e le anime 
glorificare , che veggono lo Spofo a faccia a faccia , onde 
( per dirlo fol di padaggio ) sì ha anche in quedo luogo, 
come in tanti altri delle Scritture autenticato contra gli Ere- 
tici il dogma cattolico della invocazione de’ Santi . Vedi 
Job %. i., ii.' p., ^.t^.Apocal.^. 8 ., 8.?, ec. Ma che vuol ella 
lignificare , quando dice : fe troverete il mio Diletto , mentre 
le anime beate fono fempre dinanzi a lui ? Parla così la 
umile Spofa , perchè ben fa , che Dio talora non permet- 
te , che i Santi lo preghino per queda , o per quella per- 
fona , onde a Geremia fu detto : Non pregare per quejlo 
popolo y per chi io non ti efaudire . Jerem. 7. 16., ed ella 
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CAP. V 


__ to più che Diletto, 
o bel lifTìma tra le donne ? 
Qual è il tuo Diletto più 
che Diletto , che tu cosi ci 
(congiuri ì 


If7 

9.f~\Ualis ejt DileSJus tuus 
ex Diletto , o pul- 
cherrimd mulìerum ? qualis efi 
Dilettai tuus ex Diletto , quia 
fic adjurafli noi? 


memore di fua pittata negghienza , e fempre tbnotofa fecon- 
do l’avvertimento dello Spirito Tanto Prov. 18. 24., prega 
in tal gui fa confilando nella carità dello Spofo, ma temen- 
do, che forfè pe’ funi demeriti non voglia sì predo efan- 
dirla . Ma aggiungiamo ancora , che non mal conviene al- 
la Spofa di Volgerli a pregare le anime pie , che fono anco- 
ra (opra la terra , perchè come amiche caritttme delio Spo- 
fo a lui rapprefentino i fuoi defiderj . Abbiamo nelle Scrit- 
ture del Vecchio Teftamento atrefiato da Dio medefimo il 
conto , eh’ ei fa delle preghiere di quelli fuoi fervi fedeli , 
Vedi Gen io, 7., Job. 41. 8. Abbiamo l’efempio de’ Santi, 
e tra quelli di Paolo in più luogi delle fue lettere , e par- 
ticolarmente in quella a’ Romani , dov’ egli dice : Vi J con- 
giuro , 0 fratelli , pel Signore nojìro Gesù Criflo , f per la 
entità dello Spirito (unto , che mi aputiate colle vojlre orazioni 
per me dinanzi a Dio 1$. $0. Per la qual cofa ed a’ giudi 
beati nel cielo , ed a quelli , che tuttora militano fopra la 
terra , poffbno intenderli rivolte le preghiere della Spofa . 

Veri. 9. Qual è il tuo Diletto più ec. Nella traduzione di 
quelle parole Dilettiti ex Diletto ho feguitato il fenfo del te- 
tto originale . Il Nifleno ( e con elfo qualche altro Inter- 
prete ) credette , che debba tradurfi .• Qual t il tuo Diletto 
( che viene ) dal Diletto ? Ed in tal guifa li avrebbe indi- 
cata la generazione eterna di Crido dal Padre , il qual Pa- 
dre è l’obbietto dell’ amor della Spofa non men che il Fi- 
glio , con cui , e collo Spirito Tanto è un foto Dio . E lìc- 
come viene Crido dal Padre anche fecondo 1 ’ umanità , eh’ 
egli aflùnfe , perciò due volte ripetefi : Qual è il tuo Dilet- 
to , ( che viene ) dal Diletto ? 

Se per le figlie di Gerufaiemme intendiamo i Santi del 
Cielo , queda richieda è molto adattata allo Spirito di ca- 
rità , che gli anima , e li riempie ; perocché non altro vo- 
gliono etti , che dare occafione alla Spofa di celebrare , e di 
far conofcere in qual concetto eli’ abbia il fuo Diletto , on- 
de ed ella quel più nell’amore di lui lì accenda, e dei fuo 
fuoco medefimo infervori i predimi ad amarlo , ed a cercar. 



»5* CANTICO DE’ CANTICI . 
io. TL mio Diletto can- io. metti candi- 

X dido , e rubicondo X-/ dui , <y rubicundus 

•letto tra le migliaia. ele&us ex millibus . 


Io . Perocché i Santi amando fempre , e celebrando le laudi 
dello Spofo godono grandemente , che tutti gli «omini del- 
la terra fi unifcan con etti a lodarlo , ed a benedirlo conti- 
nuamente . 

Se poi i giudi della terra intenderemo lignificarli per 

S uede figlie di Gerufalemme, noi avremo nella loro rifpo- 
a un efempio della pia, e Tanta foliecitudine , ed avidità, 
che dee edere in un’ anima veramente fedele d’ imparare a 
conofcere fempre più lo Spofo , a conofcere i fuoi mifieri, 
le Tue perfezioni divine , e fopra tutto quella , che ogni 
fcienza (orpafia , fovrumana Tua carità . E quefia fetenza 
dalla fola Spola pub edere ad altri comunicata , perchè ella 
è la bellidima fra le donne , l’ unica colomba , 1’ unica ami- 
ca , cui lo Spofo tutto infognò quelle , che udì dal Padre « 
Joan. 15.15. Vedi Cani. 1. 7. Domandano adunque, e per 
due volte domandano quelle figlie qual fia quello Diletto , o 
fia quello amore , amaro fopra ogni altro amore , amato , e 
più che amato, e ne domandano non perchè ne fieno all’ o- 
feuro , ma perchè amano di fentirne parlare , e vogliono in- 
dur la Spola a parlarne. 

Verf. io. Il mio Diletta candida , oc. Ed ecco , che la Spo- 
la fi mette a dipingere quello Tuo Diletto , ed in primo luo- 
go dice , eh’ egli è candido , e rubicondo . In vece di can- 
dido fi potrebbe tradurre fplendente , come fia in un’ antica 
verfione ( Syum . ) ; e quello fi dice di Crifto principalmente 
fecondo quella natura, nella qual’ egli è detto da Paolo ; 
Splendor della gloria , e figura della JvJìania del Padre . Heb. 
X. }• Ed altrove : Candore di luce eterna , /pecchia fonia mac- 
chia . Sap. 7. 2 6. 

Rubicondo poi è detto lo Spofo fecondo la umana natu- 
ra , nella qual’ egli è il nuovo , il fecondo Adamo , il qua- 
le Adamo ( dice Teodoreto ) ebbe quefio nome , perchè for- 
mato di terra roda . Quindi con ragione foggiunge la Spo- 
fa , eh’ egli è eletto tra le migliaja , ovvero , come porta 
P Ebreo , e la verfione de’ LXX. , eletto tra le diecine di 
migliaia ; nè tra tutti gli uomini , nè tra tutti gli Angeli 
v’ ha chi a lui porta paragonai . Pub ancora dirli candi- 
do , o rubicondo lo Spofo in quanti uomo . Candido , perchè 
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CAP, V. 15* 

ir. TL capo dì lui oro n. f~*Aput efits aura ni a- 
1. ottimo : le chiome ptimunt : come ejus 

del fuo capo come P involto ficut elate palmarum , ni gre 
de’ fiori delle palme , nere quafi ctrvtu . 
come il corvo . 


egli è fante , innocente , immacolato , fegregato da’ peccatori , 
e fublimato [opra de' deh . Heb. 7. 2 6. Rubicondo , perché 
tinto del fangue , eh’ egli fparfe per abolire il peccato . Com- 
binazione ammirabile, e tanto più difficile ad intenderli pri- 
ma die folle avvenuta ; perocché le egli è candido : cioè in- 
nocente , anzi Io Aedo candore , e la fteffa innocenza , co- 
me avvienigli, ch’ei fia ridotto ad edere tutto rodo del 
fangue (parlo , egli , che non ebbe peccato , e ftaude nella fu a 
becca non fui 1. Petr. 2. 22. Combinazione perciò ammira- 
ta già dai Profeta , dove dice : Chi è quefti , che viene di E- 
dom , e di Bofra ? . . . lo fono , che parlo giuftuia , e fi- 
ne il Protettore , che de folate . Ma e perchè rojja è la tua 
roba , e le tue vejli quafi dt chi preme te uve nella jhettojo t 
Hai éj. 1.2. Con ragione perciò dice la Spola, ch’egli è 
eletto tra le migliaia quello Gesù , quello unico Salvatore, 
il quale premette il torchio egli fila , e fenza che uomo gli 
delle ajuro , combattè , e vinfe i nollri nimici . 

Verf. li. U capo di lui ... . Le chiome del fio cape ce- 
ne C inveito de' fiori ec. Fanno non mediocre difficolta nella 
nollra Volgata quelle due voci Elate Palmarum i perocché 
nè nell’Ebreo, nè predo i LXX. nè in veron’ antica ver- 
done è in quello luogo nominata la palma , e nel greco è 
appunto la voce Elate , la quale fembra edere trasportata 
nel noflro telio ; onde qualche dotto cattolico Interprete 
( Titelman ) credette , che la voce Palmarum fia data in- 
trufa in quefio luogo da qualche copida , che non fapea 
quel che fodèr 1 ’ Elate , e prefe quella voce per un agget- 
tivo fignificante elevate, efiefe . Il vero però fi è che V E latte 
è una pianta aromatica deferitta da Plinio Itb. 1 2. 28. , U 
quale , com’ egli dice , avea luogo nella compofizione degli 
unguenti , nafeeva in luoghi aridi , era fragrante , di lagri- 
ma affai deafa, ed a quella pianta verrebbe paragonata la. 
chioma dello Spofo fecondo i LXX. Non volendo contatto^ 
ciò didaccarmi dalla Volgara, abbraccio volentieri il fenri- 
mento di varj Interpreti affiditi da’ lumi , che abbiamo da 
altri Naturalidi, i qual’ Interpreti dicono, che 1 ’ Elate fo- 
no ancora l’ involto de’ nafeenti dettili , dal quale involto 


ite CANTICO DE’ CANTICI . 
ii. Il capo di lui oro ot- xi. Caput ejut aurum epit- 
imo : le chiome del fuo ca- muta : conut ejus ficut clatc 

S o come P involto de’ fiori patinatura , nigra quafi corvus. 
elle palme , nere come il cor- 
ro . 

12. Gli iz.Oeu- 


allorcbè sboccia, fcappa fuori come un globo di fila infini- 
te , a cui danno appefi i fiori , de* quali efeono i dattili 
( così Profpero Alpino predo Cornelio a Lapide ) . Ecco 
quanto può giudificare la traduzione , venghiamo alla voli- 
zione del fedo . Il capo dello Spofo è oro ottimo finimmo, 
perchè quedo capo è la divinità , come altrove d dide fe- 
condo quella parola di Paolo : Capo di Crifto è Dio . i. Cor. 
fi. 5. Il Nifleno, ed altri applicano quede parole a Crido 
anche in quanto egli è uomo ; perocché fe oro nelle Scrit- 
ture è la Sapienza ; Prgv. 2. 4. , fe oro è la carità , Apocal, 
3. 18., Crido ( dice P Apodolo ) fu fiuto per noi Sapienza 
da Dio, e fantific azione , e redenzione , 1. Cor. 1. $0. Ed egli 
è capo della Chiefa , la quale è il corpo di lui , ed il compì- 
mento di lui . Ephef. 1. 23. , onde ha ben ragione quella 
Spola di encomiare quedo Capo divino , le cui prerogative, 
e grandezze fono la gloria di lei ; e de’ pregi del qual ella 
pur fi abbellire , e s’indora . Così noi veggiamo nel Taber- 
nacolo di Mosè P Arca ( figura della Chiefa ) fatta di le- 
gno di Setim, e coperta di lame d’oro; ma il Propiziato- 
rio era tutto di oro finidìmo , perchè figura del nodro Pro- 
piziatore, dalla pienezza del quale e la Chiefa, ed i Santi 
funi ricevono tutto quello , che hanno di ornamento , e 
di pregio . 

Le chiome del fuo capo fono come ec. A quedo capo di- 
vino da unita tutta la fchiera grande de’ Santi , i quali fe- 
condo la Interpretazione della maggior parte de’ Padri fono 
figurati nelle chiome dello Spofo , e la bellezza di quedi , 
la quale tutta dal Capo dedò procede , è di grandidimo or. 
namento allo Spofo , come quel globo di fila innumerabili , 
da cui pende ii fior della palma , orna quella pianta , e la 
feconditi ne dimodra . Quede chiome fon nere , com’ è ne- 
ro il corvo, nel qual colore è lignificato il vigore della vir- 
tu , e per così dire , la perfetta codante virilità de’ Santi , 
i quali imitando il loro capo , e condottare vinfero il mon. 
do , e tutti gli amori , e terrori del mondo , e copiofi 
frutti pattarono nella pazienza. 
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CAP. 

i *. Li occhi di lui co- 
VJT me colombe lun- 
go a’ rufcelli dell’ acque , le 

S pali fon lavate col latte , e 
i potano pretto alle copiofe 
correnti . 


V. Idi 

ìz. S~\Culi tjus ficut co- 
Intubi fuper tivulos 
nquarum , qua la(le Junt tote, 
O 1 refident juxta fluttua pie* 
nijftma . 


Verf. 12. Gli occhi dì lui come colombe ic. Dove la noftra 
Volgata ditte : prefjó alle copio/e correnti, l’Ebreo porta nel- 
le ( loro ) plenitudini , cioè nelle loro cavità, le quali cavità 
etti riempiono , riferendo ciò agli occhi dello Spofo , e non 
alle colombe, e di quelli occhi, dicendo, ch’etti riem- 
piono quali due preziofittime pietre le loro cavità . Si ha 
una limi! maniera di parlare nell’ Ebreo. Exod. 28. 17. Ma 
la verfione de’ LXX. , e l’antica Italica li accollano viabil- 
mente alla noftra Volgata. Gli occhi dello Spofo fono firn- 
bolo della fila vigilanza , e dell’ amorota provvidenza , con 
cui governa la Chieta, e quelli occhi per la loro bellezza, 
e dolcezza , e femplicità , e candore fono come due colom- 
be candidifiìme ( perocché fono lavate col latte ) le quali 
▼olentieri fi danno pretto a’ rufcelli di acque vive , e fi po- 
fano lungo le correnti copiofe . Quella frafe lavate col latte 
efprime la mondezza , e purità fomma di quelle colombe , 
ma applicando tutto ciò agli occhi dello Spofo, cioè alla 
fua provvidenza nel governare la Chieta, noteremo, che S. 
Giovanni vide l’ Agnello di Dio , che avea fette occhi , 

Apocal. 5.6., e lo ftetto Giovanni fpiegò quel , che foffero 
i fette occhi , dicendo , cVeffì fono i fette fpiriti di Dio man- 
dati per tutta la terra ; il che s’ intende o de’ fette Angeli 
primari mandati al mini fiero per amore di quelli , che ac- 

S uiftano 1 ’ eredità della falute , come dice Paolo , ovvero 
e’ fette doni dello Spirito tanto mandato da Crifto fopra i 
credenti ad infegnare ad etti le vie della fallite . Paragonan- 
do adunque la Spola gli occhi dello Spofo alle colombe bian- 
chiftime , viene a celebrare la dolcezza , e foavità , e man- 
fuetudine , con cui lo Spofo governa il fuo regno , e le 
anime guida all’ acquifto della falute ; onde quafi amorota 
colomba i figli Tuoi nudrifee con follecitudine di buona , e 
tenera madre . Dicefi ancora , che quelle colombe potano lun- 
go a’ rufcelli delle acque, e pretto le copiofe acque corren- 
ti ; perocché tale è l’ iftiruto delle colombe ; e per quelle 
acque s’intende la tapienza, e la grazia, di cui è fonte pe- / 
renne inefaufta lo ftetto Spofo ; perocché tanto la Sapienza 
T.V. Tm.XVll. L 
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13. T E fue guaucc ( fon ) 
L-d come le areole di 
aromi piantare da’ compofito- 
ri di unguenti . Le fue lab- 
bra come gigli fiillanti mit- 
ra perfetta . 


13. Etu illius fiotti atee- 

VJT U aromatum con- 
fitti a pigmentariis . Labili 
ejus hlia djlillantia myrrham 
primam . 


celefie , come anche la grazia di Crifio è lignificata per le 
acque. Eccl. 15. 3., Jean. 4. io. 13. 14. , lfai-s 5. I. 

E fu tal propofito oflervò già qualche Interprete , che 
nell’ Ebreo la flelTa voce lignifica 1 ' occhio , e la fonte , onde 
viene tacitamente a fignificarfi quello, che altrove fta fcrit- 
to : fonte di (apienza il Verbo di Dio nelle altezze . Ma di 
ciò altrove fi parlerà Cant. 7. 4. 

Molti Padri applicano quelle parole a’ mirtici occhi del-. 
Io Spofo , e della Spola , cioè agli Apofioli , ed a’ loro fuc- 
cefTori nel minifiero , per mezzo de’ quali tutto il corpo del- 
la Chiefa è ifiruito, e guidato, e governato fecondo la ifii- 
tuzione di Crifio . Ad effi conviene tutto quello , che di 
quelle colombe , e delle loro proprietà fi dice , onde debbo» 
rifplendere per la fincerità della fede , per (a femplicitì , e 
purità d’ intenzione , per la manfuetudine , ed umiltà , e fo- 
prattutto ( dice il Nifieno ) fe la dignità di effer occhi di 
Crifio , fe il primo grado di vera gloria defiderano di con- 
fervare, amar debbono come le colombe di ftare predo all© 
acque della divina Sapienza , viene a dire di occuparli co- 
llantemente nella meditazione delle fagre lettere , nelle quali 
troveranno falubre e fincera bevanda , troveranno onde la- 
varfi dalle macchie , che nell’ efteriori occupazioni contrag. 
gonfi , ed umor rinfrefcante a temperare , e reprimere gli ar- 
dori delle concupifcenze , e faranno finalmente quelle acque 
quali lucido fpecchio , in cui vedere , e difiinguere i loro ni- 
mici per fuggirgli , ed evitarne le infidie, come le colombe 
fi dice , che Hanno predo le acque , perchè Tempre timide di 
lor natura fi afficurano dagli uccelli di rapina , mentre della, 
venuta di quelli dalle acque fiefie fono avvertite . 

Verf. 13. Le fue guance ( fon ) come le areole ec. Le guan- 
ce , le quali nella florida età giovanile fono vellite di bella, 
lanugine , fono con fimilitudine molto propria paragonata 
alle areole di piante rare aromatiche fragrantiffime , quali 
ne’ lor giardini le van formando con vago ordine i compo- 
nitori di unguenti , i quali dalle fiefie piante traggono le la- 
grime , e le quinteffenze , ed i fughi , onde manipolare gli 
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i$. Le fue guance ( fon ) 
come le areole di aromi pian* 
tate da’ compofitori di un- 
guenti . Le fue labbra co- 
me gigli trillanti mirra per- 
fetta . 


P- V. tèi 

1 Getta Ulius fieut areo- 
U aromntum coi (ite a pigmea - 
tariis Litbin éjus bilia tiiJlH- 
lantia mjtfham ptiiham » 


fteflì unguenti . Le guance adunque dello Spofo dinotano 
tutta l' edema co m polle /za dell’ uomo citeriore, la modeltia, 
la verecondia , la gravità , la dolcezza , e lo fplenuore ezian- 
dio, e la hiaeftà * donde non folo la interior far tità , ma 
anche la di.inita aiuola trapelava al di fuori. Spirava adun- 
que da quelle areole, o fia dalle guance di Grillo la fragran- 
za delle interne virtù , e per la elleriore ammirabil dimoime- 
ne la interiore fovrumana bellezza veniva in qualche modo 
ad intenderfi fecondo quella parola dello Spirito fanto : fan. 
7110 fi ricono/ce dall' affato , e da quel , che appari fee fai volto, 
fi conofce I' homo affamato . Eccl. ijt. 26. Imperocché la co- 
lante ellerior compoltezza , e ( per cosi dire ) la fenipre 
eguale aria del volto non può averfi , fe non regnano nel cuo- 
re tutte le virtù » che reprimano tutt’ i movimenti delle paf- 
fioni , ed all’ uomo interiore diano la tranquillità , e lo fpi- 
tito dolce, e modello, di cni parla l’Apoftolo» Per la qua! 
cofa molto bene fu detto edere il volto un tacito interprete 
del cuore. Tra quelle virtù però, che rifplenderono in Cri- 
flo, due fono da lui fteflo accennate , per le quali egli fi fece 
dillinguere principalmente , voglio dire la manfitetudine , e 
la umiltà , e di quelle Ibecialmente fi diede egli a’ Tuoi di- 
fcepoli , e figli per maeltro , dicendo : imparate da me , che 
fimo man fueto , od umile di cuote ; e dì quelle continui furo- 
no gli efempj, ch’egli ci diede nel converfare con gli uomini; 
e per elfe egli veramente meritò di eflfer chiamato il Diletto 
/opra ogni Diletto Perocché l’ edere con tutti manfueto , ed 
umile, affabile , e dolce , pronto a dimenticare le ingiurie, 
ed a far del bène a’ nemici , difpollo a prendere fopra di fe 
le alrrui miferie per compadrone verfo de’ proflimi , violen- 
ta per così dire i cuori anche più duri ad amare. Tale fu il 
Bollante carattere di quedo Spofo, onde infinitamente ama- 
bile anche per quello laro lì rende a chiunque il conofea .' 

Le fue labbra come gigli fidi unti ec La fomiglianza del- 
le labbra dello Spofo co' gigli Ha nella grata amabil fra- 
granza , ed anche nel colore , in quanto la fua candidezza è 
firn bolo deila pura, e ichieua dottrina. Il primo de’ Greci 
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15. Le fne guance (fon) 13. Gene illius peni are». 
come le areole di aromi pian- la aromaium confita a pigmen- 
tale da’ compofitori di un- iariis . Labia ejus Ulta difliU 
guenti . Le Tue labbra co- lamia myrrham primam. 
me gigli Aillanti mirra per- 
fetta . 


poeti celebrando la facondia di certi Ambafciadori dille , che 
aveano mangiato de’ gigli . Sono adunque limili a’ gigli le 
labbra dello Spofo , perché tutte le fue parole fpiravano in- 
credibile foavità ; onde que’ medefimi , eh’ erano flati man- 
dati da’ Tuoi nemici per prenderlo , pollili ad afcoltarlo , do- 
verter dire : niffitn uomo ha parlato mai come quejlo uomo . 
Joan. 7. 46. Ed erano le parole di lui quali le deferide il 
Profeta : parole cafie , argento pafato pel fuoco , provato nel 
crogiuolo di terra , affinato fette volte . Pfalm. 11. 6 . Ella i 
però cofa mirabile il dirli dalla Spofa, che quelle labbra Ai!- 
lino non mele , ma mirra , e mirra la piti perfetta . Ma 
quello Aedo diftingue lo Spofo da tutti gli altri maeflri , 
cn’ ebbe il mondo , da’ filofoli , da’ falli profeti , da’ femina- 
tori di errori , e di erede . Perocché la dottrina di lui calla, 
pura , odorofa come la mirra , quella dottrina , che fpira per 
ogni parte la mortificazione della carne , e l’annegazione 
dell’ uomo vecchio , quella dottrina è dolce , ed amabile per 
le anime , che cercano di vero cuore la loro falute , ed è 
amara come la mirra più fchietta agli uomini carnali , i qua- 
li aman piuttoflo le labbra della cattiva donna ( la voluttà ), 
che /ìtllano mele , e le fue parole piu molli delf olio , ma alla 
fine ella fi trova più amara dell' aflemio , e trinciante come 
fpada a due tagli . Prov. 5. 4. Le anime fedeli fono Amili 
•gli Apolidi , i quali ( lungi dall’ edere tentati dall’efem- 
pio di certi difcepoli , che A ritiraron da Criflo per aver 
udite delle cofe , che dure parvero alla corta loro intelligen- 
za ) a lui didero per bocca di Pietro : Signore da chi andre- 
mo noi? Tu hai parole di vita eterna . Joan. 6. 6p. La fola 
gloria d’ imitare lo Spofo é baflevole per un’ anima fedele a 
renderle dolci rutte le amarezze della mortificazione , e dell’ 
annegazione di fe Aedo; perocché egli patì per noi, Infician- 
doci efimpio di feguitare le fue vefligie . 1 . Petr. 2. 2 1 . Of- 
fervarono i Padri come in quelle parole é infinuato a’ Pre- 
dicatori del Vangelo, che pel vano defiderio di piacere, e 
di eder grati agli uomini , non feparino dalla dolcezza del- 
le parole la feverità Tanta della legge , che predichino non 
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CAP. 

14. T E fue mani fatte al 
Le tornio auree piene 
di giacinti . li fuo ventre d’ 
avorio Allattato di zaffiri . 


V. i 6 $ 

p 1 K/TAnus ili tu s torna- 
\yXtiles aurea , piena 
hyacinthìs . Venter ejus ebut- 
neus , diftintlut fapphiris . 


loro fteflì cercando gli appiauA della moltitudine, ma Cri- 
flo , ed il bene delle anime , e come dice 1 ’ Apoftolo , con 
fincer'uà , come da parte di Dio parlino dinanzi a Dio in Cri- 
Jlo . 2. Cor. 2. 17. 

Verf. 14. Le fue mani fatte al tornio tc. Le mani dello 
Spofo , come notò Teodoreto , e molti altr’ Interpreti , li- 
gnificano le opere fatte da lui ; ed in tal fenfo fono pili vol- 
te poAe nella fcrittura le inani. Lodando adunque le mani, 
loda la Spofa le opere efimie fenza numero del Verbo di Dio 
fatto carne . Or ella dice , che queAe mani fon fatte al tornio, 
cioè fon lavorate con gran perfezione , nel qual fenfo prover- 
bialmente anche tra noi fi ula quella frafe : fono di oro , cioè 
di pregio infinito , e tutte effètto della inefplicabile fua ca- 
rità fimboleggiata nell’ oro ; e le dita fono piene di anella 
di oro , nelle quali anella fplendomo preziofi giacinti . Pe- 
rocché la voce giacinto , come appanfce dall’ Ebreo , e dal 
Greco Lignifica in quefio luogo , come in altri delle fcrittu- 
re la pietra preziofa di quefio nome , ch’è di colore cilefiro. 
Si nota ancora nelle opere fatte al tornio oltra la perfezio- 
ne , la celerità , e facilità , con cui fi fanno , a differenza di 
quelle , che con altri finimenti voleffero farfi . Cosi Crifio 
con maravigliofa facilità , e prontezza , e perfezione fece le 
ftupende opere , che fi leggono ne’ fanti Vangeli , illumi- 
nando i ciechi , rifufcitando i morti , fanando tutte le ma- 
lattie, cangiando le leggi della natura con una parola. Tra 
tutti però i prodigi della fua maravigliofa pofianza , e del- 
la fua carità , i più ammirabili fono quelli , ne’ quali di- 
moftrò l’ impero , che avea fopra i cuori degli uomini per 
cangiargli , e trargli a fe con una fola parola , come traile 
Matteo dal fuo banco , ed altri dalla pefca , e dalle reti all’ 
onore di fuoi Apoftoli . Quefte opere si grandi , e perfette 
efeguite con tanta facilità erano quelle , colle quali dovea 
farfi conofcere da tutti la divinità di lui : le opere , che io 
fo , quejle parlano in favor mio. Joan. 10. 25., 5. 35. Pe- 
rocché la cognizione , e la fede della divinità di Crifio era 
fommamente neceffaria alla falute degli uomini , e perciò ro- 
vente cercò egli di far intendere a’ Giudei , che le opere 
vedute, ed ammirate da efiì erano opere di Dio, perchè o- 
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14. Le fue mani fatte al 14. Manus illius tornatile* 
tornio auree piene di giacin- auree , pie** hyacinthis . Ven- 
ti . Il fuo ventre d’ avorio ter ejut ehurneut , dijlméius 
iin aitato di zaffiri , fapphirit . 
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pere di lui, ch’era Dio infreme , ed uomo. Quindi al Pa- 
dre le attribuiva dicendo: il Padre, che Jla in me, egli fa 
le opere . Joan. 14. io. , ma infieme diceva : io , ed il Pa- 
dre fiamo una jlejja co/a. Joan. io. {o. 

Auree perciò fono dette le opere dello Spofo , perchè 
opere di Dio , conciofliacbè 1 ’ oro è anche fimbolo della di- 
vinità , come in altri luoghi dicemmo ; ma egli è anche 
fjmbolo della carità , come fi è detto , e noi lappiamo , che 
tutte le opere di Cri fio ebbero per principio l’ amore di lui 
verfo del Padre , e 1 ’ amore verlo degli uomini . I preziofi 
giacinti , onde fono ornate le dita dello Spofo , vengono ad 
indicare (come offervò un antico Interprete ) i fini, ed i 
configli tutti celelfi , e divini , per cui ogni opera citeriore 
da lui fu fiuta . , 

Il /ito ventre d' «icario ec. Può a prima viltà recar ma- 
raviglia , che la Spofa celebri nel fuo Diletto una parte del 
corpo la più debole, come quella, eh’ è priva di offa, on- 
de il folo fuo nome fuona un non fo che d’ imperfetto ; 
pia appunto in quella noi dovrem riconofcete la lublimiffi- 
pia cognizione data a lei del carattere del fuo Spofo . Im- 
perocché pel ventre di lui certamente s’ intende quello , che 
nel Verbo fatto carne apparve agli occhi degli uomini più 
debole , ed infermo; ma come dice I* Apoftolo quella, eh' ì 
debolezza di Dio, l più robu/la degli uomini, i. Cor. 1. *5. 

E ciò vien lignificato, allorché fi dice , che il ventre di Cri- 
Ito è di avorio , cioè tutto di offo , di offa forte , e candidia- 
mo : onde nelle Iteffe infermità della carne mortale affunta da 
lui , ed unita alla natura divina , una incomprenfibil fortezza, 
ed una maravigliofa poffanza fi afeofe , per cui e la morte, 
e l’ inferno (teffo fu vinto . Nel candido colore dell’ avorio 
fi manifelta la purezza , e mondezza impareggiabile dello 
Spulo, in cui quella purezza è per di più ornala del corteg- 
gio di tutte le virtù lignificate per li zaffiri, de’ quali que- 
Ito avorio è fmaitato . Fu adunque in Crifto la carne Itefla 
fragile , e mortale riveffita d’ infuperabil fortezza , riveffita 
di candore più che angelico, riveffita di tutte quelle virtù, 

U quali della (teda purezza fono ornamento , e cult odia , 
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CAP. 

IJ. T E fue gambe colon- 
l-i ne di marmo fon- 
date fopra ba(ì d’ oro . Egli 
A vederli è come il libano , 
eletto come i cedri . 


V. l6 7 

. f^Rura illius col u miiie 
V— / marmoree , gite fon- 
date Jìtnt fuper bufes aureas . 
Species ejus ut libani , elettiti 
ut cedri. 


Onde riguardo a quella fi potè dire , che in lui il corrutti- 
bile rrvejiito fofje della incorruttibilità , ed il mortale della im- 
mortalità. 1. Cor. 15. 5j. Il zaffiro più (limato nell’ anti- 
chità era quello punteggiato di piccole macchie di color d’ 
oro , onde rapprefentava il cielo quand’ 'e fereno colle fue 
Ilei le . Vedi Eteod. 14. 

Verf. 15. Le fue gambe colonne di marmo fondate fopra ba fì 
tT oro . Il marmo , di cui qui fi parla , egli è un marmo 
preziofo, e ( come portano due antiche verdoni Greche ) 
marmo di Paros , marmo bianchiffimo , e finiffimo celebra- 
to da tutta I’ antichità . Quella (tatua veduta in fogno dal 
Re di Babilonia, perchè era un’immagine della gloria mon- 
dana , aveva il capo d’ oro , ma i piedi parte di ferro , par- 
te di terra cotta. Dan. t. Ma nel Diletto non folo la 
teda è di oro , ma di oro fon anche le piante de’ piedi , fo- 
pra de’ quali pofimo le gambe di lui, che fono di belliffimo, 
e fortiffimo marmo . Celebrò anche Ifaia i piedi di quegli, 
i quali doveano feorrere il mondo ad annunziare la pace agli 
uomini , ad annunziare i beni , e la falute recata loro da 
Crifto; ma quanto più fono da ammirarfi i piedi dell’auto- 
re della pace, dell’autore, e confumatore della fede, il qua- 
le feorfe le città, ed i cartelli della Giudea predicando il re- 
gno di Dio, facendo miracoli, patendo perfecuzioni , e non 
iftancandofi giammai nell’ iftruire , nell’ illuminare , e benefi- 
care tutti gli uomini . Egli è veramente quello Spofo , di 
cui fu fcritto , che fpuntò fuora qual gigante a correre fua 
carriera; venne, dal fommo cielo , e tua carriera fornì con 
incredibile amore, e fortezza , morendo per l’uomo. In que- 
lli parti , ed in tutt’ i viaggi di Crifto per tutto il tempo 
della fua vita mortale rifplendè ammirabil candore , e purez- 
za d’ intenzione , perchè egli non cercò la fua gloria , ma la 
gloria del Padre , ed il bene de’ prortimi ; rifplendè una for- 
tezza, e coftanza divina infuperabile a tutte le ingratitudini, 
e perfecuzioni degli uomini ; e perciò le fue gambe fono det- 
te colonne di marmo , e fi aggiunge , che fono fondate fo- 
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15. Le fwe gambe colonne 
di marmo fondare fopra bali 
d’oro . Egli a vederli è co- 
me il libano, eletto come i 
cedri . 


!<;. Crura illius column a 
mormorti t , qua fondato flint 
fuper bafes aureas . Species e- 
jus ut libimi , eltclus ut cedri. 


pra bali d’ oro , perchè flabilìte fopra la doppia carità , la 
carità , con cui egli amò il Padre , ed affine di far conofce- 
re com’ ei l’amava, andò volentieri alla morte ; la carità , 
con cui amò i fratelli , e per elfi diede fe fiefTo a' patimen- 
ti , ed alla croce. 

Egli a vederfi è come il libano , ec. La maniera , onde 
fi è tradotta la noftra Volgara combina e con efla , e coll’ 
Ebreo , e co’ LXX. ; perocché prende qui la Spofa a cele- 
brare quel tutto , di cui avea deferirne , ed encomiate le par- 
ti ; e vuol dire : tutto quello , che nel mio Spofo fi può 
vedere cogli occhi e del corpo , e dell’ animo , tutto quello 
forma un’ immagine fommamente grande , eccelfa , fpecio- 
fa , amabile , gratiflima a vederli , qual è il Libano , mon- 
te altiffimo ricco di altiflime , e beftifllme piante , ricco di 
arbori aromatici , ticco di erbe , e di fiori pregiati ; peroc- 
ché tutta la gloria del Libano nel mio Diletto eminente- 
mente ritrovali . E non è che la Spofa non fappia come 
a tutto quello è fuperiore in ogni modo il fuo Diletto , 
ma ella non potè trovare fopra la terra nulla di piò gran- 
de da farne paragone con elio . Conciofliachè colla figura 
del Libano , in cui tante rare cofe comprendonfi , ella vol- 
le lignificare come nel luo Diletto li riunifce tutto quello , 
che di virtuofo , e di grande fi vide , e lì vedrà fopra la 
terra dal giuflo Abele fino ali’ ultimo degli eletti ; che in 
lui fono tutte le virtù , tutte le grazie , tutt’ i doni , i 
quali con mifura determinata furon dillribuiti a tutti , ed 
a ciafcuno de’ Santi , ma lenza mifura furono verfati in lui, 
che doveva elfere Io Speciofo in bellezza fopra tutt’ i figliuo- 
li degli uomini . Ed oltre a ciò , Gccome il Libano dà l’ef- 
fere , ed il nudrimento a tutte le piante , a tutti gli aro- 
mi , a’ fiori , all’ erbe , che lo adornano , così da Cri Ilo han- 
no I’ elfere , e la vita fpirituale , e la loro perfezione tutt* 
i Santi , i quali dalla pienezza di lui ricevono , ed i qua- 
li tutta formano la bellezza , e la gloria della fua Spola , 
Ja Chi?!*. Quella Chiefa , dice 1 ’ Apoftola , ella è il cor- 
po di lui , ed il compimento di lui , ed egli è il capo , da 


Digitized by Googli 


CAP. V. 1 69 

15. Le fne gambe colonne 15. Crura illìut columna 
di marmo fondate fopra bafi marmoree , que funiate [uno 
d’ oro . Egli a vederli è co- fa per bafoi aurea t . Specie: 
me il libano , eletto come i ejtu ut libani , eleSlui ut cedri, 
cedri . 


eui tutto il corpo compaginato , e come fa per via di tutte le 
giunture di comunicazione , in virili della proporzionata opera- 
zione fopra di ciafiun membro , /’ augumento prende proprio del 
corpo per faa perfezione , mediante la carità . Eph. 1. 2g. , 
4. 15. 16. 

Eletto come i cedri . La Spola non contenta della com- 
parazione fatta da lei del fuo Spolo col Libano , monte il 
più alto , e celebrato , che fi conofcefle dagli Ebrei , parago- 
na adeflh lo Spofe ifieflo alle piante più alte, e più famo- 
fe , che abbia lo dello Libano , quali fono i cedri , de’ qua- 
li è parlato tante volte nelle fcritture. Egli adunque è elet- 
to fublime come i cedri , perchè di lui da ferino , che il 
Padre lo coronò di gloria , e di onore , e lo coflittù fopra le 
opere delle fue mani . Pfalm. 8. 5. 6 . Ecco in qual modo di 
quello Diletto colla fletta figura lì parli da Ezechielle ; quejìe 
co fa dice il Signore Dio : io prenderò della midolla del cedro , del 
cedro fublime , e la porri ; e taglieri dalla vetta de' fitoi rami 
un tenero ramofcello , e pìanterollo fui monte alto , ed eminen- 
te y fui monte fublime d' lfraelle lo pianterò , e J punterà in ar- 
boscello , e fruttificherà , e diverrà un gran cedro , e fitto di 
lui avranno albergo tutti gli augelli , e tutte le fpecie di vola- 
tili all' ombra di lui faranno il loro nido. Ezech. 17. az. 2?. 
Quello tenero ramofcello tolto dalla midolla del cedro , e dal- 
la vetta de’ rami del cedro , egli è il Crifto nato di una 
Vergine della ftirpe reale di David . Egli piantato da Dio 
nella Chiefa farà cedro tanto fublime , che farà protezione 
di tutt’ i credenti , i quali all’ ombra di lui viveranno , e 
produrranno frutti di buone opere . Vedi quello , che lì è 
detto in quello luogo . 

Egii è però da ottervarfi , che non ad uno de’ cedri 
del Libano è paragonato dalla Spofa il Diletto , ma sì a’ ce- 
dri del Libano ; perocché tutto in lui è grande , tutto è fu- 
biime , le azioni , le parole , i patimenti ideiti , e le umi- 
lezioni , alle quali per amor noftro fi foggettò , 
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1 6. O Oavifli me fono le fue 16. Ut tur illhts Juirvif- 

O fauci , ed egli è tutto Vj fimum , & totus 

defiderabile : tal é il mio Di- defiderabis : talis efi Ddectus 
letto, ed egli é l’amico mio, incus, & ipfe efi amicus incus, 
o figlie di Gerufaiemme . flu Jerufalem . 


Verf. ió. Soaviffime fono le fue fauci. Celebra nuovamen- 
te la Spofa il doice foaviflìmo favellare dello Spofo ; peroc- 
ché di quello ella vuol parlare , parlando delle fauci , per 
cui palla la voce. EU’ adunque previene 1 ’ Evangelilta , che 
fcrifle : tutti ammiravano le parole di grazia , che ujcivano 
sì ella fu a bocca . Lue. 4. 2 2. Quando nel verfetto 1;. la Spo- 
fa lodò le labbra dello Spofo, ella dille , ch’elle ftillava- 
no mirra fquilira , e per confeguenza amarilTìma , ora poi 
ella aggiunge, che le parole di lui fono tempre foaviflìme 
anche quando o corregge , o riprende, o predica la mortifica- 
zione di fe Hello , come quando colle fue confolazioni , e 
colle dolciflime promelfe conforta le anime . L’ Ebreo pro- 
priamente dice : le fauci di lui ( fono ) dolcezze . 

Ed egli è tutto defiderabile . L’ Ebreo nello flefTo fenfo, 
ma con più enfafi ; egli è tutto defìderj . Tutto quello, eh’ 
é in lui fa sì, che egli fia il defiderio, e l'amore ardentif- 
fimo di tutte le anime , che hanno là forte di conofcerlo . 
Imperocché qual mai obbietto più degno degli affetti di 
tutt’ i cuori , che quel Verbo di Dio , mifiero grande della 
pietà ( come dice P A portolo ) il quale fi è m ampliato nella 
carne , è fato giujlifcato mediante lo fpirito , è fiato cono fiu- 
to dagli Angeli , è fiato predicato alle genti, è fiato affisino 
nella gloria f 1. Tim. 3. 16. Quindi egli rteflò Sapienza del 
Padre avea detto di fe : quelli , che di me mangiano , hanno 
fempre fame , e quelli , che di me beono , hanno fempre fete 
di me . Eccl. 14. 29. Ma Crifto non é meno amabile , e de- 
fiderabile quando é flagellato , coronato di fpine, pendente fo- 
pra la croce tra due ladroni , fatollato di obbrobri , divenu- 
to finalmente l’uomo de’ dolori , P infimo degli uomini. Pe- 
rocché fecondo la verirtima parola di S. Bernardo , quanto 
egli fu più umiliato per amor della Spofa , tanto più fu 
Utile a lei , e più caro dee eflère a lei . 

Tale i il mio Diletto et. Così finifee la fua pittura la 
Spofa, dicendo alle figlie di Gerufaiemme, ecco che io nel 
miglior modo che feppi , e potei , vi ho deferitto qual fìa 
jl mio Diletto , P amore dell’ anima mia ; giudicate voi fe 
io ho ragione di amarlo , e di cercarlo con tanta anfietà . 
Io non dubito, che voi pure cominciando a conofcerlo, lo 
cercherete , lo amerete , e farete amate da lui . 


Digitized by Google I 




C A 

17. T'NOve ancorine il 
IJ tuo D. Ietto , o 
bellillìma tra le donne? dove 
volte i fuoi patii il tuo Di- 
letto? e t?co lo cercheremo. 


P. 


V. 

‘ 7 - q; 


17 » 

Uo abili Diti fi us 
fjus , 0 pulcher- 
rima muli tra,» ? quo declina- 
vii DileSlus tuui ? & quere- 
limi tum te cu 11 . 


Verf. 17. Dove andarne il tuo Diletto , ec. Se la Spola col 
delineare a parte a parte quello ritratto fi propofe ( come 
dicemmo ) di accendere ne 1 cuori delle figlie di Gerufalem- 
me un vivo , ed ardente defiderio di trovare quello Diletto, 
ella ha motivo di congratularti (eco (lefTa dell’ effètto di tuo 
parole , Perocché ecco che quelle anime con teneriffimo af- 
fetto la pregano di dir loro dove fia andato il fuo Spofo, 
bramofe di cercarlo infieme con lei: tecojo cercheremo. Or 
in quefle parole vien dimoflrata la regola , che dee tenere 
nel cercare di Critlo un* anima , che veramente ami la pro- 
pria falute , voglio dire dee domandare alia Chiefa , ed ap- 
parare dalla Chiefa i metti , e le vie di trovarlo ; imperoc- 
ché privilegio collante dell’unica Spofa fi è l’avere avuto, 
ed aver tuttora per fuo maetlro Gesù Crifio , ed il fuo Spi- 
rito ; ma i femplici fedeli da lei debbon effère itlrniti , e gui- 
dati , affinché non accada , che feguendo il proprio parere , 
perdano Critlo , mentre credono di cercarlo , ed anche di averlo 
trovato . Ed in ciò fono degni non fo fe più di compaflìone, 
o di biafimo gli ultimi Eretici , i quali fcoffa 1 ’ autorità sì 
antica, fondatitlìma, venerabile della Chiefa . mentre voglio- 
no , che nel fatto della religione ciafcun uomo fu guida a 
fe (ledo , che altro fecero , fe non dare un cieco per con- 
dottiere ad un cieco.? Né (liano a dire , che la guida di 
ciafcun uomo dee etfere la divina parola ; perocché tolta 
che hanno una volta di mezzo quell' autorità , che dee giu- 
dicare del vero fenfo delle fcritture, delle quali la Spofa flef- 
fa ricevette da Crillo l’intelligenza, che rimane egli più 
daafpettarfi, fe non che ogni uomo in partieoi ire fecondo i 
fuoi pregiudizi , fecondo la fua capacità , fecondo il proprio 
capriccio interpretandole , una religione , 0 piuttollo un mo- 
ftro di religione fi formi a fuo talento ; onde alle acefale fo- 
cietà di tutti c^uefli Eretici rimproverare fi polla quello , 
che agli Arriam fu rimproverato da S, Atanafio : Gli Arria- 
ni non hanno una fede , ma molte? E ciò pur troppo é av- 
venuto , riguardo a quelli ultimi Eretici difcordanti e ne’ 
fentimenti , e nella pratica tra lor medefimi qu3fi non meno 
di quel , che difcordino dalla Cattolica Chiefa . Cerchiamo 
noi Crifio nelle Scritture , ma cerchiamolo colla Chiefa, per- 
ché con eflfa egli é fecondo la fua promeffi , ed ella é , e 
farà in ogni tempo colonna, e bafe di verità. 
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CAPO VI. 


j. TL mio Diletto è difcefo x. T’N/fei'?*» tneus defcendit 
A nei fuo orto all’ areola A J ad hortum fuum ad a- 

degli aromati per pafcola- nolani aromatum , ut p afe a tur 
re negli orti, e cogliere de’ in hortis , & Idia collìgat. 

gigli • 


ANNOTAZIONI. 

Verf. r. Il mio Diletto è difcefo te. Alla interrogazione 
delle figlie di Gerufaletnme rifponde la Spola indicando il 
luogo , dov’ è lo Spofo , e dove potranno trovarlo . Il mio 
Diletto , dice ella , non è andato lontano : egli è andato 
nel Tuo orto : fe volete cercarlo , venite voi con me , e 
lo troverete. Vedemmo già come orto di CriAo ella è la 
Chiefa Cattolica , ed in quella Chiefa egli Ita Tempre per 
la fede vera , e per la fua grazia , ed in quello folo luogo 
fi hanno gli aiuti , ed i mezzi per trovar Criilo, la fchiet- 
ta , e pura dottrina , i fagramenti , il fagrifizio , il lineerò 
culto ai Dio. Fuori di quella Chiefa tutto è arida terra, e 
deferta , onde egli Hello avvertì i Tuoi Difcepoli a non fi- 
darli di chi volelTe infegnar loro altro luogo , dove trovar- 
lo ; Je vi diranno : Ecco eh' egli è nel deferto , non vogliate 
muovervi : eccolo in fondo della cafa , non date retta , Matt. 
24. 2 6. Perocché ( foggiunge S. Girolamo ) CriAo non tro- 
vali nel deferto de’ Gentili Filofofi , non nella cafa de’ falli 
Sapienti ; non ne’ nafcondigli degli Eretici , ma folamente 
nel fuo orto . In queA’ orto la Spofa nomina in primo 
luogo P Areola degli Aromati , viene a dire una parte dell’ 
orto iAelfo , piantata di arbofcelli aromatici , e ciò fembra 
indicare tutte le anime , le quali in qualunque Aato diAin- 
guonfi per efimia perfezione di virtù, onde fono il buon o- 
dore di CriAo a Dio , e queAe anime vilita con particolar 
cura, ed affetto lo Spofo. In fecondo luogo ella nomina 
gli orti , cioè gli feompartimenti dell’ orto aliai vaAo in al- 
tri orti particolari, che fono le chiefe diverfe, nelle quali 
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CAP. VI. . r?$ 

i. TO al mio Diletto , ed 2 - TU' G° diletto meo , & 
A a me il Diletto mio, Ali dilettiti meus indù , 
il quale tra’ gigli pafcola . qui pafcitur intet lilia , 


tutte fa egli I’ ufficio di buon Pallore verfo le fue pecorelle, 
e dov’egli Hello pafcola, deliziandoli delle virtù, delle buo- 
ne opere , de’ fanti affètti , che ivi ritrova : e quelli fono i 
gigli , eh’ egli raccoglie , c de’ quali dilettali fommamente 
per lo incredibile amore , eh* egli ha al bene delle anime . 
Quelle virtù , e quelle buone opere dicefi ancora , eh’ ei le 
raccoglie come per riporle nel fuo leno , e ferbarle alla ri* 
compenfa , ed al premio , con cui vuol coronarle , d’ onde 
apparifee ancora di qual pregio fieno le flefTe opere de’ giu* 
ili negli occhi dello Spofo , confiderate da lui come fratti 
degni della vita eterna , perchè fono frutti principalmente 
della grazia del Salvatore. 

Verf. a. Io al mio Diletto , ec. Il fenfo di quelle parole 
fi è fpiegato Cap. a. 1 6. Aggiungo folamente , che di qui 
apparifee , come lo Spofo fi è fatto nuovamente vedere al* 
la Spofa , la quale in tali protelle di amore prorompe , e 
quali lo addita , dicendo : Ecco là il mio Diletto , io lo 
veggo pafcolare tra’ gigli . E le flelfe protelle di collantif- 
fimo , e ferventiffimo affetto fono un nuovo invito alle fi» 
glie di Gerufalemme , perchè allo Spofo fi diano fenza rifer» 
bo ad imitazione di lei , eh’ è tutta del fuo Diletto , il qual 
è fua porzione , fua eredità , e tutto il fuo bene . Notò il 
NilTeno , che l’ impegno della Spofa fi è di conformarfi in 
tutto allo Spofo , talmente che chiunque la vegga , creda di 
vedere lo Spofo, come a chi vede un buono , e fedele ri* 
tratto, pare di vedere la perfona ftelfa, ch’ei rapprefenta, e 
chi l’ immagine di un altro nello fpecchio rimira, dice fubi- 
to , egli è quel delTo : Così ( fegue a dire il NilTeno ) qua » • 
do f anima farà ben difpofia , e di tutte le macchie , ed imper- 
fezioni di quejla vita farà purificata , imprimerà in Je JìeJJa di 
quella eterna bellezza l'immagine . Quello fentimento del Nif* 
leno è molto limile a quello di Paolo , là dove avendo de* 
fcritto l’ induramento , e la cecità , in cui cadde Ifraelle , 
riguardo a’ veri Fedeli , pronunzia : Noi tutti però a faccia 
fvelata , mirando come in uno fpecchio la gloria del Signore , 
nella fteffa immagine fiata trasformati di gloria in gloria corno 
dallo fpirito del Signore . a. Cor. j. 18. 
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CANTICO DE’ CANTICI. 
(Ella Tei tu , o ami- 
ca tuia , foave , e 
fplendida come Gerafalemme, 
terrìbile come un efercito 
itieflo in ordine di battaglia. 


Vieta et amica mea j 
fu avi s , C? decora fie- 
li t Jetu/ aleni : terribili t ut 
cafìrorum acies ordinata . 


. Ver. 3. bella fei tu , 0 amica mi a , foave , ec. L’ Ebreo irt 
vece di foave , ha una voce , che lignifica /beviti , fpeciofità, 
e può eflere anche nome proprio di una città , cioi di Thir- 
fa , ovver Therfa , la qual città fu di poi refidenza de’ Re 
di Samaria ; quella città , come vedefì da varj luoghi delle 
Scritture, doveva edere in Tifo di grande amenità , e da que- 
llo ebbe il nome . Così la Spola farebbe raflòmigliata a due 
belliflime città Reali , e direbbe!! : Tu fei bella , 0 amica 
mia come Therfa, fplendida come Gerafalemme» 

Piacque talmente allo Spofo il zelo , con cui la Spola 
cerco di trarre all’amore di lui le figlie di Gerafalemme, 
che repentinamente fi rivolge a lodarla piò di quello , che a- 
vefle mai fatto finora : Bella fei tu , e foave , ovvero la flefla 
foavità , tanto tu fei grata, ed amabile a chiunque ti mira; 
fplendida come Gerufalemme : quefla fu detta da Geremia t 
città di perfetta bellezza , gaudio di tuttaquanta la terra . 
Tren. 2. 15. , e tale ella fu fpecialmente a’ tempi di David- 
de , e di Salomone, da’ quali fu nobilitata con molti gran- 
di edifici , e particolarmente col famofo Tempio, miracolo di 
grandezza , e magnificenza , cui il fimile non vide il mondo; 
ed anche ne’ tempi pofteriori dopo edere fiata foggetta a du- 
riflime vicende fu la più illufìre città di tutto l' Oriente , co- 
me dice Plinio lib. $. 14- A Gerufalemme adunque, il cui 
nome lignifica vifione della pace , è paragonata laChiefa, nel- 
la quale lo Spofo adunò , e ripofe tutte le virtù , e le gra- 
zie , ed i doni celefli , nella quale abita egli fleffo , eh’ i 
Tua pace, e fua felicità Quindi di lei fu fcrìtto : E folta, 
è canta inni di laude , caja di Sion , perocché grande è in 
mezzo a te il /èrto d' Ifruele . Ifai. li 6 . , ed altrove : fio- 
fra città Jone è Stonne , fua muraglia , e f uo parapetto fari 
il falvatore . Ifai *6. 2. Vedi anche JfdL 54. li. , e 
ApO‘d 21. *0. ia- n. ee. Dov’ deferitta la maravigliofa 
varietà , e preziofità delle vive pietre . onde fi edifica la mi- 
ftica noftra Gerufalemme Quefie vive pietre fono i Fedeli 
ricchi d: virtù , e di merito , de’ quali ancora fìa fcritro , 
eh’ eflì faranno il manto , di cui elico farà rivefita , e fé ne 
abbiglierà come Spo/o . If. 49. r8. 

Terribile cerne un efentto ec. Quando lo Spofo paragona 
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4. "V 7OI3Ì da me gli oc- 

V chi tuoi, perchè effi 
mi fecero forvolare : i tuoi 
capelli come un gregge di 
capre , che fpuntano dal Ga- 
laad . 

5. I tuoi denti come un 
gregge di pecorelle, che tor- 
nano dal lavatoio , tutte con 
parti gemelli , e Aerile tra 
quelle non è. 

6. Come la fcorza di me- 
lagrana , così le tue guan- 
ce fenza quello , che in te 
fi nafconde • 


P. VI. 175 

4. \ Verte 0 cui os tuos a 
Jt\ me , quia ipfi me a- 

volare fcccrunt . Captili sui fic- 
us grex caprarum , qua ap- 
patuerutis tle Galaad . 

5. Dentei sui ficus grex 0- 
viunt , quie af cernì et unt de la- 
vacro , omne 1 gernellis /elibus , 
& fierilis non ejl in eis . 

6. Sicut cottex mali punici , 
fic gena lux abfque occulti t 
tuis . 


la fua Diletta ad un efercito meffo in ordine per combattere* 
ovvero ( come porta 1 ’ Ebreo ) ad un efercito Unito Torto le 
file infegne , egli fuppone , che la (Iella Diletta ha de’ nemi- 
ci , i quali continuamente le fanno guerra implacabile , on. 
d’ ella ha da edere Tempre in ordine per combattere nella 
buona milizia . I nemici di lei Ton nemici ancor dello-Spo- 
fo , e contra di quelli riunita folto il Tuo condottiere celeAe 
ella ha da combattere fino alla piena , e perfetta vittoria : e 
tal’ è pure la condizione di ogni anima giuda , la cui vita 
/opra la terra è milizia, come dice Giobbe. 7. t. 

L’ arme più valida in quella pugna ella è l’ orazione * 
e la Manza , e perfeveranza nell’orazione. Perocché quella 
( dice il GrifoAomo ) è un’arme celefie , per cui con eguale 
facilità fi refpinge un nemico foto , e mille nemici . Ha. 
però Angolare efficacia , e virtù la orazione comune , nella 
quale la cofpirazione , ed unione de’ fedeli , ed i clamori de’ 
facerdoti hanno incredibil forza per atterrire , e conquidere 
i nemici della falute ; e per ella principalmente apparifce la 
Chiefa come un efercito niellò in ordine di battaglia . 

Verf. 4. Volgi da me gli occhi tuoi , ec. Avea detto t 
Cap. 4. 9. ) ch’ella lo avea ferito con uno degli occhi Tuoi* 
adefto poi efalrando Tempre più la bellezza degli occhi di lei 
con forte, e graziofa iperbole le dice che altrove li volga, 
perchè fuori di fe lo rapifcono . Tutto ciò veracemente ef-> 
prime un eccello di amore , che parrebbe non fidamente Ara-, 
ordinario, ma quafi incredibile fe non folle gieAificato dall® 
dimoflrazioni di carità , eh’ egli diede col liuto alia. Spofa > 
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4. Volgi da me gli occhi 
tuoi , perché adì mi fecero for- 
viare : i tuoi capelli come 
un gregge di capre , che fpun- 
tano dal Gslaaa . 

5. I tuoi denti come un 
gregge di pecorelle, che tor- 
nano dal lavatojo, tutte con 
parti gemelli , e Aerile tra 
quelle non è. 

6 . Come la fcorza di me- 
lagrana , così le tue guance 
fenza quello , che in te fi 
nafconae . 

7. Sef- 


4. Averte ocelot tuoi ti me, 
quia ipfi me avolare fecerunt . 
Captili lui ficùt grex capra- 
rum , qua apparuerunt de Ga- 

laad . 

<5. Dentes tui fl:ut grex 
ovium , qua efcenderunt de 
lavacro , omnes gemei lis feti- 
bus , & Jlerihs non ejì in eis, 

6 . Si cut cortex mali punici , 
fio gena tua abfque occultis 
tuii . 

7. Se- 


e nelle quali parve , eh’ egli per amore di lei abbandonane 
il penderò della fua gloria, riducendofi a dare tutto fe Aedo 
per lei , ed a foffrire ogni fpecie di umiliazioni , e di pati- 
menti . Ma tanto tempo prima, che adempiile lo Spofo gli 
eterni configli di fua mifericordia , e bontà formati a favore 
di lei , volendo Io Spirito fanto anticipatamente annunziarli, 
poteva egli fervirfi di efprelfioni piti moderate, quando la ca- 
rità di quello Spofo dovea palfare ogni termine , ed ogni 
mifura ? Ciò fia detto per quegli , i quali a prima villa re- 
flando colpiti da tal maniera di parlare , ardilfero di dubita- 
re, fe quella veramente ad un tale Spofo convenga. Impe- 
rocché debbono el!i confiderare , che molto meno fecondo le 
idee della corta umana ragione convenir potrebbe , che il 
Verbo di Dio , l’ unico figlio del Padre , ve (lira la carne 
dell’uomo peccatore, benché fenza peccato, in elfa patille , 
e moriffe , come patì , e morì per amore dell’ uomo , e non 
per alcuna attrattiva, ch’ei vedette allora nell’uomo , ma 
perché di beltà , e di virtù , e di ogni bene voleva arric- 
chirlo . Ma tornando alla fpofizione di quelle parole , non é 

f ;ià , che lo Spofo fi annoi , o fi difgafli perocché la Spofa a 
ui tenga rivolti continuamente i fuoi fguardi , e lui rimiri, 
e la fua volontà , ed a lui s’ indirizzi colla viva fede , e col 
fermo defiderio di piacergli , ma ha voluto anzi con frafe sì 
forte , e con termini sì efprefiìvi dichiarare quanto un tale 
amore egli ami , e come per ottenerlo (limi bene impiega- 
ti tutti gli eccelli di carità , e tutto quello , che ha fatto 
per lei. 

, I tuoi capelli come un gregge ec. Intorno a quella parte 

dei 
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CAP. 

7. QEflanta fono le Regi- 
O ne , ed ottanta le 

fpofe di fecondo ordine , e 
le ùnciulle fono fenza nu- 
mero . 

8. Una % la mìa colomba, 
la mia perfètta , ella è unica 
della fua madre , la eletta 
alla fua genitrice : la videro 
le donzelle , e beatiflima la 
chiamarono ; le Regine , e le 
fpofe di fecondo ordine , e la 
lodarono . 


VI. 177 

7. ^Exagmta funt regi na, 
v 3 & ofloginta concubi- 
na , & adolefitntularum non 
ejl numcrus . 

8. Una ejl colomba mea , 
perfida mea , una ejl manie 
Jua , elida genitrici Jua . Vi- 
derunt eam fili e , & beatijfi- 
mam pradicavtrunt / regina , 
& concubina , & laudavtrunt 
eam . 


del verfetto, ed intorno a’dne feguenti vedi quello, che fi 
è detto, Capo 4. 1. 2. 3. 

Verf. 7. Sejjanta fino le Regine , ed ottanta le Spofi di Je- 
tondo ordine , ec. Ho voluto efprimere nella Verfione il ve- 
ro fenlò, che ha qui, come in molti luoghi delle Scritture 
la voce Concubina . Vedi quello , che fi è detto Gen. 25. 6» 
Quefie fpofe di fecondo ordine erano di condizione inferiore 
«Ile mogli primarie. I figli di quelle entravano a parte del- 
la eredità del padre , laddove i figli delle mogli fecondarle 
riceveano dal padre folamente de’ donativi , e , come oggi 
diremmo , de’ legati . Non iftò qui a dire , che quelle Re- 

E 'ne, e mogli di fecondo ordine, e fanciulle non hanno nul- 
che fare colle donne raunare da Salomone , perocché per 
vederlo bafla leggere la Storia fagra, dove di Regine, e di 
mogli fi nota un numero afTai maggiore , di fanciulle poi , 
che foflèr da lui mantenute, non fi fa parola . Vedi 3 Reg. 
li. Non mefcoliamo adunque , e non confondiamo i fatti 
di un Re , cui la vergognofa paflìone delle donne precipitò 
in un abilfo di mali , co’ facrati mi fieri del vero Salomone, 
il quale non ha fe non una Spofa , e quella amata con per- 
petua purifiima carità, come qui pure fi dice. Una fola fu, 
e farà femore la vera religione , ed una per confeguenza fu, 
e farà Tempre la vera Chiefa depofitarla di quella religione: 
ma perchè quella Chiefa è un corpo grande , ella perciò è 
comporta di molte parti : 1 molti fìamo un filo corpo , dicea 
Paolo , 1. Cor. io. j. 17. , ed un folo è l’ovile come un fo- 
lo è il pallore , ma le pecorelle fono molte , e quelle in 
molti branchi divife : Jo. io. 1 6. E veggiamo ancora con lo 
flelfo Paolo , come tutto all’ uniti fi riduca : Un folo corpo, 
T.V. Tom. XV II. M 
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7. Settanta fono le Regine, 
ed ottanta le fpofe di fecon- 
do ordine , e le fanciulle fo- 
no fenza numero . 

8. Una è la mia colomba, 
la mia perfetta , ella è uni- 
ca della fua madre , la elet- 
ta alla fua genitrice : la vi- 
dero le donzelle , e beatittì- 
ma la chiamarono ; le Regi- 
ne , e le fpofe di fecondo or- 
dine , e la lodarono . 


7. Stxaginta funi re girti , 
& oClogmta concubini , « 3 * ado. 
lefcentularum non tjl nume- 
riti . 

8 . Una ejì colomba mca , 
ptrfefla mea , una eft nutrie 
fua , eie (la genitrici fua . Vi. 
dcrunt eam filli , & beatìffi . 
mam predicaverunt ; regina 
& concubina , & laudaverunt 
eam . 


un fola fpìrito , come fiete ancora flati chiamati ad una fola 
fperanza della voflra vocazione , un fola Signor* , una fola fi. 
de , un filo b atte, fimo , ed un filo Dio. Efef. 4.4. 5.6. Que- 
llo corpo , perchè è un corpo vifibile dovette avere ezian- 
dio un capo vifibile , che fotte come il centro della uniti , 
e quello capo fu dato alla Chiefa da Crifto nella perfiona di 
Pietro , e de’ fuoi fncceffori i Romani Pontefici : Tu Jti Pie- 
tro, e /òpra quefla pietra edificherò la mia Chiefa. Matt. 16. 
18. Nè debbo lafciar di ottervare , che ficcome di quella uni- 
tà , fecondo l’ Apollolo , è una prova quell’ unico battefimo, 
per cui in queir ovile fi entra, ed in quella famiglia, cosi 
n’ è ancora argomento , fecondo lo fletto Apollolo , quel fo- 
to pane , di cui tutt’ i fedeli partecipano : Un filo pane , un 
filo corpo fìamo noi molti , i quali tutti dello flefjò pane fiamo 
partecipi 1. Cor. io. 17., e finalmente n’ è argomento quell’ 
unica dbblazione monda , la quale in tutta la cattolica Chiefa 
fi offerifee . Malach. 1. n. Ed ecco quella unità si ettenzisu 
le alla vera Chiefa , ed al bene di etta , eccola , dico , pre- 
conizzata tanto tempo avanti dallo Spirito fanto , e dallo 
Spofo di lei , che dice : Una i la mia colomba ; e di più : 
Unica della fua Madre eletta alla fua Genitrice . Quella ma- 
dre della noflra fpirituale Gerufalemme ella è la Gerufalem- 
me celelle , come c’ infegna l’ Apollolo : Quella , eh' è lòfi 
fifa , Gerufalemme , eh' è noflra madre. Gal. 4. 2 6. Perocché 
dal cielo venne' il capo di lei , dal cielo la nuova legge , 
ch’ella profeffa , ed infegna, legge impretta ne’ cuori degli 
uomini dallo Spirito fanto , e dal cielo vide feendere quell» 
Spofa 1 ’ Apofiolo S. Giovanni Apocal 21. io. , al cielo afpt- 
rano tutt’ i defiderj di lei , e tutte le fue fperanze fono nel 
cièlo . La Gerufalemme del cielo ha quella unica figlia Ip- 
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CAP. VI. 


7. Settanta fono le Regine, 
ed ottanta le fpofe di fecon- 
do ordine , e le fanciulle fo- 
no lenza numero . 

8 Una è la mia colomba, 
la mia perfetta; ella è unica 
della fua madre , la eletta 
alla fua genitrice : la videro 
le donzelle , e bearittìma la 
chiamarono; le Regine, e le 
fpofe di fecondo ordine, c 
la lodarono . 


* 7 9 

7. Sexagìnta funi regine , 
& ofloginto concubine , ad», 
lefcentulatum non tjl nume- 
riti . 

8 . Una ejl coturni a me a , 
perfida wea , una ejt mutue 
Jue , eletta genitrici fue , Vi- 
derunt e am Ulte , & beaujj'i- 
mam predicaverune ; regine 
C r concubine , V laudaverune 
eam . 


pra la terra , figlia eletta , e cara fopfa tutte le cofe alla 
unica madre ; e quella figlia ella è I’ unica colomba , l’ uni- 
ca Spofa dello Spolo celefte . Quella unica figlia , e Spofa 
riceve , ed accoglie nella fua focietà un grandiflimo numero 
di anime , c quelle di condizion differente , e di merito . 
Quelle , le quali in quella famiglia grande hanno il primo 
pollo di onore li chiamano Regine , perchè fono le ànime 
perfette fublimt in virtù fatte degne non folo di edere nel 
numero delle fpofe , ma di avere tra quelle la fuprema di- 
gnità . Quelle , che hanno il fecondo luogo , fono le fpo- 
fe fecondane , e quella dalle ella è di qué' giudi , i quali 
fono veramente uniti a Crido mediante la grazia di lui , 
nella quale vivono , ma a molte imperfezioni elfendo Agget- 
ti tuttora , formano perciò il fecondo ordine delle fpofe me- 
no privilegiate , ed onorate delle prime . Le fanciulle poi , 
le quali nella cafa grande non fono nè padrone , nè fpofe, 
<na ancelle , fono tutte le anime , le quali mediante la fede, 
ed il battemmo furono incorporate alia Chlefa , ma lì ren- 
dettero indegne dell’onore di fpofe per lo peccato, con cui 
e la grazia ramificante perdettero , e macchiarono la vede 
nuziale . PolTo no però ricuperare la grazia per mezzo della 
penitenza , e fono Rapportate dallo Spofo , e perchè fi con- 
vertano, e perchè al bene, ed alla fantificazione fervano del- 
le anime elette . Di quede ultime il numero è maggiore di 
quello delle prime , e di quello delle feconde , e non è qui 
fidato , quafi fdegnando io Spofo di numerarle , perchè trop- 

e a lui fono fpiacenti . Similmente piò piccolo , che delle 
ondane è il numero delle Spole perfette , le quali tutto fi 
meritano l’ amore, e la predilezione dello Spofo. Vedi A*- 
guji, in u egjfl, Jo, Tt«a. 5. 11 numero poi di fidente , • di 
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7. Settanta fono le Regine, 
ed ottanta le fpofe di fecon- 
do ordine , e le fanciulle fo- 
no fenza numero . 

8. Una i la mia colom- 
ba , la mia perfetta , ella t 
unica delia fua madre , la 
eletta alla fua genitrice : la 
videro le donzelle , e bea ti Al- 
ma la chiamarono ; le Regi- 
ne, e le fpofe di fecondo or- 
dine, e la lodarono. 


7. Sexaghtta font regine, 
& otloginta concubine , & 
adolefccntulatum non tjl nu- 
merai . 

8 . Una eji columba me» , 
perfetta me a , una eft matrit 
fue , eletta genitrici fue . Vi- 
derunt eam fili e , & beatifit - 
mam predicavefunt ; regine 
& concubine , & laudaveruni 
eam. 


ottanta fono numeri fidi , e determinati jjofti in vece di nu» 
meri indeterminati fecondo il frequente ufo delle Scritture ; 
ma fi pone il numero fiflb per indicare la certezza della 
Previfìone divina , perocché Conofce il Signore quelli , che fona 
fuoi . Di tutti quelli tre ordini di fedeli fi forma l’unica Spofa, 
l’unica colomba , la perfetta , l’ unica della fua Madre , l’eletta 
alla fua Genitrice . Veggano gli Eretici , veggano gli Scama- 
tici , veggano tutte le focietà divife dalla Figlia fe fperar posa- 
no di aver giammai focietà , e comunione colla Madre . 

La videro le donzelle , ee. E' gloria grande di quefla Spo- 
fa, che tutti coloro , che la veggono , l’ ammirino , e la cele- 
brino con affetto si grande ; e di ogni anima fedele ì debi- 
to certamente di onorar quella Madre, e di ripetere queft* 
inno di laude, € chiamarla com’ella \ beatiffima per l’amo- 
re eterno del ino Dio , e foo Spofo , il quale d’ immenfi do- 
ni 1 ’ arricchì , e bearifTima ancora per parte degli A portoli, 
che fono fuoi fondamenti , per parte dell’ imrnenfo ftuolo dì 
Martiri , che la foftennero , e la inoltrarono ; per parte final- 
mente dell’infinito numero di Santi , ch’ella diede al fuo Spofo. 

Quello , eh’ è peri di malfima importanza per noi , fi 
è di apprendere il rifpetto dovuto da neri a quella Madre 
noftra, la quale, come dice l’Apoftolo 1. Tim 15. è co- 
lonna , e baje di verità , e la docilità , e fommirtìone , con 
cui dobbiamo afcoltarla , e ricevere i fuoi oracoli venerando 
in erti i dettami dello Spirito fanto , il quale per bocca di 
lei parla . Per quello imparammo da Crino , che chiunque 
non afcolta la Chiefa , dee tenerli come un Gentile , ed un 
Publicano . Tutti quelli, che pili conobbero lo Spofo . e più 
degli altri amarono lo Spofo, furono fempre i primi nell’ amo- 
re , e nella venerazione verfo la Spofa . 
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f. AlHi t coftel , ch’efce 
V< fuora come aurora 
Porgente , bella come la luna, 
eletta come il fole , terribile 
come un efercito melTo in or- 
dine di battaglia ? 


P. VI. i8r 

9 • (~\ u * e fi 'ft a i <l u * 

progredì tur qua fi 

aurora confurgem , pulcra ut 
luna , citila ut fol , terrìbilis 
ut eajlrorum acits ordinata ? 


Verf. 9. Chi è cefi ci , eh' efee fuora te. Sono mirabilmente 
dipinti , anzi che annunziati in quello verletto i progredì 
della Spola di Crilio . Ella fu come aurora forgente per 
tutto quel tempo , nel quale gli Apolìoli , e i Difcepoli 
del Salvatore afcoltavano la fua dottrina , ed erano a poco 
a poco illuminati dal Sole di Giuftizia , il quale difcacciava 
le tenebre della loro ignoranza , e le deboli , e timide loro 
menti fvegliava allo Audio , ed all’ amore della verità , e 
della virtù . Quindi egli dicea loro : Molte eo/e ho ancora da 
dirvi, ma non potete adtjjo portarle ; temperando egli la lu- 
ce delle fue iflruzioni per adattarle alia capacità di uomini 
rozzi ancora , ed imperfètti . Ma venuto il giorno grande , 
nel quale lo Spirito Tanto fecondo la prò meda di Crilio ven- 
ne fopra i credenti , l’ aurora diventò una pieniffìma luna , 
anzi un vero fole. Divenne bella la Chiefa come la luna , 
perchè nel mezzo di un mondo pravo , e perverfo , ed ac- 
cecato dalla Idolatrìa , nella tetra notte di una generale in- 
fedeltà cominciò a rifplendere per la infigne purezza de’ co- 
fiumi , per la innocenza , e fantità della vita , e per la co- 
pia di tutte le buone opere ; divenne bella , ed eletta come 
il fole per la non più udita fapienza , e per 1’ ardentillìma 
carità , con cui tutta fi diede ad illuminare ogni parte del- 
la terra , e ad accendere da per tutto il fuoco celefle , ond’ era 
ripiena. Divenne ella finalmente terribile a’ Demoni, a’ fallì 
Sapienti , ed a’ tiranni nimici della fede per la invitta for- 
tezza , e cofianza , di cui fu rivedila dall’atro . Ed ecco quel 
gran prodigio , il quale con manifelta allufione a quello luo- 
go, fu delcritto da S. Giovani : Un gran prodigio apparve 
nel cielo . Una donna volita di fole , e la luna fitto i fusi 
piedi. Apocal. 12. 1. , intorno alle quali parole non ripeterò 
adelfo quello , che fi è notato qui avanti cap. 2. 6. 

-- Aggiungerò folamente , che la luna è figura della uma- 
nità di Crilio , il fole figura della Divinità . Si avanza a> 
dunque la Chiefa bella come la luna per la imitazione , e fo- 
miglianza con Crilio , eletta come il fole per la fimilitudine, 
cd unione con Dio , la qual’ unione jè il termine della vera 
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io. IO difeefi nell’ orto 
A deile noci per ve- 
dere i pomi delle valli , ed 
oflervare le la vigna folle fio- 
rita, e fe germogliaflero i 
melagrani • 


io,'C^\EJctndi in hortun/ 
Iv nacum , ut vtderem 
fonia convallium , & infpìce - 
rem fi floruUJet vinea , & ger- 
minajfcnt mala punica . 


virtù . Ella è ancora terribile come un efercito mefTo in or- 
dine di battaglia, perché 1’ ordine , .la fubordinazione , la con- 
cordia , eh’ è nella Chiefa , la rendono formidabile anche all* 
inferno . Quindi il gran martire S. Ignazio diceva a’ Criflia- 
ni : Quando voi continuamente vi adunate inferme , fono dtferuo- 
te le f orte di Satana , e le infuocale faette di lui , che J limo- 
lano al male , cadono a voto : perocché la vofira concordia , 
e la confinante fide i ruina di lui , ed a' Jatellitt , ed amici 
di lai i tormento . Nienti v ha di meglio della pace di Cri - 
fte , per cui fi tolgono tutte le guerre degli /piriti del? aria t 
e de' terreferi . Ep. ad Eph. 

Verf. io. Io difeefi nell' orto delle noci per vedere ec. Que- 
lle parole per Sentimento quali comune degl’ Interpreti fono 
dello Spofo . Vedi S.Girolamo Sopra il capo 12. di Zaecbe- 
ria . Alcuni per l ' orto delle noci intendono un luogo pian- 
tato non tanto di noci , ma ancora di tutti quegli arbori , 
il fratto de’ quali folto dura corteccia è rinchiufo . Quando 
lo Spofo dice : Io difeefi viene a rammemorare la fua In- 
carnazione , nella quale difeefi dal cielo Jo. 6 . $8. come dif- 
s’ egli fteflò , e fi annichili prefa la forma di fervo Philip. z» 
7. Quando poi egli aggiunge , che difeele nell’ orto delle no* 
ci , volle dire , che difeefe nel fuo orto , in un arto , ch’era 
figura di lui medefimo . Imperocché al frutto dei noce è egli 
paragonato , perchè in lui la divinità era coperta dalla car- 
ne , eh’ egli affunfe ; e di più quella carne , benché fenza 
peccato volle ancor Soggettare a tutte le amarezze di una 
vita povera , e travagliata , ed a tutte le afprezze della Paf- 
fione ; onde quali da doppia feorza , e da doppio velame 
l’ edere divino di lui rimanea coperto , e nafcolto . 

La Chiela ancora , e 1 ’ antica , e la nuova fono para- 
gonate all’ orto delle noci , ma in diverfa maniera . L’ an- 
tica fotto la fcorza de’ riti , e de’ fagrifizj carnali , (otto il 
velo eziandio degli avvenimenti di quel popolo nafeondeva il 
Media . Cosi per efempio , ( come notò 1’ Apollolo ) Cri- 
fio era la pietra , la quale percofla da Mosè colla verga die- 
de acqua nel defèrto al popolo Sitibondo ; 4 pietra » dico y 
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io. Io difcefi nell’orto del- 
le noci per vedere i pomi del- 
le valli , ed offervare fe la vi- 
gna folle fiorita, e fe germo- 
gliafiero i melagrani . 


P. VI. 

io. Defcendi tn hortum nu- 
cum , ut viderem poma conval- 
lium , & infpicerem fi floruif- 
fet vinta, & germina (Jtnt tan- 
ta punica. 


era Cri fio , perchè figura di Crifto , il quale percoffo nella 
Pafiione dovea diventare fonte perenne di grazia , e di vita 
per le anime. Venne adunque il Crifio alla Sinagoga, e 
ruppe la fcorza della noce , e tolfe il velame della lettera , 
e fi manifeftò come vero Melila adempiendo tutte le figure, 
e tutte le Profezie , che parlavano di lui . Ma i Giudei , e 
principalmente i loro Maeftri , gli Scribi , i Farifei , ed i Sa- 
cerdoti ftelfi feguendo i pregiudizi del corrotto loro cuore , 
piuttofio che gli oracoli delle Scritture ; e volendo un Mef- 
fia a modo loro , reftarono nell’ accecamento , ed anzi della 
propria loro opinione , e delle vane loro tradizioni fi fecero 
( per cosi dire) un nuovo denfo velo, per cui nulla più in- 
tefero de’ mifleri nafcofii folto la lettera della legge , i quali 
lotto de’ lor occhi fi adempivano , fenza ch’elfi vi rifletterte- 
ro, e fenza che fi prendelìer penfiero d’ intenderli . Così nel- 
la fuperba loro ignoranza non vollero, che potefs’ edere il 
Crifto un uomo , che nafcondea la fua grandezza fotro la 
fcorza di una gran povertà , e di una umiltà profondiflima. 

Mentre però la maffìma , e più riputata parte della nazio- 
ne Ebrea rinunziava al MefTta, egli andava a poco a poco 
piantando il fuo nuovo orto delle noci , la nuova Chiefa , 
nella quale fotto P amara , ed afpra fcorza della penitenza , 
e nella propria annegazione fi nafcondevano i preziofi frutti 
della grazia ; la qual grazia predetta , e figurata nell'antica 
legge , effettivamente non fi ha fe non nella nuova . 

Scefe adunque il Crifto nell’orto delle noci, venne a » 

vifìtare la Sinagoga, ed a vifitare Specialmente le piante 
fruttifere porte nelle valli , per le quali piante fono lignifi- 
cate le anime umili , delle quali non era totalmente priva 
la Sinagoga , e quefte con grande anfietà afpertavano la ve- 
nuta di lui . Difcefe ancora per offervare fe la vigna tutta - * . 

del Signore degli eferciti forte fiorita , e queffa fecondo la 
interpretazione d’ Il’aia (01/1.5.7. ) ella è la cafa d’ifraelle. 

Quella vigna quanto alla porzione più grande non era fio- 
rita ; ed anzi , dopo che il Signore con molta manfuetudine, 
e pazienza, e carità la ebbe coltivata affai lungo tempo , 
in vece di uve non diede fe non lambrufche . Ma ne’ pove- 
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184 CANTICO DE’ CANTICI . 

1 1. TO fili nell’ ignoranza: 1 1. XT Efc'tv't : anima ma 

X l’anima mia mi con- 1 v conturbava me pro- 

turbò per ragione de’ cocchi pter quadriga! Aminadab. 
di Aminadab , 


ri , negli umili di quel popolo fiorì la vigna , e madima- 
mente negli Apodoli , e ne’ Difcepoli, che diedero fperanze 
di ottimo frutto . Quelli fono ancora figurati nelle piante 
di melagrani , i quali lo Spofo vifita per vedere fé abbiano 
germogliato , ovvero ( come leggono i LXX. ) fe abbiano 
gettati i fiori . In quelli veramente lo Spofo trovò i fiori , 
trovò ottimi defìderj , li trovò pronti a bere il calice , che 
dovea bere egli (lelfo , ed uno di elfi ancor più fervente gli 
dilfe : Sono pronto ad ira con u alla carette , ed alla morte « 
Vero è , che la tentazione diffipò quelli primi fiori ; ma po- 
co dopo e fiori , e frutti copiofi di carità , di pazienza , di 
fortezza trovò egli in (piede fue elette piante , negli Apo- 
floli, e ne’ Difcepoli, i quali alla cognizione, ed all’amo- 
re di lui condudero infinito numero di credenti . 

Verf. il. Io fui nell' ignoranza : f anima mia ec. A quel, 
che dille lo Spofo nel precedente verfetto rifpondefì in que- 
llo verfetto, nel quale per comuniSmo parere de’ Padri, e 
degl’ Interpreti, quella, che parla, ella è la fìnagoga . Ed è 
da notare per la intelligenza di quede parole , che dove la 
nodra Volgata legge in una fola parola Aminadab , nell’ E- 
breo fono due voce Atnmi Nadab , ovvero Nadib , che vuol 
dire popolo fpontaneo , e le difficoltà di grammatica , che 
potrebbero opporfi a ravvifar qui piutrodo un nome appel- 
lativo , che un nome proprio, fono tolte dagli deffi Rabbini, 
co’ quali li accordano ancora varie antiche verfioni greche . 
Podo ciò la Sinagoga convertita ( come lo farà un giorno 
fecondo gli oracoli de’ Profeti , e di Paolo ) confelfa qui U 
miferabile fua furiedidima ignoranza , e queda della confef- 
fione è già indizio di molta faggezza . Queda ignoranza el- 
la è quel velo , che al dire di Paolo anche al dì d' oggi 
quando fi legge Mosé , è pojio fui cuore degli Ebrei , e farà 
tolto allorché fiefì 1 [racle rivolto al Signore . ì.Cor, $. 15. 16. 
Allora la Sinagoga compunta dirà : Lo Spofo venne nell’or- 
to delle noci , vifitò la fua vigna , ma io fui nell’ ignoran- 
za ; non conobbi lo Spofo , non conobbi il Media , non co- 
nobbi il tempo della vifita , eh’ ei mi faceva , e li adempiè 
per mia feiagura quel terribile oracolo : Acceca il cuore di 
queflo popolo , ed ijtupidifci it fue orecchie , c chiudi i futi 
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CAP. VL 18? 

TI. To fui nell’ignoranza: li. Nefcrvi: anima mea con- 

1’ anima mia mi conturbi) per turbavi! me prò p ter quadriga* 
ragione de' cocchi di Amina- Aminadab . 
dab . 


occhi: Ifai.6 io. Così la Sinagoga un giorno confederi con- 
tra fe'ffelT» la lua ingiullizia al Signore, ed egli le perdo- 
nerà l’ empietà del fuo peccato , viene a dire del gran ri- 
fiuto . PJ- ; t. 5. Quella ignoranza, e quella deplorabile ce- 
cità fu addotta da Criflo al Padre nella fu a orazione pe’ 
medefimi Ebrei , aftin di muoverlo a mifericordia : Padre 


perdona loro , perocché non fanno quel , eh' effì fanno • Lue. 2$. 
34. Perocché le conolciuro l' avellerò, avrebbon eglino mai 


crocifiiro il Signore della gloria ? Erano adunque ciechi gli 
Ebrei , e guidati da ciechi , che tali etano gli fcribi , i fa- 
cerdoti , i capi del popolo . Ed anche quando gli eletti uo- 
mini di quella infelice nazione ehber portata per una gran 

J >arte di mondo la parola dell’Evangelio rigettata da Ifrael- 
e , e colla efficacia della predicazione , e cogl’ infiniti^ mira- 
coli ebber condotto ad ubidire alla fede le turbe de’ Gen- 
tili , la Sinagoga non folo non credette, non fole non ri- 
conobbe il Melila , ma anzi nella incredulità fi ollinò Tem- 
pre più , ma anzi fu maggiormente turbata , e difguflata , 
convella dice, dal vedere i cocchi del popolo gentile , del 
popolo fpontaneo , il quale con gran voga correva ad abbrac- 
ciare la fede , ed unir» alla nuova Chiefa . Quello popolo 
ijpontaneo é quello , di cui lo Spofo dille per Ifaia : Sona 
fato trovato da quelli, che no n mi cercavano ec, Rom.8. ip. 
20. Ifai. <5. 1. Quello popolo correrà con allegrezza, e fe- 
lla , e folennità alla Chiefa a confeffare » ed adorare Gesù 
Crillo . Ed' ecco la nuova cagione di turbamento , e di frau- 
dalo per la Sinagoga. Gli Ebrei o non credeano, che do- 
vette effere giammai apeita a’ Gentili la porta della (aiuto, 
o non credeano , che a faluts potefler quelli pervenire fenza 

E iflare pel Giudaifmo , e fortoporfi alle cerimonia legali • 

’ Ebreo fuperbo deprezzava i Gentili , i quali per la cor* 

ama #lft^ I ^ fi . — — *■* . UHI ITAlfrA n P r foicfl 


razione fomma de’ loro coftumi fono più volte ne’ Profeti 
raffomigliati alle bellie , ed alle fiere felvagge . Ma Crillo, 
come dice l’ Apollalo , fu minifiro de' ctrconcifi per adempie- 
re le promejfe fatte a' Padri y le genti poi onorino Dio per la 
fua mifericordia ,• Perocché egli al domefiico ulivo innellb la 
marza dell’ ulivo falvatico , come dice lo Hello Paolo Rem. 
li. 24. Inneffari iq tal giufa 4 Criflo i Gentili, non fola 
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!*• "D iMmt, riforna, ° 12. O Evenite, tevertert 

XV Suiamitide : ritor- Solami tis : reverte- 

na , ritorna , affinché noi ti re , mettere , ut intueamur te. 
veggiamo. 


divennero una fola eo/a in Crifio Gesù ; non folo divennec 
membri di Crifio , ma divennero ancora per confeguefnza fa- 
me di Abramo, quel feme , a cui furono fatte da Dio le 
promefTe , come ragioha 1 * Apoflolo : Se voi fiele di Crifio , 
dunque fitte il feme di Abramo , eredi fecondo la promeffa . 
Gal. 3. 29. La Sinagoga però da queflo ancora prefe moti- 
vo di difprez2are la Chiefa ifìefla,edi alienarti da lei Tem- 
pre più , come offervò I* A portolo dicendo a’ Gentili , che 
per cagion loro gli Ebrei erano nemici della Chiefa di Cri- 
fto nemici per caufa voflra . Ed ecco quello , che la Sinago- 
ga pentita , e gemente efprime con quefle parole . L’ ani- 
ma mia mi conturbò per ragione de’ cocchi di Aminadab. 
Ho m. 11. 28. 

Verf. i2. Ritorna, ritorna, ee. Ma la nazione de’Patriat- 
chi , e de’ Profeti , gli Ebrei , da’ padri de’ quali venne an- 
che il Crifto , han» eglino inciampato fol per cadere? No, 
dice P Aportolo ; ma il loro delitto è falute alle genti , oni' 
ejfi prendano ad emularle , ed ufeendo della loro incre- 
dulità al^ naturale ulivo fieno nuovamente innertati. Pe- 
rocché l'induramento è avvenuto in una parte ad lfraele , per 
fino a tanto che fia entrata la pienezza delle genti , e così fi 
fulvi tutto lfraele . Rom. 11. n. 25. Querta converfìone d’ 
lfraele é afpetrata dalla Spofa di Crifio , la quale ardente- 
mente bramando di veder riunita feco, e collo Spofo la ri- 
pudiata , la chiama , la eforta , e con affetto grande la pref- 
fa a tornare . Quindi é , che col nome di Suiamitide 1 ’ ap- 

? el!a , che vuol dire una , che appartiene al pacifico . 

erocchè , fecondo la più plausibile interpretazione , dalla voce 
Salomon è derivato quello nome di Suiamitide . Ed é come 
(e volerte dire la Spofa : O tu , che al Re di pace appartie- 
ni , ed a lui fei promefla come fuo retaggio infieme colle 
altre genti : O tu , che più di qualunque altra gente dove- 
vi edere porzione nobilirtima del fuo regno ; e da lui ti fe- 
pararti per ignoranza , ritorna , ritorna alla tua pace , ritor- 
na al tuo Spofo, ritorna, ritorna, affinché noi ti veggiamo, 
affinché noi godiamo di sì bello , e giocondo fpettacolo , 
qual farà quello della tua riunione con noi . Queflo grande 
Spettacolo , il ricevimento degli Ebrei nella Chiefa , farà per 
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11. Ritorna , ritorna ,0 iz. Revtrtete , mettere 
Solamitide : ritorni , ritorna, Sulamìtit : mettere , metti. 
affinchè noi ti vegliamo . te , ut intueamut te . 

la Chieja Jìeffh una rifutteziene da matte , come dice l’ Apo- 
llob. 11. 15. Ed egli vuol dire , che la converfione piena 
del Giudaifmo , non folo confiderà incredibilmente la Chie- 
fa , ma fervirà grandemente a ravvivare la carità , e lo fpi. 
rito di Religione intiepidito , o raffreddato ne’ cuori delle na- 
zioni. Quand’effì faran ricevuti, il fervore della loro carità, 
ed il nuovo fpirito, onde faranno animati , e gli efempj 
della viva loro lède faranno roffore a’ vecchi Criffiani , e 
l’indurranno a mig'iorare i loro coftumi . Con ragione adun- 
que la Cattolica Chiefa , e rutt’ i veri figli di lei fofpirano 
quello ritorno , ed a Dio lo domandano , e nella efpettazio. 
ne del tempo riabilito negli eterni decreti per avvenimento 
si grande, con ogni dimorirazione di carità proccurano in 
tutte |c occafioni di far conofcere agli (ledi Ebrei la com- 
paffione (incera del mifero (lata loro , ed il deriderlo della lo- 
ro riunione .. 


CAPO VII. 

• • ». *» 

X. ^H’ è quello , che tu 1. vUebis in Stilami- 

vedrai nella Sulamiti- te , nifi chotos enfiti. 

de fe non cori militari? Quan- rum ? Quatti pulchri fitnt graf- 
iti belli fono i tuoi palli ne’ fus tuì in calceamenvs , filia 
( tuoi ) calzari , o figlia di principit ! JunClura fetttorùm 
Principe ! Le giunture de’ tu orma , fi-ut mentila , qua fib 
tuoi fianchi ( fon ) come tritata Junt manu artìficìs . ' 
monili lavorati per mano d’ 
artefice . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Cfi i quello , che tu vedrai nella Sulamitide , fi 
mn coti militati ? Querie parole nell’ Ebreo vanno unite al 
capo precedente, onde continuano , e finifcono il ragiona- 
mento ivi incominciato ; e contengono un elogio della con- 
vertita Sinagoga , nella quale dice lo Spofo , che non fi ve- 
dranno fe non cori di lieta gente , ma armata , cori di uo. 
mini , e di donne , che canteranno le lodi di Cri rio , e fa- 
ian preparati a combattere per lui . Quella Sulamitide , la 
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i. Ch’ é quello , che tu 
vedrai nella Sulamitide , fe 
non cori militari ? Quanto 
belli fono i tuoi palli ne’ 
( tuoi ) calzari , o figlia di 
Principe ! Le giunture de’tuoi 
fianchi ( fon ) come mo- 
nili lavorati per mano d’ar- 
tefice . 


t. Quid videbis in Sulamite, 
nifi eboros cajlrorum ? Quant 
fulchri fiunt grefius tui in cal- 
ccamentis , filia principi s ! J un- 
(lura femorum tuorum , ficut 
mondici , qua fabricata fun$ 
manu artifici, r. 


quale prima odiava , e beftemmiava il nome di Gesh Cri fio, 
odiava , e beftemmiava la fua fede , amerà talmente il Cri- 
Ilo , amerà talmente la fede abbracciata , che non faprà fa- 
ziarfì di celebrare la carità di Criflo, e di tutto cuore bra- 
merà di dare il fangue , e la vita per lui , e per la fede . 

Ma feguendo ancora la unione fatta nella noflra Volga- 
ta col nuovo ragionamento di quello capitolo, noi poffiam 
dire , che Sulamitide fia chiamata quella non piccola porzio- 
ne del Giudaifmo, la quale fin da principio alla predicazio- 
ne degli Apoftoli fi convertì , e formò la Chiefa di Gerufa- 
lemme madre di tutte le altre , e molte altre ancora nella 
Samaria , nella Galilea ec. Ch’ era ella quella Sulamitide po- 
co tempo innanzi ! Serraglio di lioni , ai tori , di unicorni, 
che circondarono il Criflo per Sbranarlo , come die’ egli ftef- 
fo Pfahn- zi- i}. ec. Ma abbracciata la fede , uniti quefli 
Ebrei cogli Apofloli, e co’difcepoli del Salvatore, formaro- 
no tanti cori di agente , che altro quali non facean , fe non 
cantare inni di lode, e di ringraziamento al Salvatore , e 
combattere per la fua fede , e patire le perfecuzioni , ed 
Ogni forta di mali trattamenti dagl’ increduli , e furiofi loro 
fratelli , copi’ e dagli Atti degli Apofloli , e dalla lettera 
agli Ebrei apparifee. Vedi Atti 8. i. , tj. jo. ec. , Htb. io. 
jz. ec. , i. T beffai, z. 14. 15. 

Quanto belli fono i tuoi puffi ec. Per li puffi intendonfi i 
piedi , ovver 1 ’ andatura della Spofa ; perocché fecondo la 
parola dello Spirito fanto la maniera di camminate annunzia 
P e fiere dell'uomo. Eccl. 19. 27. Ond’ ella é qui dqtta figlia 
di Principe , cui fi conviene colla modeftia il decoro , e la 
gravità . Quefle parole per tanto da’ Padri generalmente s’ in- 
tendono della Chiefa degli Apofloli , e de’ Difcepoli di Cri- 
flo , de’ quali dille già Ifaia fecondo la verfione dell’ Apo- 
lide! : quanto fono belli i piedi di quelli , di' evangelizzano 
novella di pact, novella di felicità ! Rom, 19. 15. , Ifai, $z. 


Digitized by Google 



CAP. 

i. Ch’ fe quello , che tu 
vedrai nella Sulamitide , fe 
non cori militari ? Quanto 
belli fono i tuoi palli ne’ 

( tuoi ) calzari , o figlia di 
Principe! Le giunture de’ tuoi 
fianchi ( fon ) come mo- 
nili lavorati per mano d’ar^ 
tefice . 


vir. 18? 

I. Quid videbis in Su tamil t, 
nifi choros cqflrorum ? Quatti 
pulckri funt greffùs tui in caU 
ceamentis , filia principi* Jun- 
Slurt ftmorum tuorum , ficut 
monilia , qua fabrkata funt 
Manu artifici s . 


7., Nshum 1. ij. Di quelli profeticamente fe qui pur cele* 
brata dallo Spirito fanto la bella andatura, ed i piedi orna* 
ti di bei calzari . Figlia di Re fe detta la Chlefa di CriAo 
anche in quel fàlmo , eh’ fe , come già dicemmo , qtìafi lo 
Sbozzo del quadro , ed il modello dell’ edificio finito , e com- 

g 'uto da Salomone in quello fuo libro : perocché ivi pure 
ron celebrate da Davidde le nozze di quefia medefima Spo- 
fa detta figlia di Re , e di Principe , perchè del Re de’ Regi 
ella fe non folamente Spofa , ma anche figlia . Vedi Pfalrn. 

44. ij. L’andatura, ed i palli di queAa Spofa fono qui lo- 
dati altamente, perchè per elfi fono lignificati i movimenti 
della carità , e del zelo per la gloria di CriAo , e per la 
falute delie anime , zelo dimoArato dagli ApoAoIÌ , e da’Di- 
fcepoli del Signore nel correre per ogni parte ad iAruire * 
ad efortare , a correggere , a convertire le anime . Quelli 
palli adunque , e quella cortame andatura della Spofa piac- 
ciono grandemente allo Spofo amante sì tenero delle anime* 
e perniò dlcefi , che i piedi , finimento di quelli parti fono 
adorni di bei calzati . Di quelli calzari fa menzione anche 
Paolo Ephef. 6- 15., dove dice : calzati i piedi in prepara, 
ziene al Vangelo di pace, e vuol lignificare, che ottima pre- 
parazione a predicare il Vangelo fi fe l’avere ben comporti 
gli alletti , ed ornati , e difelì mediante la umiltà , e la po- 
vertà di fpirito , per cui quelli, che annunziano agli uomi- 
ni la pace di Dio , pace abbiano in loro rtefli , avendo mor- 
tificata la carne , ed ubbidiente allo fpirito , come lo fpiri- 
to a Dio . Tali fono i calzari di quella figlia di Re . 

Le giunture de' tuoi fianchi ( fon ) come monili ec. Con- 
vien ortervate , che fi ha in quelle parole Una tacita allufio- 
ne alla lotta di Giacobbe coll’ Angelo , allorché quelli ve- 
dendo, che non potè a fuperare Giacobbe , toccò il nerbo del fian- 
co di lui , ed egli zoppicava del piede. Geu. jz. 2J. fi. Fu 
quello un fatto profetico lignificante quello, che doveva av- * 
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. a. T E fue vilcere ( fo- 
1 — t no ) un nappo fat- 
to al torno , che non manca 
mai di bevanda". Il tuo ven- 
tre come un monte di fru- 
mento circondato da’gigli. 


Mbilicus tuut trater 
tornatili!, nunquam 
indigeni ptculit . Venter tutti 
Jiiut acervui tritici, vallatut 
hliu . 


CANTICO DE’ CANTICI 

-u 


venire a* poderi di Giacobbe , i quali avrebbero zoppicato 
nel culto del vero Dio , e doveano meritare perciò 1 ’ afpro 
rimprovero di Elia : fino a quando zoppicate voi da due lati! 
Se il Signore i Dio , tenete da lui . Se poi lo è Baal , fc got- 
te lui. $. Reg. t8. 21. Vedi anche S. Agallino ferm. 8o. de 
Teuip, Ma qui della Chiefa fi dice : non folo i tuoi palli 
fono belli , o figlia di Principe , ma anche i nervi , che fer- 
vono a camminare fono forti , e le giunture de’ nervi , e 
delle offa de' tuoi fianchi fono talmente (labili , che non è 
timore , che tu vengbi giammai a zoppicare nella buona 
domina , e fleile purifTime regole de’ collumi . Concioffiachè 
quefle giunture de’ fianchi tuoi fono come bel monile di v a- 
ij pezzi formato , uniti , e conneffi con molta arte per ma- 
no di periti (Timo artefice . Per la qual cofa 'e qui encomia- 
ta la robuflezza de' fianchi , come quella , che ferve alla Spoc 
fa per camminare dirittamente , ferbando intera la fede , ed 
Immacolata la vita. S. Girolamo nella lettera 22. ad Eufloch. 
accenna un’ altra fpofizione tenuta anche da alcuni de’ noflri 
Interpreti , fecondo la quale verrebbe qui indicata la mira- 
bile fecondità della Chiefa di Cri fio , fecondità , ond’ ella l 
ornata quafi di preziofo monile fatto per mano d’ infigne 
artefice , perchè quella fecondità è dono di lui , il quale 
mila fiorile diede moltijfimi figli , e lafietile fa , che abiti nella 
eafa , lieta madre di figli . l'falm. 112.8. 

I Ver f. 2. Le tue infere ( fono ) un nappo ec. La voce La- 
tina umbilicui è ufata nel fenfo , fecondo il quale l’ abbiati! 
tradotta Proverb. 8. , e la voce Ebrea corri fpondente ha lo 
Hello precifo fignificato . La fecondità della Spofa accennata 
fot le ( come dicemmo ) qui innanzi , è adombrata addio 
colla fimilitudine del nappo, che non manca mai di bevan- 
da ■* perocché con fimi! figura la propagazione de’ figliuoli 
anche in altri luoghi delle fcritture è lignificata Prov. 5. 15. 
-*6. » 9. 17. , Eccl. 26.5., onde dove la nollra Volgata di- 
ce, che quello nappo non manca mai di bevanda , una ver- 
done Latina affai celebre porta : non ì mai Jenza fecondità. 
E U falla fecondità congiunta colla candidìflìma purità è 
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CAP. VII. 191 

2. Le tue tue vtfcere ( fo- 2. Umbilicut tuus croter 
no ) un nappo fatto al tor- tornatili! , nunquam indigena 
no , che non manca mai di poculit . Venie* tuus ficut 
bevanda . Il tuo ventre come accrvus trititi , vallatiti li- 
un monte di frumento cir- Hit . 
condato da’ gigli . 


lignificata nel monte di frumento circondato da’ gigli . Il 
nappo adunque fatto al tornio , nel quale perciò nulla di fu- 
perfluo, nulla, che fia fuor di regola, può oflérvarfi , dino- 
ta la parola di verità , la parola dell’ Evangelio , alla quale 
nulla può aggiungerli , nè levarli , per la quale la Spofa ge- 
nerò, e genererà lino alla fine de’fecoli de’ figli fpirituali al 
fuo Spofo , donde quelle parole di Paolo : in Criflo Gnu 
per incuto dell ’ Evangelio io vi generai . I. Cor. 4 15* , «l 
altrove : ci generò per la parola di verità , affinché paino quai 
primizie delle fue creature . Jacob. 1. 18. Ad efprimere que- 
lla grande fecondità della Spofa fi aggiunge , che il feno di 
lei è un monte di frumento, d’ innumerabili granelli compo- 
llo , i quali formano infieme utl tutto affai grande . Quindi 
nelle fcritture la fieffa Chiefa è rapprefentata talora come 
madre di moltitudine grande di figli , talora poi fi dice , che 
parrorifce un folo figlio mafchio ( Ifai. 66 . 7. , Apocal. 12. 
a. ?. ) , e con queflo è fignificata la unione di tutt’ i figli 
delta Chiefa in un medefimo corpo . Ma quello monte di 
frumento è circondato da’ gigli , e con ciò ogn’ idea di car- 
nale generazione fi efdude , ed il candore , e la fragranza 
di quello fiore prefo dallo Spofo per fuo proprio Embolo 
( Cani. 2. 1. ) ci dipinge ancora la perfetta continenza de’ 
MiniAri Evangelici, degli amici, e cooperatori dello Spofo, 
» quali quanto più da ogni penderò , e da ogni cura terrena 
fon liberi , tanto più fono idonei a propagare il regno di 
Crifio. Quefia prodigiofa fecondità della Chiefa , fpecialmen- 
te della Chiefa de’ primi tempi fu con fcnfi di atnffùno flu- 
pore predetta ne’ Profeti , che venner dappoi , com’ è profeti*» 
nata in quefio luogo da Salomone ; ed è la Chiefa delle na- 
zioni , ella è la nuova Sionne quella , di cui fi annunzia la 
incredibile , e quali ifiantanea propagazione . Non farà egli detto 
riguardo a Sionne : uomini , ed uomini in lei fono nati , e lo 
JìefJo Altijpmo ì quegli , che l'ha fondata ? Pfalm.86.5. Ecco 
come dopo Davidde ne parla Ifaia : rallegrati , 0 Jlerile , che 
non partorifci , canta inni di laude , e dì gioja tu , che non 
eri feconda ; perocché molti più Jorio i figliuoli deli abitando- 
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a. Le tue vifcere ( fono 1 a. V mbilicus tuus ctatet 


Un nappo fatto al torno , 
che non manca mai di be- 
vanda . Il tuo ventre come 
un monte di frumento cir- 
condato da’ gigli . 


teTnatilis , nunquam indigeni 
ponti is . Ventar tuus ficut 
acervut tritici , vallutus li . 

hit . 


j. T E due tue mammel- 
la le come due teneri 
capriuoli gemelli . 

4. Il 


ubera tua , ficut 
L/ duo hìnnuli gemelli 


capete . 


4. Col- 


nata , che di colti , che uvea marito . Prendi più ampio filo 
per le tue tende , t dilata fenza rifpatmio le pelli de 1 tuoi pa- 
diglioni ; perocché tu ti farai largo a de firn , ed a finifira . 
Ifai ^4. 1. z. 3. E con quanta celerità mnltiplicaffero i figli 
di lei , ecco come lo efprime con viviffìmi colori lo fleflò 
Profeta : prima d' aver le doglie ella ha partorito , prima del 
tempo di partorire ella ha partorito un tnafchio . Chi udì mal 
co fa tale ? E chi vide cofa fimile a quefta ? La terra panori- 
fce ella in un giorno ? ovvero è egli partorito un popolo tutto 
inficine ? Ma Sionne fi / enti gravida , e partorì i Juoi figli . 
Ifai. 66. 7. 8. Quindi la Chiefa delle nazioni non fari più 
detta la ripudiata , e la terra di lei non farà detta la defi- 
lata , ma ella farà detta f amata da Dio t e la fisa terra 
farà detta la popolata . e come il gaudio detto Spofi é la Spo- 
fa, così ella farà si gaudio del fio Dio . Ifai. 62. 4. y. Ho 
voluto riunire almeno in parte i grandiofi oracoli d’ Ifaia fu 
tal propofito , affinchè veggafi come lo Spirito del Signore 
etnico inffeme , e moltifirme ( Sap. 7. 22. ) gli ffefli mifterj 
in diverfe guife per le divette bocche annunzia , e conferma. 
Qnefta fecondità della Spofa non fu un dono palfeggero , ma 
(labile , e permanente, e fino alla fine de’ fecoli ella non cef- 
ferà giammai di ampliare il regno di Criffo. La Sinagoga 
cadde nella (ietilità , le fette , che fi divifero dalla vera 
Chiefa , crebbero un tempo , e periron di poi , ed appena 
ne refta il nome , e lo fletto avverrà di quelle , le quali ne- 
gli ultimi tempi flrapparon dal feno di lei molti , e molti 
figli . Ella perì» non fidamente fuffìfte , ma le perdite fatte 
in una parte del mondo ripara cogli acqitifti continui , che 
fa in altre parti , dove per lei il nome di Criffo rifuona , 
e trionfa la fede . 

Verf. 3. Le due tue mammelle come due teneri capriuoli ge- 
meUi, Vedi cap. 4. y. 
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CAP. 

4. TL tao collo cometor- 
X re d’ avorio . Gli oc- 
chi tuoi come le pefchiere di 
Hefebon , che tono alla por- 
ta di quella figlia popolofa . 

11 tuo nafo come la torre del 
Libano , che guarda contra 
Damafco . 


VII. I?j 

. (~^Ollum tuum ficut tur- 
rii eburnea . Ocull 
lui JScut pifcina in Hefebtn , 
qua funt in porta fitta mul - 
titudinis . Nafui tu ut. ficut tur - 
ris Libani , qua refpicit «in- 
tra tìamafcum. 


Verf. 4. Il tuo collo come torre d'avorio. Vedi cap 4.4. 

Gli occhi tuoi come le pefchiere di Hefebon , che fono al- 
la porta di que/ia figlia popolofa . Quelle jparole della Volga- 
ta fitta moltitudini! ho creduto doverli riferire piuttollo alla 
città di Hefebon , che alla porta di ella città . Ella è poi 
cofa frequente nel linguaggio degli Ebrei il dare il, nome di 
figlie alle città ; cosi figlia di Gerufalemmc vale Gerufalem- 
tne , e figlia popolofa di Hejebon vale Hefebon la popolofa , 
piena di gente , che tale doveva elTere in quei tempi . Non 
abbiam verun lume nelle fcritture intorno a quelle pifchiere 
di Hefebon , e folamente leggiamo nell’ Ecclefialle , che Sa- 
lomone dice di fe : mi formai delle pefchiere di acque per in- 
naffiare la felva de' giovani arbofcelli . Eccl. a. 6. Ma non 
Dofliam dire , fe ne facefle in Hefebon città una volta de’ 
Moabiti , parecchie miglia di là dal Giordano . Ma da que- 
llo luogo fufficientemente s’ intende , che dovevano elTere 
molto celebri quelle pefchiere . Dice adunque lo Spofo : io 

S .ragono la chiarezza , e vivacità degli occhi tuoi , 0 mia 
detta , alle criftalline limpidilfime acque delle pelchitre , 
che fono in Hefebon predò alla porta di quella popolofa cit- 
tà . Si è altrove accennato come nell’ Ebreo una flelfa voce 
lignifica l’ occhio , e la fonte : le acque poi nelle fcritture 
fono fovente (imbolo della vera fapienza , di quella fapien- 
za, che viene da Dio, e della fcienza fpeculativa , e prati- 
ca della falute . Sono adunque lodati gli occhi della Spola , 
come quegli , a’ quali è fiata data perfpicacia , ed acutezza 
grande per penetrare nella cognizione de’ miflerj divini, e 
nella cognizione della celefle dottrina , di cui ella è piena , 
come le pefchiere di Hefebon fono ripiene delle loro falubri, 
chiarilfime acque . Per la qual cofa come quelle fervivano a 
difletare, e rifocillare il numerofo popolo di quella città ; 
così le mifliche acque, delle quali per dono dei fuo Spofo 
i ricca la Chiefa , faranno per l’ immenfo duolo de’ figli di 
Iti come fonte di acqua viva , che in ejft zampillerà fino § 1 - 
T.V. Tom. XV 11 . N 
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4. Il tuo collo come torre 
d’ avorio . Gli occhi tool co- 
me le pefchiere di Hefebon , 
che fono alla porta dì quella 
figlia popolofa , Il tuo nafo 
come la torre del Libano , 
che guarda contra Damafco , 


4 Colini n tuum fiati tutrìt 
eburnea . Oculi fui ficut ptjci- 
ne in Hefebon , qua Junt in- 
por fu fili* multitudinìi . Nafus 
fuus ficut turrii Libami , que 
rcfpìcii centra Damafcum . 


la vita eterna. Joan. 4. 14. La perfpicacia degli occhi , e (a 
chiara , e diftinta intelligenza di tutto quello , eh’ è vero , 
di tutto quello , eh’ é Canto , di tutto quello , eh’ è utile per 
fa falute , rende ficura da ogni errore la Chiefa ne’ fuoi giu- 
dizi, qualunque volta fi tratti o de’ principi della fede , ov- 
ver delle regola de’ coflumi crifliani . Perocché gli occhi di 
lei né da nebbia d’ ignoranza , né da torbida , e caliginofa 
pa llione potranno e fiere appannati giammai , e le fue deter- 
minazioni avranno Tempre il figillo di quello fpirito di fa- 
pienza , e di verità , il quale fecondo la promeffa di Criflo 
con lei fi Ila, la unzione del quale di tutte le cofe la ifirui - 
fee . Joan. 2. 27. 

Il Caldea , e molti ancora de’ noftri Interpreti applica- 
no quelle parole a’ Prelati , e Partorì della Chiefa , 1 quali 
fono come gli occhi di lei , ed i quali a fomiglianza dello 
pefchiere di Hefebon , debbono edere ripieni delle acque pu- 
re della feienza di Dio attinta dalla fonte inefaufla delle di- 
vine fcritture , affinchè portano abbeverarne le pecorelle , e 
come eletti da Dio ad edere luce degli altri , cella dottrina 
glorifichino il Signore . Ifai. 24. if. 

Il tuo nafo come la torre del Libano , <c. Quefla torre 
doveva ertere fiata fabbricata ( forfè da Salomone ) in quei 
luogo, per quindi fcODrire i movimenti de’ Soriani (oliti a 
fare delle feorrerie nella Giudea per bottinare : perocché il 
Libano monte alrifiìmo era confine della Giudea dalla parte 
di Damafco . Ciò fupporto vedeft quello , che voglia (igni- 
ficarfi quando a quella torre paragonafi il nafo della Spofa; 
vuole cioè cfalrarfi Paltirtìma fua prudenza, e diferezione . 
A quella virtù tra le cardinali , fi dà il primato , come quel- 
la , che alle altre preferive i mezzi , ed i confini , fuori de’ 
quali non farebbero virtù . Così adunque la Spofa per mez- 
zo della prudenza quafi da luogo elevato mira tutte le cofe, 
«he fono da farli , e da fuggirfi , e veglia a difeoprire le tra. 
me , e le infidie de’ fuoi nimici ; perocché, come notò S.Gre* 
gorio , alla prudenza de’ giudi fi applica quello , che del ca. 
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CAP. 

y. TL tu» capo come il 
I. Carmelo , e le chio- 
me del tuo capo come la por- 
pora del re legata ne’ canali. 


vir. ips 

5. f~^Aput tuum ut Carme - 
Va lui : & coma capi- 
ti s lui , ficut puf pura regi s vin- 
Aa canalibui . 


vallo da fcritto in Giobbe , finto da lungi f odore della bat- 
taglia. Job. 39. 25. Due parti principalifTime delia prudenza 
fono qui fpecialmenre indicate, voglio dire la provvidenza, 
con cui gr imminenti mali da lungi preveggono per ifchivar- 
gli , e la difcrezione , per cui la virtù dal vizio , la ispira- 
zione di Dio dalle fuggefiioni del demonio , Io fpirito di 
carità dallo fpirito di amor proprio didinguefi . Per ragione 
di quelli doni conferiti alla Spofa da Cri (lo il nafo , cioè la 
prudenza di lei è paragonata a quella torre , che guardava 
dal Libano contra Damafco , ed era la quiete , e la ficurez- 
za della Giudea . 1 

Quella virtù è necelfari filma a tutti quegli , i quali fo- 
no polli come fentinelle a cultodia della cafa di Dio , e del 
popolo del Signore , a’ quali lì appartiene di vegliare , ed 
avvertire , ed alzar la voce ne’ pericoli , affinchè non abbia- 
no elfi a render conto de’ mali , che (offrir potrebbe lo flef- 
fo popolo per la loro difattenzione , e negligenza. Vedi 
Ezech. 2j. 2. j. 4. ec. 

Verf. 5. Il tuo capo come il Carmelo. II capo della Chie- 
fa è Crido , come fi è detto altre volte fecondo la parola 
di Paolo , dove dice , che il Padre cofilituì lui Capo /opra 
tutta la Chiefia , eh' è il corpo di lui , ed il compimento di 
lui . Ephef. 1. 22. Quello capo è molto bene paragonato al 
Carmelo monte eccelfo , ameniffimo , fèracilfimo , onde una 
terra ripiena di ogni bene è lignificata nelle fcritture col di- 
re , eh’ ella è un Carmelo . V' introduci nella terra del Car- 
melo , affinché m anglofile i frutti di e fifa , e le fue delizie . Je- 
rem. 2. 7., ed in Ifaia : il Carmelo diventerà un befio , per 
dire , che la Giudea , paefe tanto privilegiato da Dio per 
P avanti, diverrebbe un paefe orrido , fecco , e privo d’ ogni 
buon frutto . 2p. 27. E non è necelfario certamente dopo 
quello , che in altri luoghi fi è veduto , di dimollrare co- 
me in quello millico Carmelo , in quello capo divino più 
eccelfo de’ cieli ideili fi riunifeono tutte le grandezze, tut- 
te le grazie , e tutt’ i doni , de’ quali egli è fonte perenne # 
e de’ quali con gran liberalità arricchifce egli la Spofa . 

Le chiome del tuo capo come la porpora del Re legata ne' 
ttnalt . Nella traduzione di quedo luogo ho feguito il fen- 

N 2 
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6. f''\Uanto bella fei tu , 6. f~\Uam pulerate, & 

V^e quanto fplendida quam decara carijfi- 

nelle ( tue ) delizie , o ca- Ma, in deliciis ! 
riffima ! 


fo , che mi ì parato il più naturale fecondo la noflra Vol- 
gata , il qual fenfo t (lato ancora tenuto in una verdone 
Latina rammentata altre volte . La porpora era il colore 
de’ Re , com’ è noti (Timo . Ma dicendoti come la porpora le- 
gata ne' canali ( de’ tintori ) fembra volerfi intendere un 
color porporino vivifTìmo , qual ì quel della porpora non 
ancor portata , ma tenuta per del tempo ne’ canali de’ tin- 
tori , dove fé le davano fino a due tinte , ed allora chia- 
mavafi dibapha . Si è detto altrove (4. 1.), che i capelli, 
e le chiome del capo della Spofa fono i fedeli , i quali cin- 
gono quello capo divino , e quelli fono tinti del Sangue di 
Crillo loro re , del qual Sangue la virtù > ad elfi comuni- 
cata ne’ fagramenti della Chiefa , e particolarmente nel fan- 
to battelimo , dov’ ei gli Redi fedeli lava , e monda da’ lo- 
ro peccati nel Sangue fuo , come dice 1’ Apoftolo . 

Alcuni Interpreti per quelli capelli rafTomigliati alla 
porpora reale più bella , e fplendida , e di vivacilfimo co- 
lore , intefer lignificati gli Apertoli , i Difcepoli di Crillo , 
ed i crilfiani della primitiva Chiefa , ne’ quali fu grande- 
mente accefo il fervore della carità , e di poi tutti quegli 
uomini perfetti , i quali imitando gli Aportoli sì nel airtac- 
camento dalle cole terrene , e sì ancora nel proccurare con 
vero zelo la falure delle anime , una ftrertiffima , e fortilfi- 
ma unione confervano con quello loro Capo , onde più da 
vicino lo feguono , ed a lui fi affbmigliano . 

Verf. 6. Quanto bella fei tu , ac. Quanto bella fei tu , • 
mia Spofa diletta , e quanto fplendida nelle virtù , e nel- 
le operazioni fante , le quali fono la tua delizia ! Con que- 
lla efclamazione concludefi l’ elogio teffuto fin qui delle 
membra della Spofa ; ed è veramente quello un nuovo gran- 
diosa elogio di lei, quando fi dice, eh’ ella non folo t bella, 
e fplendida grandemente per le virtù, di cui ù ripiena, ma 
che quelle virtù ancora fono fua delizia , e fuo gaudio , co- 
me fono la fua gloria . Egli h certamente vero , che non fi 
dà , ni pub averli fopra la terra delizia, e dilettazione mag. 
giore, ni più foave di quella della buona cofcienza , e di 
avere cercato in tutte le cofe di piacere allo Spofo delle 
anime ; dilettazione , la qual» altrove da Salomone ideilo , 
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CAP. VII. 

7. T A tua datura è fo- 7. O Tatara tua 
Lr migliarne alla pai- ìj efi palma, 

ma ; e le tue mammelle a’ tua botri s . 
grappoli . 


197 

affi milata 
« S* ubera 


fu paragonata alla letizia di perpetuo convito . Prtv 15. tf. 
In quella fola poneva il fuo vanto 1 ’ Apodolo dicendo : 
Quefio è il ncflro vanto , la tejlimonianza delta nofira eofeitn . 
Zn , dtU' tiferei noi diportati con [duplicità di cuore , e colla 
fincerità di Dio , e non colla faggezza della carne , ma colla 
grazia di Dio in quefio mondo . z. Cor. 1. i z. Nè quelle de- 
lizie fono tolte alta Spola dalle afflizioni , e tribola-/ ioni , 
per cui dee pafTare nel tetàpo di quella vita ; che anzi del- 
ie tribolazioni ftede fi gloria , e lungi dal contrillarfene , con- 
formandoli alla volontà , ed agli efempj dello Spofo , e Ca- 
pendo quali frano i preziefi frutti della pazienza , ha come 
argomento di vero gaudio le varie tentazioni , colle quali è 
provata , ed efercitata a fuo gran prò ; e dall' altro canto 
ella conofce , come fa lo Spofo e temperare il fervore della 
tentazione , ed afpergere colle fpirituali confolazioni i pati- 
menti foftèrti per amore di lui . 

Verf. 7. La tua fiatar a è forni gitante alla palma. E' pro- 
prietà della palma il crefcere a grande altezza , dirittamen- 
te, e di dilatarti nella cima quanto più fi alza, fenza perù 
ingrolfarfi nel tronco, o fililo più di quello, ch’era da prin- 
cipio . Raflomigliandofi adunque la datura della Spofa alla 
palma, viene ad indicarli il luo progredì) nella virtù fino 
alla più fublrme perfezione . Polliamo perciò con S. Grego- 
rio NilTeno intendere predetto in quefle parole il maraviglio- 
fo avanzamento di lei dopo la venuta dello Spirito Canto Co- 
pra gli Apodo!! , e fopra tutta la fchiera de' Difcepoli del 
Salvatore , nel qual tempo la Chiefa ricevette la pienezza 
delle grazie celedi , e giunfe al fupremo grado della perfe- 
zione evangelica , perfezione , di cui abbiamo il bel ritratto 
negli atti Apodoìici . Da indi in poi queda bellitfima palma 
non crebbe nella grodezza del tronco , perocché nilfuna fan- 
tità fu in apprelfo maggiore di quella degli Apodoli , e de- 
gli uomini Apodoìici , ma crebbe nella edenlione , ed am- 
pliazione de’ Cuoi rami , e de’ tuoi frutti , conciollìachè dila- 
tata con progredì continui , e grandi tra le nazioni ebbe in 
ogni parte grandi (lìmo numero di uomini infigni per la loro 
virtù , che imitarono , ma non forpadarono gli Apodoli . 

M le tue mammelle a' grappoli . Qualche Rabbino fegui- 

N } 
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8. TO dilli : falirò fopra 
1 la palma , e coglierò 
i funi frutti , e le tue mam- 
melle faranno come grappoli 
della vite , e P odore della 
tua bocca come l’odore di 
mele . 


8. pN/xi afctndam in pai- 
l—J mam , & apprchcn- 
dam fruflus ejus : & erunt li- 
bera tua ficut botri vinta : & 
odor orti tui ficut malotum. 


tato da alcuni de’ noflri Interpreti credette , che quelli grap- 
poli fodero le picce de’ dattili , o fia quegl’ involti , ne’ qua» 
li fono contenuti i dattili , ed i quali hanno fomiglianza 
co’ grappoli dell' uva . Ma la opinione piò comune , e piò 
vera fi è d’ intendere veri grappoli della vke , e parmi , 
che il verfetto feguente* ne fia una prova indubitata ; e fi 
aggiunge , che come tra noi agli olmi , a’ pioppi ec. ; cosi 
nella Paleflina alle palme fi legano , e ( fecondo l’ ufatat 
maniera di favellare ) fi maritano le viti , donde viene ad 
intenderti per qual motivo, e relazione fi unifcano in que- 
llo luogo alla palma i grappoli dell’uva. Ma venendo al 
noflro teflo la particella congiuntiva può qui pure prenderli 
per caufale , e ficcome dicemmo altrove , che le mammelle 
della Spofa fono la doppia carità , quindi è , che il fenfo 
viene ad effer queflo ; la tua ftatura è fintile a quella di una 
beltiffima, ed altiffima palma, tu fei pervenuta all’altezza 
fomma della perfezione , perchè il tuo petto Amile a’ grap- 
poli della vite è pieno del vino di foavifiima , e perfettiffi- 
ma carità . Imperocché, come fu detto piò volte da S. Ago- 
flino , la raifura della virtù ella è la mifura della carirà . 

Verf. 8. lo dijfi : fai ni/ /opra la palma , ec. Due fenfi poffo- 
no avere quelle parole , prefe fempre come parole dello Sp®- 
fo . In primo luogo nella flelfa guifa , che vedemmo , lo 
Spofo ( Cap. y, 2 . ) fcendere nel fuo orto a raccoglierne t 
frutti , e di quelli pafcerfi , e deliziarli , perchè egli de’ be- 
ni , e delle virtudi delle anime grandemente dilettali , così 
in queflo luogo dice , che fopra la palma ( cui paragonò la 
Diletta ) afcenderà egli , portandole colla fua vifita nuovo 
augumento di grazia , e di virtù, e ne coglierà i frutti , e 
ne farà crefcere de’ nuovi ; perocché tal è il fine delle vi- 
fite di lui . Quindi ne avverrà , che la doppia carità fia nel 
petto di lei , come il fugo dolce , ed efilarante delle uve , 
ed il luo parlare farà odorofo , cioè edificante , falubre a’ 
proflìmi , e di gloria a Dio , perchè il cuore avendo pieno 
d’amore, dell’ abbondanza di elfo parlerà la fua lingua , 
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CAP. VTT. 1 99 

8. Io dilli faìirb fopra la 8. Duci : afcendam in pai- 
palma , e coglierò i fuoi frut mam , & apprehendam ftuflut 
ti , e le tue mammelle faran- ejus : & crune ubera tua fiau 
tao come grappoli della vite, botri vinca : gr odor oru lui 
e P odore della tua bocca co- ficut malorum . 
tu e P odore di mele . 


eome chi avendo mangiate mele odorofe , refpira col fiato 
lo fìeffo odore . Ma fecondo il comune fenrimento de’ Pa- 
dri la palma in quello verfetto è figura della croce di Cri- 
ilo : e vaglia per tutti S. Cipriano , che dice : Salifii tu , 
» Signore , Jopra la palma , petihì quel legno della tua Cro- 
ie piefagtva , che tu avfefit trionfato del demonio , e de' Pria - 
tipati , e delle potej/à , e delle J pirituali nequizie . Dove a- 
dunque nel precedenti verfetto la palma figurava la fontina 
perfezione della Spofa , in quello luogo ella viene a lignifi- 
care il principio , e la fotgente della fiefla perfezione di lei, 
e di ogni fuo bene , cioè la croce di Crifto . Con molta 

Ì ’tazia lo Spofo dopo aver celebrata la ftatura della fua Di- 
etta, comparandola ad un* altifiìma palma , la invita a ri- 
cordarli di quell' altra palma , fu la qual’ egli fall per gran 
bene della meJefima Spofa : to dilli : io mi determinai fe- 
condo gli eterni decreti del Padre mio di falire fopra la Cro- 
ce per cogliere i fratti dì ella . Di quelli il primo fi fu la 
vittoria contra il comune nimico , vittoria predetta da lui 

3 " Dando difie : Àdejfo fi fa giudizio del mondo , adeffit il Pria- 
pe di quefio mondo farà cacciato fiora : Jo. 1 2 . }ò. 11 fe- 
condo fu pur predetto da lui medefimo, allorché dide : quan- 
do io fari levato da terra, trarrò tutto a me Jo. 12 . jz. ; e 

} >iù apertamente era fiato già annunziato da Ifaìa , che dif- 
è : s' egli darà l' anima fua ojiia per lo peccato , vedrà una 
difeendenza di lunga durata . . . darò a lui per fua porzione 
una gran moltitudine. ICù.^.iO. i z- Finalmente quelli frut- 
ti fono tutt’ i beni fpìritualì , de* quali è debitrice a Gesù 
CrocififlTo la Spofa , quali fono, la remi filane de’ peccati -, 
ie benedizioni celefii , e particolarmente la carità di Dio 
diffufa ne’ cuori de’ Fedeli per lo Spirito Santo, che ad elfi 
fu dato . Quelli frutti egli colfe , e ne arricchì la fua Spo- 
fa, onde il petto di lei fu come i grappoli della vite ripie- 
no di foavifiìmo liquore , cioè di zelo della gloria dello Spo- 
fo, e della fallite delle anime, e fouve fragranza fpirò 
la bocca di lei nelle parole di vita per 1’ edificazione della 
fède , e per confortate le anime nella vera pietà. Ved Eph.6. xp- 
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f . T E tue fauci come ot- 
J timo vino degno di 
effer bevuto dal mio Diletto, 
e delle labbra, e de’ denti di 
lui per ruminarlo . 


p. Uttur tutm ficut t>i- 
Vj num optimum , di- 
gnu m dileflo meo ad potandmn , 
labiifque , & d triti bus illiut ad 
tuminandum . 


Verf. 9. Le tue fauci come ottimo vino te. La voce gvttuY 
l polla più volte nelle Scritture come (frumento dell’ orazio- 
ne , che a Dio fi fa colla voce. Pf. 149. 6 . Pro». 8. 7 - Ma 
la orazione , che fi fa colla voce non è perfetta , fe non ì 
accompagnata dalla orazione della mente , e del cuore ; e 
tale qui fi dimoftra edere la orazione della Spofa . Imperoc- 
ché di efTa dicefi , eh’ è ottimo vino , il quale colla fua ga- 
gliardi , odore , e fapore efilara , conforta , nudrifee tutto 
P uomo interiore , lo conférma nel bene , ed accende in lui 
fempre più il defiderio delle cofe Celefii . 

Degno di effère bevuto dal mio Diletto , te. Diletto , ed 
amico dello Spofo è ogni giufio ; perocché fuppongo col- 
la maffìma parte degl’ Interpreti , cne quefte ancora fieno 

! tarde dello Spofo , quantunque flavi chi ha voluto darle al- 
a Spofa, e ( per quanto mi fembra ) con poca ragione . 
Ma amici cariffimi dello Spofo fono i giudi , i quali a lui, 
ed al fuo midico Corpo danno uniti , mediante la fede vi- 
va operante per la carità . Per quedi é fatto il vino ottimo 
della buona, e perfetta orazione , onde ad elfi pure fu det- 
to : bette , ed inebbfiatevi , 0 tariffimi . cap.5. 1. Perocché ef- 
fi fanno in qual maniera debba berfi quedo vino affin di 
guftame la maravigliofa foavità , e goderne i grandidìmi ef- 
fetti : fanno che quedo vino é fatto non tanto per berfi , 
quanto per gudarfi , ed adaporarfi colle labbra , e per rumi- 
narfi eziandio , e quafi maflicarfi co’ denti . Imperocché fe 
é vero , eh’ è neceffario di orar fempre , egli è anche vero 
effer neceffario , che Jìa fempre nel cofpetto di Dio la medita- 
zione del nofìro cuore. Pf. 18. if. Vuole adunque infegnare 
lo Spofo , e quale fia per l’ anima la virtù , e la forza del- 
la orazione , e come perchè ella fia veramente utile, fa di 
medieri, che e nell’orazione medefima,.e dopo di effa po- 
fatamenre fi confiderino le verità , che alla mente fi pimen- 
tarono affine di ben ruminarle , e trarne nuovo gudo , e 
nuovo fapore , e nuovi lumi per avanzare nelle vie dello 
Spirito. Tale fia la maniera di orare di rutt’ i fedeli : fia 
tale particolarmente la pratica di quei Minidri della Chiefa, 
i quali per la condizione , ed obbligazione dello flato loro 
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CAP. 

10. TO ( fono ) del mio 
• 1 Diletto , ed egli ver* 

fo di me é rivolto . 

11. T Tieni , o mio Dilet- 
• V to , andiamne fuo- 

ra alla campagna : facciam 
nofira dimora per le ville . 


VII. 201 

o. r Go diletti me», & ad 
£1 me convtrjìo ejm , 

11. XT Eni dilette mi, e* 
V grediamur in a- 
grum , comweremur in villis . 


fon defiinati ad e fiere quali le fàuci , e la bocca di lei nella 
pubblica orazione , fi a la loro orazione ottimo vino degno 
dell’ approvazione dello Spofo , ed utile a confortare , e nu- 
dare la joro pietà , e quell’ ancora del Popolo . 

Verf. io. Jo fono del mi» Diletto, ed egli ec. Anche in 
quello luogo la particella di congiunzione fi fuppone polla 
per la caufale , onde pub tradurli lo Jono del mio Diletto , 
perchè egli verfo di me è rivolto . Imperocché la fpofa umile 
e riconofcente a tutte le Iodi datele dal fuo Diletto rifpon- 
de col protefiare , eh’ ella è tutta del fuo Spofo , opera di 
lui , fattura di lui , creatura di lui , perché egli a lei rivol- 
fe benignamente i fuoi fguardi , e la fece quello , ch’ella è. 

Si rivolfe il Diletto verfo quella fua Spofa , allorché 
aflunta 1 ’ umana carne per lei diede tutto fe Hello : e che 
non diede egli a lei quando diede tutto fe Hello? Si rivolfe 
ancora a lei quando prima d' andare alla morte , ifiituì il 
Sagramento del Corpo , e del Sangue fuo , nel qual Sagra- 
mene fi dette, per cosi dire, in potefià della Spofa, tal- 
mente che ubbidendo egli alla voce di lei , dal cielo venga 
a nafeonderfi fotto le fpecie del pane , e del vino , in qual- 
unque parte della terra da’ legittimi Minifiri della Chiefa lì 
celebrino i Sagrofanti Mifieri : lafciando alla flefla Chiefa 
1 ’ autorità di ofl'erire ogni giorno al Padre lui fieflò in fa- 
grifizio di efpiazione , e di rendimento di grazie . 

Rivolge!! continuamente verfo la Helfa Spofa ad efaudi* 
re le fue preghiere , a confidarla nelle afflizioni , a foccor- 
rerla ne’ pericoli ; perocché l’ amore , eh’ egli ha per lei fa 
sì , che non folo alle voci di lei prontamente rifponda , ma 
i defiderj fieli! di lei prevenga , aiutatore fedele nella oppor- 
tunità , nelle tribolazioni . 

Verf. 11. 12. Vieni , 0 mie Diletto , ee. Avea detto la Spo- 
fa , eh’ ella é tutta del fuo Diletto . Or ella dà qui una bel- 
la prova dell’ amore , che ha per lui , dice Teodoreto , men- 
tre non vuol elfer ella fola a godere di sì gran bene , e per 
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ii. Vieni ,0 mio Diletto, li. Veni dilefle mi , egte- 
andiamne Cuora alU campagna: t ìiamur in agrum , cornmore- 

facciam noflra dimora per le mur in vtllis . 
ville . 

il. Al mattino alziamoci n. Mane firgamut ad vl- 
( per andare ) alle vigne : veg- neas , videamus fi fiorati Vinca, 
giamo fe la vigna è fiorita ; fi fiora fruflus parturìunt , fi 
fe i fiori van partorendo i frut- ' fioruerunt mala punica : ibi da- 
ti : fe i melagrani fono in fio- bo libi ubera me a « 
te : ivi darò a te le mie mam- 
melle . 


quello gli dice : Vieni .... andiamne ec Ma o (fervi fi , che 
quello invito fa ella allo Spofo dopo che dallo Spofo ftefTo 
ìu invitata: Sorgi , affrettati amica tuia ec. cap. i. io. Im- 
perocché l’onore di fervire Dio nella fantifieazioné deli* a- 
nime nifluno da fe Itelfo fel prende , ma chi è chiamato da 
Dio . Heb. 5. 4. Tu , ( dice la Spola ) mi ordiHafii di veni- 
te , e di ufcir fuor a , ma vieni tu meco , perchè quegli fri tu , 
che dai la parola a coloro , che annunziano con virtù grande 
la buona novella . Pf. 67. 12. Vieni adunque , andiamne fuora 
alla campagna , perocché quantunque difficile , pericolofo , 
terribile fia il miniflero , io non temerò di mia debolézza 
mentre fii tu con me , tu che allo fianco dai gagliarda , ed 
a quei, che non fono dai fortezza, e valore, ll’ai 40. 29. 
La campagna, do V* ella brama di andare collo Spofo, ella ì 
U mondo. Matt. ìf ed ella fa come é volere dello Spo- 
le, che in tutta quella campagna la divina Parola lia fenii- 
nata . Andate pel mondo tutto predicando il Vangelo . Marc. 
16. ij. viene a dire , andate per la incolra (leril campagna 
piena di bronchi , e di fpine , e di fiere piena ancora , è di 
dragoni , anzi che di Uomini. Ma lo Suolo promife, e dit- 
fe per Ifaia : Daranno gloria a me le befiie falvatiche , i dra- 
goni , e gli fi ruzzoli , forchi ho fitto fraturirc acqua nel de- 
ferto , e fiumi nella terra difibiìata .. Ifai. 4?. 20. Brama 
adunque la Spela, che tutti gli uomini in qualunque parte 
della terra odano la voce della predicazione , ubbidivano al- 
la fede , ed abbiano falute i Facciamo noflra dimora per le 
ville. A quello parlare della Spola ben riconofcefi lo (pirito 
del fuo Spofo , e rtiaeflro , il quale ebbe per legno caratte- 
rillico di fua millìone , la predilezione veri® de f poveri, e la 
cllta particolare d’ iférui rii : Mandommi ( lo Spinto del Si- 
gnore ) *4 anrmùm il Vgngelf » poveri t lfai. 61. U st 
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CAP. 

11. Vieni, o mio Diletto, 
andiamnefuoraalla campagna: 
fàcciam noflra dimora per le 
ville . 

12. Al mattino adiamoci 
( per andare ) alle vigne : 
veggiamo fe la vigna è fiori- 
ta ; fé i fiori van partorendo 
i frutti : fe i melagrani fono 
in fiore : ivi darò a te le 
mie mammelle. 


VII. TOJ 

11. Veni dilette mi , egre, 
diamar in ngntm , commore • 
mar in villis . 

12. Mane furgamut ad vi. 
neas , videamus fi fioraie vi. 
ne a , fi fiorei Jraflus parta, 
riunt , fi fiorucrunt mala pani - 
ca : iti ctabo ubi ubera me a . 


poveri fi annunzia il Vangelo. Matt. io. IT. Vuole adunque 
la Spofa ad imitazione di lui occuparli ad ifiruire per le vii. 
le la gente rozza . ed incolta , ignorante infume , e fempli- 
ce . Efempio grande pe’ Minifiri di Crifio , e della Spofa , 
affinché dovunque la divina vocazione li guidi , diflinzione 
non facciano tra anima , ed anima , ma fapendo , che il pic- 
colo , ed il grande fono fattura di Dio , e che ciafcuna di 
quelle anime lo fleffo prezzo coflò a Crifio , con fincerità , 
come nel cofpetto di Dio cerchino il bene di tutte , e non 
la propria loro gloria . 

Al mattino alziamoci per andare ec. Al mattino , alla 
punta del giorno noi vifiteremo le vigne , cioè le anime , 
ovver le Chiefe particolari coltivate da noi , e vedremo fe 
quefia e quella vigna fiorifce per aiutarla ai bifogno a fiori- 
re. Or egli è qui dimolirato come la folledtudine del Palio, 
re delle anime non è rifiretta al folo fine di ridurle dallo 
fiato del peccato allo (iato di grazia , ma fi eflende ancora 
a proccurare , che fiorifcan» nelle virtù ; e molto bene dice 
la Spofa: Se la vigna nojìra fiorifce , quantunque veramente 
la vigna fia dello Spofo , perchè i veri Miniflri di Crifio 
fanno proprio loro bene , il bene delle anime , e la gloria 
dello Spofo . Egli è pur da notare come fono con molta grazia, 
ed eleganza notati i tre gradi , o ordini di perfone, delle quali 
ad ogni vignaiuolo fpirituale è commeffa la cura . Perocché 
dicendo : Se la vigna ì in fiore indicò lo fiato di quelli , 
che a battere le vie di Dio incominciano onde in eftì i fio- 
ri apparirono , che fono i buoni defiderj , ed i piccoli atti 
di virtù , i quali e danno buono odore , e fperanza di frut- 
to migliore . I fiori che allegano, e partorirono frutti, rap- 

J irefentano le anime , che fi avanzano nella virtù , e non 
ènza flento , e fatica portano fodi frutti , riducendo ad ef- 
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il. Vieni, o mio Diletto, n. Veni diletti ni , egre. 


andiamne fuora alla campa- 
gna : facciam noftra dimora 
per le ville . 

12. Al mattino alziamoci 
( per andare ) alle vigne : 
veggiamo fe la vigna è fiori- 
ta ; fe i fiori van partorendo 
i frutti : fe i melagrani fono 
in fiore : ivi darò a te le 
mie mammelle. 


diautur in tgrttm , commore * 
nur in viliis . 

il. Mane fregamo t ad vi - 
Hess , videamus fi floruìt vi • 
net , fi flore s Jraflus pam * 
riunì , fi fioruerunt mala pu- 
nica : ibi dabe libi ubera met. 


fetto i buoni defiderj ; e finalmente quando del fiorire de* 
melagrani fi parla , vuoili additare lo flato de’ perfetti : pe- 
rocché pel fiore delle melagrane intendefi quella quafi coro» 
na, che hanno in cima a guifa di fiore : per la qual cofa 
un’antica verfione Greca traduce : Se le melagrane fi font 
aperte , il che fuccede quando fono mature , e nella loro 
pienezza . Abbiam poi veduto altre volte come la melagra- 
na fe (imbolo de’ frutti della vita perfetta , nella quale tutte 
le virtù con bello ordine fono difpofte, e fotto dura cortec- 
cia una dolcezza nafcondefi fommameute grata allo Spofo . 
La vigna , ed i melagrani , che fon già in fiore , tolta qual- 
che eflerna cagion contraria , danno collantemente i loro 
frutti ; ma la miftica vigna , cioè l’ nomo , benché prevenu- 
ta dalla grazia, e coltivata con ogni attenzione dalla carità 
del vignaiuolo, per effetto del proprio libero arbitrio incli- 
nato al male può non fol rimanere fenza buon frutto , ma 
ancora produr delle fpine in vece di fiorì , e lambrufche in 
vece di buon? uve ; e quello timore tien fofpefo , ed in pe- 
na il vignaiuolo, e qtleflo timore fe ben dipinto con quella 
maniera di parlare : veggiamo , fe la vigna i fiorita , fe i fio- 
ri van partorendo i frutti tc. 

Ivi darò a le le mie mammelle . Ivi le mie mammelle 

S iene di tua celefte dottrina porgerò a’ tuoi piccoli , ferven- 
o te in effi , perché tu hai detto : Ogni volta , che avete 
fatta qualche cofa per uno de' più piccoli di quejh miei fratelli , 
f avete fatta per me. Matth.2j.40. Così laSpofa il tene- 
ro materno fuo affetto dimoftra verfo le anime , ed invita i 
Miniflri fuoi , e dello Spofo , e quafi al loro cuore fa forza, 
perchè imitino la fua carità . 

òr 
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CAP. VII. * *»s 

J j. T E mandragore fpi- tj. JVdT And r agora deir* 
JL< rano odore : nelle i'1 rum od arem . I» 

noftre porte ( fon ) tutt’ i porti; nojlrii omnia poma : »o- 
pomi : ed i nuovi , ed i vec- va & voterà , ideile mi , /{fi- 
chi a te , o mio Diletto , gli vavi libi . 
ho ferbati . 


Verf. i$. Le mandragore /pirone odore , te. Ho ritenuta 
la interpunzione della noftra Volgata , nella quale quella 
verferto ha tre membri . Varj antichi Padri ne fanno due 
foli , leggendo in tal guifa : Le mandragore fpirano odore 
alle no lì re porre: Tutt’ i pomi nuovi, e vecchi ho ferbati 
a te, o mio Diletto. Di quelle mandragore è parlato nel- 
la Genefi Cap. ?o. 14. dal qual luogo apparile, che quello 
frutto doveva efTere piuttollo raro nella Mefopotamia , peroc- 
ché fe folle fiato comune , e facile a ritrovarli , non avreb- 
be Rachele domandato con tanta premura alla foreila Lia, 
che le facefle parte delle mandragore trovate da Ruben. Da 
quello luogo però polliamo argomentare , che ne averte co- 
pia la Palellina . Quello frutto per teftimonianza di S. Ago- 
ilino ( Coni. Faufl. 22. 56. ) è bello, e di odore foave : di- 
cefi buona a conciliare il fonno lino a togliere il fenfo di 
ogni percofla , o ferita , come narra Teodoreto ; e finalmen- 
te che lìa utile a dare fecondità , ciò viene attellato da vari 
Scrittori antichi, e moderni* Per tutte quelle ragioni le 
mandragore fono qui polle per legno di perfetta virtù ; onde 
quelle parole legano colle precedenti, nelle quali fu parlato 
dell’ opera di efimia carità , qual' é quella di occuparli nella 
converfione , e (antificazione delle anime . Viene adunque a 
dire la Spola : lo porgerò a’ tuoi piccoli le mie mammelle, 
tua merce, già ripiene della tua celeftiale fapienza, perché 
tu mi hai ornata di falda virtù, la cui fragranza u farà 
fentire per ogni parte ; perché tu mi bai dato di elTere quali 
flupida a tutti gli affetti carnali , e quali morta a tutto il 
fenfibile , onde le tribolazioni He (Te , che io dovrò foffrire 
per la giuflizia , non fentirò , od anzi le riputerò mia glo- 
ria , e mio gaudio ; perché finalmente tu dandomi tutto que- 
llo , mi hai fenduta capace di partorirti continuamente nuo- 
vi figli fecondo lo fpirito . La Spofa ben fa , come il fuo 
Diletto ami una tal carità , ed ella perciò fi efibifee pronta 
a fecondare i fuoi defìderj , e col Profeta a lui dice : Ecco- 
mi , manda me . 

Utile nojlre porte .... tutt i pomi . La voce fon* va- 
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i;. Le mandragore f'pira- 
no odore ; nelle no (Ire porte 
( fon ) tutt’ i pomi : ed i 
nuovi , ed i vecchi a te , 
o mio Diletto , gli ho fer- 
bati . 


t$. Mandragore dederunt 
odore/n . In porti! noflris omnia 
poma : nova & voterà , dilette 
mi , fervavi ititi • 


le qui lo fleflb , che cafa , come in moltilfimi luoghi delle 
Scritture ; e la voce pomi lignifica ogni fpecie di buone frut- 
ta , per le quali in queflo luogo ( come anche qui innanzi 
4. 1$. ) fono indicate le virtù , e qui fpecialmenre quelle, 
che al miniftero fono più udii , e più neceflarie . Quelle , 
dice la Spofa, che le ha nella cafa fpirituale, cioè nell’ani- 
mo pronte , e preparate a fervire Io Spofo nel guadagnare 
le anime a lui . Perocché non è ella firn ile a quelle vergini 
flotte , le quali afpettano a cercare l’ olio per le loro lam- 
pane quando farebbe tempo di accenderle per andare incon- 
tro allo Spofo, onde mentre vanno a provvederne, lo Spo- 
fo viene , ed elle dalla (àia delle nozze reftano fuora . 

1 nuovi , ed i vecchi a te , 0 mio Diletto , gli ho ferbati . 
Pe’ vecchi frutti fono Sanificati i doni naturali , per li nuo- 
vi fono inteli i doni di grazia , e quelli di grazia come fen- 
aa paragone più nobili , ed anche come più direttamente u- 
tili . pel minmero fono nominati i primi , pneferendofi 1’ or- 
dine di dignità all’ordine di tempo. Ecco adunque la Spofa 
limile al buon Padre di famiglia , il quale mette fuora dall* 
fua difpenft robe nuove , e vecchie . Matth. X 3. 5 z. , e tutto 
o fieri Ice al fervigio dello Spofo , perchè rutto ebbe da lui, 
e tutto ferba per lui , nè per altri vuole impiegarlo . Tutto 

S nello, che nella mia cafa pub trovarli di buono, di utile, 
i pregevole , io lo ferbo per te , o mio Diletto : nulla lo 
ritengo per me flefià : non la mia fatisfazione io cerco , ma 
la tua volontà , non la mia gloria , ma la tua , e fe io de- 
fidero di andar teco alla campagna , di efercirarmi nel fervi- 
gio delie anime, ella è la tua carità quella , che mi muove, 
e mi prefla , perch’ io fo , fino a qual fegno tu ami che 
fieno amate le anime. Dei rimanente fecondo il tuo bene- 
placito io farò ufo de’ doni tuoi ; fecondo il tuo beneplaci- 
to farò parte agli altri di quello , che hai dato a me : cosi 
predicherò non me fìelfa , ma te , o mio Diletto : Noi non 
predichiamo noi flejji , ma Gesù Crifto Signor nofìro / noi poi 
prvi vojlri per Geiù . 2. Cor. 4. j. 
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CAP. VII!. 
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CAPO Vili. 


I, f'Hi tì darà a me , fra- 
tello mio, (occhiarne 
le mammelle della madre 
mia , onde io fuori ri ritro- 
vi , e ti baci , e raduno più 
mi difprezzi ì 


I. (~\U‘ S m ‘hì Jet te fra. 

trem mtum Jugentem 
ubera matris me* , ut invernata 
te ferie , & deefculer te , & 
jam me rumo defpiciat ? 


ANNOTAZIONI. 

Veri. I. Chi ti darà a me fratello mio , ec. OfTervò Te©, 
doreto come in quello ultimo capitolo fi ha una concluder- 
ne , a fia perorazione di tutt’ i precedenti ragionamenti . Ed 
è piena di veementi (Timo affètto la maniera di parlare di 
quella Spofa : Chi ti darà a me fratello mi » , ec. onde gene- 
ralmente i Padri Greci , e Latini in quelle teneri ffim* ef- 
preffioni hanno ravvifate le brame dell’ antica Chiefa di ve- 
dere nella carne umana quel Crillo, nella fede di cui ella 
viveva , e cui da tanto tempo afpettava . Quindi è , che 
quelle pamle hanno fenlb limile a quelle del principio di 
quello libro : mi baci egli col bacio della fu* bocca : ma va- 
ne cole fono qui nuovamente fpiegate , la confiderazione 
delle quali ferviva ad accendere i defiderj degli antichi Pa- 
dri . 11 Media adunque avrà la natura flelTa dell’ Uomo , e 
perciò la Spofa lo chiama fuo fratello : Egli ( dice Paolo ) 
tton affamerà gU Angeli , ma affamerà il feme dì Abramo . 
Heb. 2, 16. allumerà la natura dell’Uomo, e nafeerà del le. 
me di Abramo , del Teme di Davkide . Per la qual cofa co- 
me un Bene appartenente più a lei , che ad altri chiede la 
Spofa , eh’ ei venga a lei : Chi ti darà a me , fratello mio ì 
Ma notifi com’ ella a lui parla , a lui efpene i Tuoi defide- 
rj, ed il fuo amore, quando ella non fa ancora quanto tem- 
po egli debba tardare a venire . EH’ adunque lo riconofce , 
e lo confefla vero Dio , eh’ è ab eterno , nelle cui mani Ha 
di farfi fuo fratello , e fuo fratello fi farà , perchè egli per 
mifericordia ha promelfo di farfi . Ciò viene più chiaramen- 
te indicato in un’ antica verfione Greca , la quale dice .• Chi 
a me ti darà come fratello ? ( Aq. ) perocché c#me fuo Dk» 
ella già io aveva , e lo adorava . Quello Dio latto uomo 
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i. Chi ti darà a me , fra- 
tello mio , fucchianre le 
mammelle della madre mia , 
onde io fuori ti ritrovi , e 
ti baci , e nilfuno più mi 
difprezzi ì 


i. Quis uniti dei te fratrem 
vieum fugentem ubera matrit 
me a , ut inventai n te jor'is , & 
deofculer te, & firn me nem* 
dejpiciat ? 


farà conceputo nel feno di Donna , e da lei farà partorito 
bambino , ed alle mammelle di lei farà allattato . A quella 
Madre la Spola dà affai conveniente il nome di Madre fua: 
Juechiante le mammelle della Madre mia, nelle quali parole 
dee ravvifarfi profetizzato quello , che più chiaramente fu 
predetto da Ifaia : Ecco, che una Vergine concepirà, e parto- 
rirà un Figliuolo, ed il fuo nome farà Emmanuel t : Ilai. 7. 
14. Or in un fenfo veriflimo quella Vergine Madre del Cri- 
flo è detta Madre ancor della Chiefa , perocché da lei i Fe- 
deli di tutt’ i tempi riceverono V autore , ed il principio di 
loro falute , avendo ella partorito l’ Emmanuele , per cui in 
figliuoli , ed eredi di Dio furono adottati, e quelli , che in lui 
cor* fede viva credettero prima eh’ ei folle venuto , e quelli, 
che in lui credono, e crederanno dopo ch’egli nato di que- 
lla. Vergine ha adempiute tutte le profezie , e tutt’ i mise- 
ri . Ma quando la Spofa dice , che il fuo Criflo fucchierà 
le mammelle della Madre, ella viene a predire che di tutte 
le infermità , e miferie dell’ uomo mortale farà egli a par- 
te : foffrirà gl’ incomodi dell’età infantile , foffrirà le pene 
e gli affanni della carne patìbile : perocché dee egli effere 
in tutto fimile a' fratelli, come dice 1 ’ Apoftolo . Egli è adun- 
que annunziato lo fleffo miflero, che fu di poi fignificato per 
Ifaia: Un pargoletto è nato a noi, ed il figlio i dato a noi , 
od ha fopra gli omeri fuoi il Principato , ed ei fi chiamerà per 
nome f Emmanuele , il consigliere , Dio , il forte , il padre del 
fecola futuro , il Principe della pace. 9. 6. Imperocché Se- 
guita a fpiegarfi anche più la Spofa intorno all’ effere divi- 
no di quello pargoletto fratello dicendo: onde io fuori ti ri- 
trovi : viene a dire , fuori de’ cieli, dove cogli occhi della fua 
fede ella il vedea, fuori del feno del Padre , dov’ei fi Ha 
come fuo Unigenito . Brama adunque , eh’ egli fquarci i eie- 
li , o difenda : Ifai. ( 64. I. ) e fi faccia vedere fopra la 
terra , affinché polla ella baciarlo . Abbiamo altrove offervato 
come il bacio fu ancor fegno di adorazione , onde nel Sal- 
mo ti. iz. dove , fecondo 1 ’ Ebreo, S. Girolamo traduffe : 
Adtratt il figliuolo ; una più antica verfione Greca ( Aq. ) 

leg- 
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i. Chi ti darà a me , fra- i. Quii miài det te fi a- 
tello mio , fucchiante le treni meum fitgentem ubera 
mammelle della madre mia , matris me/e , ut inveniam te 
onde io fuori ti ritrovi , e ferii, & deofuler te, & jam 
ti baci , e nifluno più mi me nenie defpiciat ? • 
difprezzi ? 


legge : baciate il figliati» : Brama adunque la Spofa di vede- 
re l'opra la terra quello fuo Dio divenuto fuo fratello per 
adorarlo , ed a lui dimoftrar la fua fede , ed il fuo amore , 
come da Davidde le fu ordinato . E non a cafo tra tutte 
V elpreffioni , colie quali potea lignificare il culto , che a 
lui volea rendere , fcelfe quella , onde io ti baci , nella qua- 
le il carattere delia nuova alleanza viene indicato , eh’ è 
1’ amore ; ed oltre a ciò dopo aver nel principio di quello 
cantico domandato il bacio di lui come principio della fua 
felicilfima unione con elfo , chiede adelfo la venuta di lui, 
affinchè polla ella baciarlo , onde compiuto redi il fuo fpo- 
falizio con lui . ^Vllora ( die’ ella ) nilfuno ardirà più di 
deprezzarmi , come fanno adelfo tanti increduli , i quali 
tutto giorno mi dicono : il Dio tuo dov è ( Pf. 41 . 1 1 . ) e 
dove fono le fue promelTe ? Perocché errimi rimproverato, 
che da tanto tempo io afpetto uno Spofo , che mai noti 
viene , defidero uno , che io non conofco ; ed emmi anco- 
ra rimproverato , che la vera , e fchietta virtù è si rara 
nel popol mìo , che la fede di Abramo , la ubbidienza d’ 
Ifacco , la pazienza di Giacobbe non hanno quali più imi- 
tatori . Vieni adunque , o mio Dio , mjo Spofo , e mio 
fratello , e da quelle pietre là tu forgere de’ figli d’ Àbra- 
mo , affinchè nilfuno per la mia derilità mi difprezzi . Fu 
efaudita quella Spofa alla venuta del Crido , e del nume- 
ro de’ fuoi figliuoli furon gli Apodoli , e i Difcepoli , da’ 
quali furono fondate le chiefe nella Giudea , e ad elfi (do- 
po il rifiuto del maggior numero degli Ebrei ) lì unirono 
i Gentili degni per la loro fede del nome d’ Ifraele, e fi- 
gliuoli di Abramo non fecondo la carne , ma fecondo lo 
Spirito . Rom. 9. 6. 7. Tutto quedo in termini chiariffimi 
fu di poi predetto da Ifaia r Quefie cofe dice il Signore : come 
quando in un grappolo fi trova un granello , e fi dice : noi 
mandar male , perchè ì una benedizione ; così farò io per amo- 
re de' miei fervi , e di Giacobbe trarrò femenza , e da Giuda 
ahi avrà de' miei monti il dominio , e Gctufalemme farà eredi- 
tà de' miei eletti , e vi abiteranno i miei fervi , e le campagna 
T.V.Ttm,XVIl. O 
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2. T O ti prenderò , e ti 
X condurrò nella cafa di 
mia madre : ivi tu farai mio 
maeflro , ed io darotti bevan- 
da di vino aromatico , ed il 
molto delle mie melagrane. 


2. A Pprehendam te, & 
jL\ ducam in domum Hia- 
tus mc£ : ibi me docebis , & 
dabo libi poculum ex vino con- 
dito , & mujium malorum gra- 
natorum meorum . 


faranno ovili di greggi .... di quei , che hanno cercato di 
me . lfai, 65. 8. j>. 10. 

Verf. 2. Io ti prenderò , e ti condurrò ec. Quando io per 
mia gran ventura ti avrò trovato , io ti prenderò , e ti con- 
durrò per tutto il paefe d’ Ifraelle , ti condurrò nel Tem- 
pio , ti condurrò nelle Sinagoghe, dove parlano Mosé , ed 
i Ptofet't : perocché tutti quefti luoghi appartengono alla na- 
zione Ebrea ; e ficcome de’ foli credenti Ebrei era compo- 
fta P antica Chiefa , quindi è , che a quella nazione ella dà 
il titolo di Madre fua . Fuori di metafora vuol qui inten- 
derli come tutta la Giudea , e la Galilea udirà la predica- 
zione di Cri fio , ed egli da turbe grandi di popolo ftrà afcol- 
tato . Ma la Spofa toglie qui ella (leda ogni velo dicendo: 
Ivi Tu farai mio Maeflro : e ciò molto a propolito per far 
intendere una volta apertamente , come quello , che con tan- 
ti fimboli , e figure diverte ella ha voluto adombrare , non 
ha che far nulla colla carne , e col fangue , ma è cofa tut- 
ta fpirituale , e dal folo fpirico può edere intefa , e fpiega- 
ta . Ivi tu farai mio Maeflro , m infognerai la tua nuova leg- 
ge , legge di perfezione , e di amore , la infognerai a me , 
cioè al mio popolo , perchè tu fei mandato primariamente alle 
pecorelle difperft della cafa d' Ifraelle , e tu farai per tutto il 
tempo della tua predicazione , il mio maeflro , perchè io fi , 
come in te fono afcofì tuli' i tefori della fapienza , e della fcien - 
za . Io poi non farò ingrata alla tua carità , né fenza frut- 
to faranno le fatiche fo fiérte da te nell’ i (fruire la cafa d’ lf- 
raele . Io darotti bevanda di vino aromatico , ed il moflo del- 
le mie melagrane : Ti darò un numero di eletti uomini , che 
faranno fatti da te tuoi Apoftoli , tuoi difcepoli , de’ quali 
l’ amore lérvido , e forte , e la pienezza di tutte le virtù 
formeranno bevanda cosi grata al tuo gitilo , quanto può ef- 
fere altrui un nappo di vino generofo condito con aromi , 
e quanto il mollo dolcilfimo delle melagrane . 

Non debbo tacere , come in quefti due verfetti fono 
ancora ravvifate da varj Interpreti le voci , e le preghiere 
de’ Giudi, i quali nel feno di Abramo afpettavano , e fo- 
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CAP 

3. T A Anidra di lui fot- 
Ì-j to il mio capo, e 

la delira di lui mi abbraccerà. 

4. TO vi (congiuro, 0 fi- 
1 gliuole di Gerufalem- 

me , che non rompiate il fon- 
no della Diletta , e non la 
facciate (vegliare fino a tan- 
to eh’ ella il voglia . 

5. ✓"''Hi 1; cortei , che a- 
V_a feende dal deferto 

ricolma di delizie, appoggiata 
fopra del iuo Diletto ? 


Vili. ut 

3. T k'.va ejus fub capite 

711 to , & dextera ilhus 
amplexabitur /ne . 

4. A D/are voi fili e feru- 
x\. falca , ne fufeitetis , 

ncque evigilare faciatis due- 
llata , dotte: ipfit veli / . 


5. ?/7 ij 7 «, qua <*- 

(cendit de deferto , 
delia; s atflueas , inntxa fupet 
Medium fuum ? 


fpiravano la venuta del Salvatore . Quelli nel loro carcere 
non folo bramavano , eh’ ei difeenderte dal cielo fopra la ter- 
ra ad irtruire la nazione , alla qual' era (lato premerti} . e di 
cui dovea nafcere fecondo la carne , mi bramavano ancora, 
che compiuta l’ opera della redenzione partendo dalla terra 
fi lafciafle vedere ad erti , onde averter la forte , e la confo- 
lazione di adorarlo come loro liberatore , e dalla prefenza 
di lui fodero ripieni di letizia, e di gaudio. Furono efau- 
diti i loro voti . quando Crifto dopo la fua morte difeefe 
all’ infèrno , e l illumini i dormienti , che fperavano nel Si- 
gnore , com’ era (lato predetto , h'ccli. 24 4J. E di poi do- 
po eh’ ei fu riforto lo corteggiarono quafi trofeo , e pompa 
nobile del fuo trionfo , e quando egli fall al cielo , lo ac- 
compagnarono , e lo introdurtero dentro le porte della Ma- 
dre comune di tutt' i Santi , la celerte Gerufalemme . Vedi 
Pf. bj. 19. F.phef. 4 8., t. 19. 

Verf. 3. La fìm (ira di lui ec. Intorno a quello verfetto 
vedi quello , che fi è detto Cap. 2. 6 . 

Veri. 4. lo vi [congiuro , ec. Vedi Cap. z. 7. 

Verf. 5. Chi è cojlei , che afcer.de ec. Vedi Cap. 3. 6 . Nel 
primo , e nel fecondo verfetto di quello capitolo la Spofa in 
un trafporto d’amore avea domandate cofe grandi , e gran- 
di cofe avea promerto di fare , quando fodero (late efaudite 
le fue preghiere , ella aderto quali correggendofi , e ricono- 
feendo la fua piccolezza , e com’ ella non è da tanto di po- 
ter prendere Io Spofo , ed introdurlo nella cafa di fua Ma- 
dre , viene a meglio fpi e g<urt> e dice : anzi egli mi pren- 
ci 2 
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5. Chi £ cortei , che afcen- 5. Que efl ifla , gue afcpn- 
de dal deferto ricolma di de- dii de deferto , deliriti affluens , 
li-zie , appoggiata fopra del fuo innixa fuper diletium fuum ? 
Diletto ? 


da , e mi conduca , e colla finiftra , e colla delira fua egli 
ila mio fortegno : perocché non in me rterta , nè in alcun 
potere , che io mi abbia , è riporta la mia fidanza , ma in 
lui . Qr io fo , eh’ egli è buono , e benigno , e farà per me 
più ancora di quello, che io ardifea di chiedere, 0 di bra- 
mare . ( ver/ 3. ) 

Vedeli in fatti ( verf.$. ) eh’ ella ottiene quello , che 
fon ardiva apertamente di domandare ; vedeli , che appogr 
giato il capo fulia fmirtra dello Spofo , fortenuta dalla delira 
di lui ella è prefa da dolcirtìmo fonrio , onde fi ode lo Spo- 
fo ftertò, che proibifee alle figlie di Gerufalemme di rilve- 
gliarla , donde ancora apparifee , che quello fonno è a lui 
molto gradito : lo vi /congiuro, ec. Quello mifteriofo fonno 
non è un interrompimento delle operazioni dell’ anima , ma 
un’ elevazione di lei , allorché libera da ogni o interiore , 
od efterior turbamento , in Dio folo ella fi occupa , e nella 
lublimiflima cognizione de’ fuoi mirteri fi pafee , onde un 
ardente amore in erta fi accende , per cui intimamente al 
fuo bene fi unifee . Gli effètti ammirabili di quello ripofo , 
( che non è ordinariamente conceduto fe non alla Spofa , 
cioè alle anime amate fingolarmente dallo Spofo ) fono in- 
dicati in termini generali , ma con molta enfafi in quelle 
parole : Chi è co/lei , che afeende dal deferto ec. La Spofa 
adunque , la quale piena di amore , e di zelo della gloria 
del fuo Diletto , ogni fuo Audio pofe nel farlo conofcere a 
molte anime , la Spofa fatta degna mediante il miftico fon- 
no di conofcere feinpre più il fuo bene , e di crefeere formi- 
fura nell’ amore di lui , dallo rtelfo amore è follevata fopra 
fe rterta , e con ammirazione degli Angeli ftelfi dal deferto 
di quello mondo s’innalza ricolma di tutte le foiriruali de- 
lizie , e s’innalza non fola, ma appoggiata al fuo Diletto f 
il quale fi fta con lei per operare con erta , per innalzarla, 
per ingrandirla , e per condurla fino alla terra de’ viventi , 
fino alla Gerufalemme del cielo . Secondo la comune fpofi- 
zione de’ Padri fono qui deferitri i progrelfi rtupendi della 
primitiva Chiefa ingrandita in brevilfimo tempo coll’ aggre- 
gazione delle Genti , fopra le quali fi vide difl'ufa con iftraor- 
dinaria pienezza la grazia dello Spirito fanto , onde apparve 
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CAP. Vili. 21$ 

y. Sotto P arbore di me- y. Sub arbore mah fufci- 
Jo io ti fufcitai : ivi fu cor- lavi te : ibi cor fu pia ejl ma ter 
torta la madre tua : ivi fu tua , ibi violata ejì genìtrix 
violata la tua genitrice . tua . 


la Chiefa ridondante di tutte le delizie , e di tutt’ i doni del 
medefìmo fpirito contenendo ella nel fuo feno un popolo di 
credenti ripieni delle virtù evangeliche , e preparati a dare 
allo Spofo la liialfima teftimonianza del loro amore col fof- 
frire volentieri per lui la perfecuzione , e la morre . Per la 
qual cofa a* Corinti dicea Paolo : Rendo grazie al mio Di » 
continuamente per voi per la grazia di Dio , di l fiata a voi 
data in Crijlo Gesù , perchè in tutte le cofe fiele divenuti ric- 
chi in lui di ogni dono, di parola, e di fetenza ... di modo 
che nufia manchi di grazia alcuna a voi , che affettate la ma- 
nifejì azione del Signor nojlro Gesù Grifo . i. Cor. i. 4. 

Verf. 5. Sotto l' arbore di melo ec. Notili in primo luogo» 
che il melo è poflo per qualunque pianta , che porta frutto. 

In fecondo luogo quantunque gli Ebrei , e qualcheduno 
ancora de’ noflri Interpreti , diano quelle parole alla Spofa » 
i Padri però tuttiquanti , e quafi tutti gl’ Interpreti Cat- 
tolici le attribuifeano allo Spofo , e Veramente fembra » 
che così richiegga la ferie del ragionamento . Lo Spofo , ch’è 
ancora I’ unico Maellro della Spofa ( Mate. 25. 10. ) nel 
tempo della maggior gloria di lei fia per tenerla nella umiltà, 
lì a ancora per vie più accendere il fuo amore , le ramrhen- 
ta quel, ch’ella fu per la fua prima origine. Abbiatn già 
detto, che nella pianta di melo i Padri videro figurata la 
croce di Gesù Crilto ( Cani. 2. 2. ) e così pure la flefla 
croce è qui indicata per la medefima pianta , ma paragona- 
ta a quell’ altra pianta del Paradifo terrelìre , della quale Ai 
proibito a’ noflri Progenitori di guflare il frutto . Èva madre 
ili tutt’ i viventi difubbidì al comando di Dio , e fotto 
quell’arbore rimane violata, e corrotta per la fua colpa» 
e nella fleffa corruzione fece cadere il marito , donde la cor- 
ruzione pafsò in tutta la loro infelice poflerità . Dalla don- 
na ebbe principio il peccato , e per lei muojamo tutti . Eccli» 
35. Doppia fu la corruzione , in cui cadde allora la ma- 
dre di tutt’ i viventi, ed i viventi tutti con efla , la corru- 
zione della colpa , e la corruzione della pena , o fia la mor- 
te dell’anima, e la morte del corpo. M» la divina bontà 
ordinò , e difpofe , che fotto un altro arbore ( fotto la era- 
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P Ommi 
fopra 


come iigillo 
il cuor tuo , 
acme lìgi Ilo fopra il tuo brac- 
N ciò : perocché forre come la 
morte ella é la dilezione , 
duro il zelo quanto l’ infer- 
no : le lampara fue fono lam- 
padi di fuoco , e di fiamme. 


6. T)0/ic me ut fignaculum 
JT fu per cor tuum, ut 
fignaculum J'uper brachium 
tuum : quia Jcrtis eji ut mori 
dileflio , dura ficut mjernut 
emù! alio : lampada ejui , lam- 
pada ignit , atque fiammatutn . 


ce ) la figlia, cioè la Chiefa rrovaffe la fua liberazione , la 
fua rifurrezione dalla morte del peccato, e la fperanza del- 
la beata immortalità . Quello adunque è il millero , eh’ è 
poflo dinanzi agli occhi della Spofa in quelle parole : Sot- 
to C arbore della mìa croce a te io diedi vita , e folate , a te, 
la cui madre [otto un altro arbore trovò la corruzione , e la 
morte . lo prefi il chirografo del decreto , eh' era contro di te, 
e lo tolfi di mezzo , affiggendolo alla mia croce. Cololf. 2. 14. 
Così tu filili liberata , e falvata . Mira 1 ’ una , e l’ altra 
pianta , e rifletti , che fiotto l’una la dil’ubbidienza della ma- 
dre tua ti rendette infelice , odiofa al tuo Creatore , e de- 
gna di eterna morte : fotto l’ altra per la ubbidienza mia 
fino alla morte tu fei fatta amica , e figlia di Dio, ed in- 
nalzata alla dignità di mia Spofa. Sii tu grata alla mia ca- 
rità , e lo farai fe alla confiderazione di quel , che tu fei 
per mio favore tu «ingiungerai la memoria di quello , che 
folli . Da rurto quello apparifee con quanta ragione dicefle 
Paolo : La parola della croce è foltezza per quei , che fi per- 
dono ; per quelli poi , che fono falvati ella è la virtù di Dio . . 
Noi predichiamo Crifo CrocifiJJ'o fondalo pe' Giudei , foltezza 
pe' Gentili ; per quelli poi , che fono chiamati e Giudei , e Get- 
tili Crifo virtù di Dio , e Japienza di Dio . 1. Cor. 1. 18, 
2?. 24. 

Verf. 6 . Ponimi come figlilo fopra il cuor tuo, ee. Conti- 
nua lo Spofo ad illruire come amante maellro la Spofa , e 
le infegna le leggi del vero, e perfetto amore. Quel precet- 
to grande della carità verfo Dio ( Deut. 6 . 5. Matt. zz. $-r. ) 
Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore , e con tutta 
l la mente tua , e con tutte le forze tue , quefto precetto é rac- 
comandato , e fpiegato con quella bella merafora : pommì co- 
me figillo J òpra il tuo cuore , come figlilo fopra il tuo braccio ; 
perocché nel nome di cuore la mente , e l' anima refla com- 
prefa, il braccio poi è pollo a lignificare le forze dell'uomo. 
Lo Spofo adunque , che fufeitò la Spofa fotto P arbore del- 
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CAP. 

6 . Pommi come figlilo fo- 

f ira il cuor tuo , come figil- 
o fopra il tuo braccio : pe- 
rocché forte conie la morte 
ella è la dilezione , duro il 
zelo quanto l’ inferno : le 
lampadi fue fono lampadi di 
fuoco , e di fiamme . 


VIIT. zi S 

6. Pone me ut fignaculum 
fu per cor tuum , ut fignaculum 
fuper btachium tuum : quia for- 
tu eji ut more dii e dio , dura 
ficut infernus emulatio : lampa- 
de s ejus , lampade s ignis , ut- 
que jiammarum . 


la Croce , chiede in cortifpondenza da lei , che col figillo 
dello Spofo ella fi contraffegni , e dentro nell’anima, ed al 
di fuori nel corpo , o fia nelle operazioni elleriori , talmen- 
te che , e ne’ penfieri , e negli affètti , e nelle parole , ed 
in tutte le azioni fue ella porti I’ impronta del medefimo 
Spofo. A quella impronta ella dee elfere riconofciuta come 
fida Spola , e leale non foto dinanzi a Dio , ma anche di- 
nanzi agli uomini . Da varj luoghi delle Scritture veggiamo 
1’ antichiffimo ufo tra gli orientali d’ imprimerfi o fui brac- 
cio , o fulla fronte , od anche fui petto il nome , ovver 
qualche fimbolo delle divinità da effi adorate , e limile ufo 
teneafi riguardo alle perfone più care , ed amare , per aver- 
le così in qualche modo prefenti . Vedi ìjaì. 44. $. Apocal. 
1?. 16., 7. 2. Avrà adunque la Spofa e fui cuore, e fui fuo 
braccio il figillo di Gesù CrocifilTo , ed in tal guifa darà a 
conofcere , com’ ella è tutta del fuo Spofo , e lui lolo ama 
con tutto il cuor fuo , ed a lui folo ferve coll’ adempiere 
in tutto la fua volontà , perocché ella ben fa , che non pof- 
fono fervirfi , ed amarG infieme due padroni Matt. 6. 24. 
Porterà imprefle nel fuo cuore le parole di lui , gli efempj, 
la eccedente carità , affine d’ imitarla ; porterà ancora nel 
proprio corpo la mortificazione di lui . La Spofa , che fi ri- 
corda , come fotto la Croce fu per fua gran ventura fufcira- 
ta da Criflo , allora quando portava la immagine del primo 
Adamo , e non era degna fe non dell’ ira ; conofce perciò la 
neceffìtà di portare l’ immagine del nuovo celefte Adamo : 
Abbiala portata P immagine del terreno ( Adamo ) portiamo 
tinche P immagine del celejle . Il primo uomo dalla tetra , 
(fu ) terrejlre , il fecondo Uomo dal cielo , celejle. Perocchi 
la carne , ed il fangue non pofjono ereditare il regno di Dio , 
ni la corruzione renderà P incorruttibilità . ì.Cor. 15.47.48. 
49. 50. Per la qual cofa non conofcerà più la Spofa fe non 
Gesù , e Gesù crocifififo , nè fi glorierà fe non nella Croce 
di Gesù crocifififo . Per occhi forte come la morte ella è la di - 



2i<$ CANTICO DE’ CANTICI . 

6. Portimi come figlilo fo- 6. Pone me ut fignaculum 

K ra il cuor tuo , come figil- /«per cor tuum , ut fignaculum 
ì (opra il tuo braccio : pe- fuper brachium tuum : quia for- 
r occhè forte come la morte tic ejl ut mors dite dio , dura 
ella è la dilezione , duro il ficut infernus emulatio : lampa- 
zelo quanto l’ infèrno : le des ejus , lampade s ignis at- 
lampadi fue fono lampadi di que jlammarum . 
fuoco , e di fiamme . 


lezione . Come fe diceflfe Io Spofo , la legge , la condizione, 
la natura del vero amore è quella , eh’ ei fia forte come la 
morte , ed il zelo dell’amore fia duro come l’ inferno . Pec 

a ueflo io ti ho detto , che tu mi ponga come figitlo fopra 
tuo cuore , come figil lo fopra il tuo braccio . Zelo dicefi 
quell’affetto veemente dell’amore, che fente pena , ed in- 
dignazione de’ torti , che foffre la perfona , che fi ama , e 
fi muove con gran rifoluzione a cercare di ripararli . Tal 
era il zelo dell’ onore di Dio in Mosè , in Phtnees , in Elia, 
in Paolo ec. Tale, anzi infinitamente più grande fu il zelo 
di Criflo per la gloria del Padre fuo , e pel bene della fua 
Spofa , end’ egli dille : Jl zelo della tua cafa mi divorò , c 
gl' infiliti di coloro , che ( in/ultavano , fon ricaduti fopra di 
me . Pf. 68. io. Propone adunque lo Spofo il grande efetnpio 
della fua carità , la quale fece si , eh’ egli fi vefliflè di car- 
ne paffibile, e mortale, patifTe, e moriflè per la fua Spofa. 
Così la morte , e 1’ orror della morte non ebbe in lui pote- 
re di fargli abbandonare l’opra intraprefa per l’amore, che 
Io indù (Te a far tutto , e tutto patire per la Spofa . Per tal 
efempio ella è invitata , ed efortata a mantenerli fedele a 
lui anche in faccia alla morte, qualunque volta fi dia l’oc- 
cafione di dover dare a lui quello certiffimo fegno di corri- 
fpondenza , e di amore . Non ti (cordare del beneficio fatto a ta 
dal tuo Mallevadore , perchè Egli ha efpojìa per te la fua vita , 
dice lo Spirito fanto Eccli. 29.20 Queflo noflro Mallevadore fu 
il Verbo del Padre , il quale fatto uomo fi aggravò de’ noflri 
debiti, e li pagò col prezzo grande del fangue fuo , e della fua 
vita , laqual’egli diede per effi in mezzo alle ignominie , ed 
a’ più terribili tormenti . Per la qual cofa dimoflrò egli an- 
cora col fatto , come il fuo zelo della cafa di Dìo , eh’ è 
la Cbiefa, il zelo della liberazione di quella fua Spofa, 
era in lui più forte , ed infleffibiie dell’ inferno . I dolori 
acerbiflìmi (offèrti da Criffo fono paragonati da lui medefi- 
a’ dolori dell’ inferno anche preffo il Reale Proferta , dov’ 
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CAP. 

6. Ponimi come figlilo fo- 

[ >ra il cuor tuo, come figil- 
o fopra il tuo braccio : pe- 
rocché forte come la morte 
ella è la dilezione , duro il 
zelo quanto 1* inferno : le 
lampadi fue fono iampadi di 
fuoco , e di fiamme . 


Vili. 217 

6. Pone me ut fignaculum 
fuper cor tuum , ut fignaculum 
fuper brachium tuum : quia for- 
ti! ejì ut mori diUSUo , dura 
ficut infernut emulano : lam- 
pada e)u! , lampada igni! at- 
que flammatum . 


egli dice : Dolori d' inferno mi circondarono , Pf. 17. 6. ; pe- 
rocché oltre all’ edere la morte di Croce per fe fletta acer- 
bilfima , ed al fommo ignominiofa , per molte altre ragioni 
ancora i dolori di Criflo Operarono tutt’ i dolori di quella 
vita , come ben dimoftra S. Tommafo 3. quefl. 4 6. 6. ; Ed 
egli in andando a patire fi dichiarò , che davafi in balia del- 
le poteftà delle tenebre . Lue. zi. 5 3. Or ecco in qual mo- 
do fecondo S. A gollino dalla Spofa venga ad imitarfi quello 
fortiflimo , ed invitto amore dello Spofo : La dilezione è for- 
te come la morte ; perocché chi relitte alla morte? Si relitte 
all’ acqua , al fuoco , al ferro , alle poteftà , a’ Regi ; ma 
alla fola morte , chi é che relitta ì Per quello alla fortezza 
di ella é paragonata la carità , perché anche la carità ucci- 
de quello, che noi già fummo, affinchè diventiamo quello, 
che non eravamo . La dilezione fa in noi urta fpecie di mor- 
te , e di quella morte era già morto colui , che diceva : Il 
mondo è crocifijfo per me, ed io pel mondo; E quegli erano 
morti , a’ quali dicea : Voi fiete morti , e la veflra vita ì 
afeofa con Crijlo in Dio . Ella è adunque forte come la mor- 
te la carità , perchè come la motte naturale dittacca l’ ani- 
ma dal corpo , e da’ fenfi , così la carità dittacca 1’ anima 
dall’ amor delle cole fenfibiti , dalle concupifcenze della car- 
ne. 11 zelo poi della carità è forte, e duro, ed inflettìbi- 
le come T inferno , perchè la vera carità qualunque cofa , e 
lo Hello inferno fornir vorrebbe piuttotto che l’ offèfa di 
Dio , ed il peccato . Tale fu il zelo de’ Martiri , i quali a 
fomiglianza del Santo vecchio Eleazaro erano difpotti ad ef- 
fere prima gettati nell’ inferno , che rinunziare a Crifto , e 
rinnegar la fua fede . Vedi 2. Machab. 6. 13. 

Le lampadi fue fono ec. L’ Ebreo può tradurli : 1 fuoi 
carboni ( fono ) carboni di fuoco , e di fiamma divina , dov’è 
da notare , che fiamma divina vuol dire fiamma grandilfima, 
come in altri luoghi fi legge , Cedri di Dio , monti di Dio 
pei fignificare cedri grgnd'Jfimi) monti grandinìi, Si par*- 


aiS CANTICO DE’ CANTICI ; 

6 . Pommi come figlilo fo- 6 . Pone me ut fignaculum 

f ira il cuor tuo , come figil- fu per cor tuum , ut fignaculum 
o fopra il tuo braccio : pe- fu per brachimi! tuum : quia 
rocchi forte come la mone fonie ejl ut mors dileilio , du- 
ella è la dilezione , duro il ra ficut infernus emulati» : 
zelo quanto 1’ inferno : le lampade t ejus , lampade t ignis 
lampadi lue fono lampadi di atqut Jiammarum , 
fuoco , e di fiamme . 


? jona la cariti nuovamente a! fuoco , al fuoco , eh’ è fortif- 
imo tra gli elementi , e di grandilfimo ufo per moltiflirni 
bi fogni , ed opere , e lavori degli uomini . Iddio nelle Scrit- 
ture è paragonato piìt volte al fuoco ; Il noflro Dio è uv 
fuoco . Deuter. 4. 24. , 35. z. ec. particolarmente perché egli 
alle anime comunica la fua luce , .il fuo fplendore , il fuo 
calore , come fa il fuoco materiale riguardo alle cofe , a cui 
fi appretta . Quindi lo fletto Crifio ditte , fe efler venuto 
a portar fuoco fopra la terra, il qual fuoco bramava che 
fi accendette , e fi dilatarti per ogni parte Lue. iz. 4 9. , ed 
egli pure fotto la figura di accefa face è rapprefentato da 
Ifaia : Per amore di Sionne io non taceri , e per amore di Go- 
fujalemme i» non mi darò pofa fino a tante , che il fuo Giu- 
Jlo nafea come luce del dì , ed il fuo Salvatore qual face ar- 
dente rifplenda : Ifai. 61. 1. Fu adunque Crifto accefa face 
a portare, e dilatare fopra la terra il fuoco divino della 
carità , perchè le infinite cofe , eh’ ei fece , e patì per gli uo- 
mini con tanto amore , un limile amore dovean rifvegliare, 
ed accendere in tutte le anime ; onde tutt’ i benefizi di lui, 
e tutt’ i mitterj fono come tante faci , o carboni ardenti di 
fiamma divina , cioè pofentittima ad infiammare tutt’ i cuo- 
ri . Quindi chiaramente apparifee la relazione di quelle pa- 
iole con quelle , che precedono r Ponimi come figlilo fopra il 
tuo braccio ec. Perocché dice lo Spofo : la dilezione mia non 
folo fu forte come la morte , ed il mio zelo infieffibile co- 
me I’ inferno, ma le lampadi della mia carità fono lam- 
®adi di fuoco , e di fiamme ; conciottìacbè tutto quello , che 
10 feci per te dalla mangiatoia , in cui nacqui , fino alla 
croce , fu la quale rendei lo fpirito , fu indiritto ad accen- 
dere nel tuo cuore il fuoco del fanto amore , e tu ogni vol- 
ta che artenramenre le mediti , fentirai in te crefcere que- 
llo fuoco , el infieme il deliderio di corrifpondere alla mia 
carità , coll’ imirare i miei efempj , onde mi porrai come 
figlilo fopra il tuo cuore , come figlilo fopra il ruo bracciq. 
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CAP. VIIT; ai? 

7. T E molte acque non 7. A Que multe non potue- 
1 . poterono eflinguere Jl \ rum extmguere ca- 

li carità , ni le fiumane la ritatem , noe fiamma oùruent 
foverchieranno : quando un Ulani : fi dtaerit homo omnem 
uomo delle per la dilezione fibfiantiam domus fu e prò di- 
tutte le foftanze della fua ca- ledi ione , quufi mhil deJpicitP 
fa , le di (prezzerebbe come un tam . 
niente . 


Perocché tu dirai : La carità di Criflo ci fitigne , confiderà* - 
do noi quefio , che fi uno è morto per tutti , adunque tutti 
fino morti. E per tutti Criflo morì , onde quelli , che vivono , 
già non vivano per loro Jìefft , ma per colui , che per tjfi mo- 
rì , e rifufiitò . z Cor. 5. 14. 15. 

Verf. 7. Le molte acque non poterono eflinguere la carità , 
ec. Le grotte acque , e le impetuofe fiumane fono ne’ noftri 
libri fanti frequentemente fimbolo delle tribolazioni ; onde 
lo fletto Criflo pel fuo Profeta dice : falvami , 0 Dio , peroc- 
ché le acque fon penetrate fino all' anima mia .... fin ve- 
nuto in alto mare , e la tempefia mi ha fimmerfo . Pfalm.68. 
j. 3. Ma la mole, e l'impeto di quelle acque, e la vio- 
lenza delle fiumane poteron forfè o eflinguere , o raffredda- 
re la carità dello Spofo , che pativa per la carità ? Preg* 
fu la croce pe’ fuoi carnefici , e crocifittoti , e gli feufa , con- 
verte un ladrone , che prima lo beflemmiava , e gli promet- 
te per quel giorno fletto il paradifo . Polliamo ancor ragio- 
nare nella fletta guifa riguardo a tutto quello , che Criflo 
foflfre dagl’ increduli , e da’ mali crifliani nel fagramento 
dell’ amore , nella divina Eucariflia , e riflettere come tutta 
la quali immenfa mole delle ingiùrie , e' de’ cattivi tratta- 
menti degli uomini non ha potuto eflinguere , né foverehia- 
re la carità dello Spofo . 

La Spofa ancora a fomiglianza di lui fu foggerta a lun- 
ghe , e graviflìme tribolazioni , e perfecuzioni , delle quali 
ufeì vitroriofa , perché come dice 1 ’ Apoflolo , la carità non 
ifiade giammai. 1. Cor. 13.8. Ed ha anche la Spofa in que- 
fte parole medefime dello Spofo una (labile dokiflima pro- 
metta per tutr’ i tempi avvenire . Le acque , né le fiumana 
non poteron giammai foverchiare la Chiefa fondata nella ca- 
rità , e foftenuta dalla mano potente di lui , che mai non 
1’ abbancbna , e le acque , e le fiumane non potranno in fu- 
turo giammai quello , che non poterono ne’ tempi , che pre- 
cedettero . Conlòlazion» limile a propotÀOftf é <Ut* a’ g»®* 
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7. Le molte acque non po- 
terono eflinguere la carità , 
«è le fiumane la foverchierart- 
no : quando un uomo delle 
per la dilezione tutte le fo- 
llante della fua cafa , le di- 
fprezzerebbe come un niente . 


7. A '[tti multi no » poi ve- 
runi extinguere curi tate ut , nec 
Jiuinir.ii obruent Uhm : fi de- 
derit homo eumeni fulfiantiam 
domai fue prò dilezione , qua - 
fi nìhil de/piciet eam . 


Ai , i quali fi unno nella capiti , fiumi» in Dio , e Dio fia in 
Uro , i. )oan. 4. 16. ; "per la qual cola 1 ’ Apoflolo S. Giovanni 
promette loro la vittoria di tutt’ i nimici , perchè Dio , che 
Aa in ellì, è più potente di tutt’ i loro nimici . 1 . Joan 4.4» 

Quando un uomo dejje per la dilezione ec. Un uomo , 
che fa , e conofce il pregio infinito della carità , fe per ac- 
quiflarla , o per confervarla dovelfe dare tutto il bene della 
fua cafa , con tal facilità , e prontezza d’ animo lo darà , co- 
me le fi trattallè di dare un niente . L’ uomo , che diede 
veramente tutte le foflanze della fua cafa per la dilezione , 
egli è il Cri fio , il quale diede tutto fe fteffo , e tutta la 
gloria , tutti gli onori , e tutto quello , che avrebbe potu- 
to avere l'opra la terra , difprez zò , e rifiutò , e ville nella 
povertà , nella umiltà , negli affanni , e morì fopra una cro- 
ce pet liberare la Spola , ri/cattandola non col prezzo di co- 
fe corruttibili , ma col fuo Sangue prezio fo come dì agnello im- 
macolato , ed incontaminato . 1. Petr. 1. 18. 19. 

Con tal efempio per tanto è raccomandato alia Spofa, 
ed a tutt’ i figli di lei , che per acquifere , e confervare la 
carità fieno fempre pronti a perdere tutte le cole del mon- 
do, e la vita iftelfa. Perocché faranno fempre più ricchi 
lenza paragone , avendo Dio , il qual è carità , che fe per- 
duta quella , ottener poteffero tutte le cofe della terra . El- 
la è { dice S. Agoftino ) quella perla preziofa , per la quale 
il faggio mercatante vende tutto quello , che ha , e la compra. 
Perocché fenza di quejìa nulla ti gioverebbe tutto quello , che 
tu aveffi , ed avendo quefia fola , ella ti bafia , onde volentie- 
ri impiegar dee fi per averla , tutto quelle , che uno ha . Tradì. 
5. in epift. Joan. Si dà ancora in quelle parole un docu- 
mento jutijiflìmo di umiltà , ed è , che quando 1’ uomo avrà 
fatto tutto quello , che mai far polla per la carità , non dee 
Credere di aver fatta qualche gran cola , ma dee dar lode 
alla divina bontà , la quale ha difpofto , che con sì poco , 
anzi con un niente , polla egli comprarli un bene sì gran- 
de , ed inefiimabile , onde dicea 1 ’ A portolo : ho -giudicai» un 
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CAP. Vili. iti 

8 , T A nottra Sorella è 8. rOw nqflra parva , & 
I .i piccola, e non è O ubera non habet ; quid 

giunta a pubertà , che farem faciemus paruri no/lre in die 
noi alla nottra Sorella in quel quando atloquenda efi ? 
giorno , in cui dovrà farli pa- 
rola con lei ? 

p. S’ ella è una muraglia, 9. Si murtu efi , edificanti! 
edifichiam fopra di elTa baluar- fu per eum propugnatila argot. 
di d’ argento : s’ è una porta, tea ; fi ofitum efi , compinga- 
fortifichiamla con tavole di litui illud tabula cedrina. 
cedro . . > 


dijiapito tutte le co/è , e le (limo come fpazzatura per fare 
acquifio di Crifio . Philipp. ?. 8. Ed i veri Difcepoli di Cri- 
fio impararon da lui , che quando abbian (atto tutto quello, 
che mai poteanp per la carità , debbon Tempre e penfare , 
e confettare , eh' efli fon fervi inutili , e quello , che dove ano 
fiore , hanno fatto . Lue. 17. 10. 

Verf. 8. La nofira forella ì piccola , ec. Sono qui divifì 
gl’ Interpreti riguardo alla perfona , cui debbano attribuirli 
quelle parole . Sembrami però affai femplice , e naturale il 
lupporre , che continui a parlare lo Spola , come credettero 
Calli odoro , Beda , S. Gregorio , e molti altri . Lo fpofo a- 
dunque , il quale finora infegnò alla Spofa la perfezione 
dell’ amore , viene ade(fo con una nuova parabola ad iftruir- 
la riguardo a quella malTìma opera della carità , la quale 
confitte nel partorire de’ figliuoli fpirituali a Cri Ilo , e nell’ 
allevarli nutrendoli col latte della buona dottrina, nel pa- 
feere il gregge , avendo cura particolare delle pecorelle più 
deboli , ed inferme . S’ introduce adunque Criflo , che parla 
q agli Angeli cuftodi della vigna , ovvero ( come credette 
Calfiodoro , S. Gregorio , ed altri ) parla a’ Padri dell’an- 
tica Chiefa , e parla come grandemente follecito del bene 
della fua novella Spofa . Quella è anche fua forella per la 
partecipazione della {letta natura umana , ed anche pel con- 
forzio , eh’ ella ha colla natura divina , avendo ella per Pa- 
dre lo fietto Padre del Crifto , che 1 ’ adottò in figliuola t 
Parla egli adunque della Chiefa , qual’ ella era ne’ fi»oi prin- 
cipi, c quando non era ancor venuto fopra di lei lo Spiri- 
to Tanto . Quella nottra forella ( die’ egli ) è piccola e pel 
numero , e riguardo alla virtù , ed alte forze dello fpirito , 
e non è ancora in iftato di elfere fpofàta , nè di avere , ed 
allevare de’ figli fpirituaJi ; ella cioè non ha tali Capi , i 



«* CANTICO BE’ 

8. La «olirà Sorella è pic- 
cola , c non è giunta a pu- 
bertà : che farem noi alla no- 
lira Sorella in quel giorno , 
in cui dovrà farli parola con 
lei? 

9. S’ ella h una muraglia , 
«difichiarn fopra di ella baluar- 
di d’ argento : s’ è una por- 
ta , fortifichiamla con tavole 
di cedro. 


CANTICI . 

8 . Sor or noffra parva , & 
ubera non hobet : quid facie- 
mus forori nofìra in die quatta 
do alloquenda ejì ? 

9. Si murus ejì , adifice - 
mus fupet eum propugnanti» 
argentea : fi ofiium ejì , com- 
pingamus itlud tabulis cedrini t. 


Maeftri , che fieno atti a nudrire t piccoli col latte della 
divina parola 1 nè che abbiano la piena intelligenza delle 
icritture fante, nelle quali ed il latte pe’ piccoli , ed il foli- 
do cibo per gli adulti ritrovali . Chiama adunque forella 
piccola quella , cui diede altrove il titolo di piccolo gregge . 
Lue. iz ]2. Ma mentre ei dice, eh’ ella è piccola, e non 
è in illato di edere fatta Spofa , dimoltfa , com’ ei derìde- 
rà , e vuole, ch’ella diventi grande, e di tal perfezione, 
qual fi conviene ad una , che di lui dello dee edere Spofa. 
Ma a chi in quello flato I’ avede confiderai , larebb egli 
mai caduto in penfiero, ch’ella divenir potede qual diven- 
tò, e divenirlo quafi repentinamente ? chiunque confidererà 
la debolezza, la timidità, la rozzezza di quelli, eh’ erano 
i primi nel pi, colo gregge , e leggerà di poi negli Atri de- 
gli Apoftoii quel, ch’efTi divennero, potrà egli comprendere, 
come , e donde un cambiamento sì prodigiofo avvenide ? 
Che farem noi adunque a quella piccola forella nel giorno, 
in cui fi dovrà far parola con lei ? Sembra con quella manie- 
ra di parlare , che Io Spolo confulti : e dicafi pur , eh’ ei 
confutra, ed interroga, come una volta interrogò uno de’ 
fuoi difcepoli , dicendo : donde compreremo pane, perchè man- 
gino cojìoro? Joan. 6. 5., il eh' egli diceva per far prova di 
lui , perocché egli fapea quello , eh' era per fare . Nella lleda 

S ulla parla egli adedo come Principe de’ Pallori , dimoftran- 
o F amorofa follecitudine , che ha del fuo gregge , e do- 
manda quello, che fia da farfi in quel giorno , nel quale 
fi parlerà con quella forella per fermare il fuo fpofalizio ; 
ma infieme nelle {tede parole accenna quello , che fi farà . 
Quello giorno egli è quello, nel quale Io Spirito fanto fen- 
derà fopra gli Apoftoii , e fopra la Chiefa nafeente , giorno, 
W cui lo {ledo Spirito le parlerà. Concioffiachè quelle lin- 
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CAP. 

8. La nortra Sorella è pic- 
cola , e non è giunta a pu- 
bertà : che farem noi alla no- 
ftra Sorella in quel giorno , 
in cui dovrà farli parola con 
lei ? 

9. S’ella ì una muraglia, 
edifichiam fopra di erta baluar- 
di d’ argento : s’ è una porta, 
fortifichiamla con tavole di 
credo , 


Vili. a j 

8 . So fot 1 nojlfa parva , & 
ubera non habet : quid facie- 
mus forori nojìrx in die quan- 
do atloquenda ejl ? 

9. Si murus ejì , edifico- 
mus fupet eum propugnarla 
argentea : fi ojhum eft , com- 
pmgamus tllud tabuli t cedrimi. 


gue di fuoco furon fegno non folo del dono delle lingue, 
che dovea fervire a fare intendere alle varie nazioni la pre- 
dicazione della parola , ma indicavano ancora , come lo Spi- 
rito fanto avrebbe parlato al cuore della Spola , e 1 ’ avrebbe 
ripiena della fcienza , e fapienza di Dio , l’ avrebbe ripiena 
di luce , e di ardore , e di piccola 1’ avrebbe fatta grande , 
e di Aerile l’ avrebbe fatta feconda . T anto è potente , ed 
efficace la vinti , e la parola di quello Spirito . Ecco che io 
( dice S. Gregorio ) aperti gli occhi della fede oflervo Da- 
vidde , Amos , Daniele , Pietro , Paolo , Matteo , e voglio 
confiderare quale artefice Ha quello Spirito , ma nella ftelfa 
mia confiderazione mi perdo . Perocché empie egli di fe uo 
giovinetto fuonatore di arpa , e ne fa un Salmirta , empie 
un pallore di armenti , e ne fa un Profeta , empie un fan- 
ciullo temperante, e ne fa un Giudice de’ femori, empie un 
pefcatore , e ne fa un A portolo , empie un perfecutore , e ne 
fa un Dottor delle genti , empie un pubblicano , e ne fa un 
Predicatore della fede , ed Evangelifta . QHal mai artefice è 
quello , il quale torto che illurtra le anime , le trasforma t 
Per quello giorno , in cui dovea farti parola colla pic- 
cola forclla , alcuni Interpreti credono indicate le occalioni, 
nelle quali dalle Poterti , e da’ Giudici delia terra nimici 
della fede farebbero interrogati ed i Predicatori di erta, ed 
i femplici fedeli intorno alla (leda fede . Córto avea promef- 
fo di dar loro lingua , e fapienza , cui non poteffer refirtere 
gli avverfarj , e che lo Spirito fanto abitante in erti avreb- 
be per erti parlato, Matth. 10. io. Secondo quella fpofizio- 
ne la rifporta farebbe tutta nel verfetto , che fegue ; la prima 
però mi fembra pii) fernplice , e piti piana . 

Veri. 9. Se ella è una muraglia, edifichiam ec. La particel- 
la Jè in molti luoghi delle fcritture vale lo rteflò che la cau- 
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8. La noftra Sorella è pic- 
cola , e non è giunta a pu- 
bertà : che farem noi alla no- 
ftra Sorella in quel giorno , 
in cui dovrà farli parola con 
lei? 

9. S’ ella è una muraglia , 
edifichiam fopra di erta baluar- 
di d’ argento : s’ è una porta, 
fortifichiamla con tavole di 
cedro . 

io. Io 


8 . Soror nojlra parva , ó* 
ubera non habet : quid facie- 
nius [orori nojìre in die quan- 
do aUoquenda ejl ? 

tf. Si murus efi , edifico- 
mus fu per eum propugnacula 
argentea : fi o/iium ejl , com- 
pingamut illud tabulis cedrini s. 

IO. Kg» 


fale perchì , giacché, e c, , e nello deflò fenfo è ufata anche 
nella nodra volgare favella. In quello verfetto adunque al- 
la fua Spofa piccola per l’ avanti e timida, e di poche fot. 
■te promette Grido in primo luogo, eh’ ella farà come for- 
te , e ben fondata muraglia , e di più , che queda muraglia 
farà con maravigliofa arte fortificata, ed abbellita da lui; e 
tal’ ella li fece conofeere, allorché rivedita di virtù dall’alto, 
divenne quafi muraglia di bronzo a' Principi di Giuda , a' 
Sacerdoti , ed al popolo della terra , i quali le fecer guerra , 
ma non la vinfero . Jerem. 1. 18. I baluardi d’ argento , on- 
de quella muraglia farà ornata, e fortificata fono, ( come 
dice S. Gregorio ) gli dupendi miracoli , da' quali fu ac- 
compagnata , e fodenuta la predicazione della parola , e de’ 
quali è parlato negli Atti . In fecondo luogo queda Chiefa 
ferà la porta per entrare nel regno di Dio ; fimilitudine a- 
mata da Crido , cd a fe dedò applicata da lui più volte . lo 
fono la porta , chi per me palerà, farà falvo , ed entrerà , ed ufeirà , 
e troverà pafcoll. Joan.iQ.p. , ed altrove : io fino porta alle pe- 
corelle . Ór egli è porta per entrare nell’ ovile , perché la 
fola grazia di lui in eflo introduce le pecorelle; e la Chie- 
fa è porta perchè per mezzo di elfa fono condotte le peco- 
relle alla cognizione dell’ unico ovile , e dell’ unico Pudore. 
Per la qual cofa viene a lignificarli con queda fimilitudi- 
ne , che la Chiefa avrà affluenza grande di popolo , che per 
efla entrerà ad unirli all’ ovile di Crido , ovile piccolo da 
principio , ma accrefciuto in breve tempo quafi all’ infini- 
to . Queda porrà , che dee effe chiufa agl’ increduli , ed a 
quelli , che Crido chiamò ladroni , ed alTalfini delle peco- 
relle , e dee edere aperta a’ credenti , farà ornata, e forti- 
ficata con tavole di legno preziofo , incorruttibile , odorofo 
qual è il cedro , (imbolo delle belle virtù, e de’ doni dello 

Spi- 
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io. tnufus: & ubera 

ili me a fecut turrii , ex 
re fin da quando dinanzi a quo falla fum coram eo quajt 
lui fono io come quella , che pacem reperiens . 
ho trovata la pace . 

Spirito Tanto, pe’ quali faranno tratte foavemente le gen- 
ti ad unirli alla Chiefa. Or noi dopo tali promede di Cri- 
flo polliamo dir col Profeta : glorioje cofe fono fiate dette di 
te , 0 città di Dio , o Spofa di Crifto. Pfalm. 86. 2. Im- 

{ «rocche e (Tendo egli la muraglia , ed il fondamento , e 
'unica porta, per cui fi entra nel fuo regno, ha volu- 
to comunicar quella gloria ideila alla Chiefa renduta da lui 
tanto bella, e fplendida, e forte , che non può edere nè 
ottenebrata dall’ errore , nè vinta dagli sforzi dell’ empie- 
tà , nè loverchiata dalle porte d’ inferno . 

Verf. io. Io muraglia , ed il mio petto ec. ConfelTa con 
umil riconofcenza la Spofa , eh’ ella è muraglia fondata nel- 
la fermezza , e {labilità della fede fopra la pietra , eh’ è Cri- 
fto , muraglia elevata per l’altezza di fua fperanza, mura- 
glia ben compaginata mediante il vincolo della carità , mu- 
raglia di preziofe pietre codrutta, come fi legge Apocal. 22. 
18. 19. ec. Confeda ancora la Spofa, eh’ ella è porta, men- 
tre dice : ed il mio petto come torre , alludendo alla maniera 
di fortificare con limili torri le porte delle città . Vedi 2. 
Reg. 18. 33. Non è contra la umiltà il conofcere in fe i do- 
ni di Dio , purché di edi la gloria nel donatore fi rifonda , 
e perciò dice la Spofa , che di tanto bene ella è debitrice al- 
lo Spofo , il quale la elede , e dinanzi al quale trovò pace, 
grazia , e favore . Se io fono muraglia , e fe il mio petto è 
qual torre , fe io fono ricca , e forte , ed invincibile , tutto 

3 uedo mi viene dalla carità di lui , che mi fece fua Diletta 
opo eh’ egli fifsò fupra di me gli occhi di fua mifericordia, 
e mi diede il bacio di pace , di riconciliazione , e di amore. 
Tutto ciò fu adempiuto perfettamente a favor della Chiefa 
nel giorno , in cui Io Spirito fanto fu mandato da Crifto a 
parlare a lei , ad edere fuo Maellro , ed a riempierla de’ do- 
ni Tuoi . Da quel tempo in poi ella divenne muraglia , e 
torre a fe fleda, non avendo bifogno di altra difefa, perchè 
ha feco lo fledo Spirito, eh’ è ( fecondo la frafe di Zaccbe- 
ria ) muro di fuoco, che la circonda 2. 4. , e per fua mura- 
glia avendo anche lo fledo Spofo , onde di lei pure fu fcrit- 
to : nofira città forte è Sionne : fua muraglia , e fuo parapet - 
to farà il Salvatore . Ifai. 26. I. 

T.V. Tom, XV 11 . P 
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io. TO muraglia , ed il 
A mio petto qual tor- 
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li, TL pacifico ebbe una 
X vigna nella popolo- 
fa ( città ) : la diede a’ vi- 
gnaiuoli : 1’ uomo porta de! 
frutto di ella mille (idi d’ar- 
gento . 

ia. La mia vigna mi fla 
davanti. Mille ( fieli fon ) 
tuoi , o pacifico , e dugento 
per quelli , che ne cullocfifco- 
no i frutti , 


11. 17 Ine a fui't pacifico itt 

V ea, qua habet po- 
pulot : tradititi eam cujlodibut , 
vir affert prò fruclu cjus mil- 
le argenteo i. 

12. Vinca mea cor am me eft. 
Mille fui pacifici , & ducenti 
his , qui cujlodiunt fruflus e- 
jus . 


Verf. il. Il pacifico ebbe una vigna nella popotofa ( città 
?c. Nell’ Ebreo , e ne* LXX, leggefi : il pacifico ebbe una vi- 
gna in Baal-Harnon , come nome proprio di luogo , ovver 
di città , ed una città di quello nome è rammentata i. Pa- 
rai. 6 . 75. Alcuni traducono nella pianura popolata , nella pia- 
nura di moltitudine . Ciò badi intorno alla lettera . Nella 
fpofuione di quella bella parabola mi attengo al comune fen- 
timento de’ Padri » e degl* Interpreti , i quali fuppongono , 
che di una fola vigna fi parli , e non di due , com* è pa- 
ruto ad alcuni : certamente dicendoli , ehe quella vigna dal 
pacifico fu piantata nella città ( ovver nella regione ) de’ po- 
poli , fembra apertamente indicata la nuova Chiefa compolla 
di Ebrei , e di tutt* i popoli del Gentilelìmo , differente per- 
ciò dalla Sinagoga , eh' ebbe un foto popolo . Nè dee fare, 
fpecie , come diremo , che quella vigna ideila , la qual’ è 
detta vigna del pacifico nel verferto 11., fia detta dalia 
Spola mia vigna nel verfetto feguente . Alla nuova Chiefa 
fino dal giorno , in cui fu mandato a lei lo Spirito fanto 
furono invitate tutte le genti , mentre lii comunicato agli 
Apolloli il dono di tutte le lingue , e la loro predicazione 
fu udita da uomini di diverfilTìmi linguaggi , Parti , Medi, 
Elamiti , cc. , i quali fi trovarono allora in Gerufalemme . 
E 1 adunque lignificata in quelle parole la elezione della nuo- 
va Chiela piantata dal nolìro Re di pace in regione fpazio- 
fa , e piena di popolo , perchè fino agli ultimi confini del 
mondo , ed in mezzo a tutte le genti davea llenderfi , e 
propagarfi la Chiefa . Quella vigna adunque fu data in cu- 
llodia ad uomini eletti amici dello Spofo , e quelli s’inten- 
de , che doveano non fol cuflodirla , ma ancor coltivarla , 
affinchè producete i fuoi frutti . Ma la Spola , che ben fa 
come non è qualche, coja ni quegli , che pianta , nè quegli , 
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CAP. 

II. Il pacifico ebbe una vi- 
gna nella popolofa ( città ) : 
la diede a’ vignaiuoli : 1’ uo- 
mo porta del frutto di erta 
mille fieli d’ argento . 

xi. La mia vigna mi ila 
davanti . Mille ( fidi fon ) 
tuoi , o pacifico , e dugento 
per quelli , che ne cuftodifco- 
no i frutti • 


Vili. «7 

il. Vinta fuit pacifico in m, 
qua kabet populei: tradidit eam 
cufiodibus , vie affeft prò fru • 
(tu ejus mille argentea . 

II. Vinca mea cor am me ejl. 
Mille tui pacifici , & ducenti 
hit, qui cujlodiunt fruflut e- 
jut. 


thè innaffia , ma Die , chi dà il erefetre t. Cor. $.7. , la Spo- 
la , che fa come lo (ledo Padre dello Spofo è il coltivatore 
di quefia vigna Joan. 1 5. 1. La Spofa perciò li chiama fola- 
• mente cu/lodi, affinchè fi ricordino come non fono le loro 
fatiche , ed i loro fudori quelli , che fanno profperare la vi- 
gna , ma la grazia di lui , fenza del quale la vigna farebbe 
Aerile , e farebbe infruttùofa la fatica de’ vignaiuoli . Per la 
qual cofa di fe , e degli altri Apoltoli dice Paolo : noi fiu- 
me cooperatori di Dio , cultura di Dio fiele voi , voi edificio di 
Dio . t. Cor. $. 9. Ed è grande la bontà del Padre di fami- 
glia , e del padrone della vigna nel prendere per fuoi coo- 
peratori degli uomini ad opera sì grande , qual’ è quella del- 
la fantificazione delle anime , e della falvazione degli eletti 
di Dio . QuefU cullodi adunque fono i Miniflri della Chie- 
fa chiamati all’ ufficio di cuftodire la vigna , e d’ impiegarfi 
nella cultura di efla , de’ quali dicefi : f uomo porta del frut- 
to di effa mille fieli d'argento. La voce uomo veramente in 
molti luoghi delle Scritture fi mette per qualunque uomo ; 
ma in molti altri ancora ella lignifica uomo forte , egregio, 
c quali dì vino, jt tal è il fenfo, ch’ella ha in quello luo- 
go ; perocché a quelli cullodi convienfi d’ avere animo , e 
petto virile per la cullodia , e cultura di quella vigna , af- 
finchè pollano prefentare al pacifico i mille fidi d’ argento , 
che fono il pieno frutto di ella , cioè tutto il bene , che han- 
no fatto nelle anime , richiamandole dalle vie dell’ errore , 
e del peccato, e conducendole nella via della perfezione e- 
vangelica . In quelle parole ancora vien dimollrata una dif- 
ferenza grande tra quelli eletti cullodi della vigna , e quel- 
li , eh’ ebbe negli ultimi fuoi tempi 1 ’ antica Chiefa , la Si- 
nagoga , gli Scribi, i Sacerdoti , ed i Capi di quella nazio- 
ne. Perocché di quelli fi legge ( Matth. 21. ) , che quando 
il padrone della vigna mandò i fuoi fervi , ed ultimamente 

P x 



ai8 CANTICO DE’ CANTICI. 


11. Il pacifico ebbe una vi- 
gna nella popolofa ( città ) : 
]a diede e’ vignaiuoli : 1’ uo- 
mo porta dei frutto di ella 
mille fieli d’ argento . 

12. La mia vigna mi (la 
davanti . Mille ( fieli (on ) 
tuoi , o pacifico , e dugento 
per quelli , che ne cuftodifco- 
no i frutti . 


11. Vinea fui/ pacifica in 
ea , qu£ habet populos : ttadi- 
dit eam cufiodibus , vir afferà 
prò fr-uflu ejus mille argentea s, 

12. Finca mea cor am me 
ejl . Mille lui pacifici , & dis- 
centi hit , qui cufiodiun/ fru- 
(jus ejus , 


il fuo ifteflò figliuolo a chiedere i frutti , maltrattarono , ed 
uccifero i fervi , e non rifpettarono neppure il figliuolo , 
cui diedero la morte . Qui poi noi veggiamo de’ fervi buo- 
ni , e fedeli , de’ quali ciafcuno non foio fi affatica perchè * 
dia buon frutto la vigna , ma il frutto ifteflo di effa inte- 
ramente , q volontariamente al padrone offerifeono , 

Verf. 12. La mia vigna mi fi a davanti, ec. Ella è fem- 
pre la Spofa , che parla , cioè la Chiefa in perfona de’ Mi- 
ni firi , e cuftodi della miftica vigna, ed ella viene a dimo- 
flrare 1 ’ affettuofa follecitudine , eh’ ella ha per tutte le par- 
ti della vigna , perchè quella è porzione , eredità , e bene 
dello Spofo : come s’ella diceflfe : la vigna del pacifico è 
tutto , ed il folo mio penfiero , ed io la ho fempre dinanzi 
agli occhi , e non la perdo di villa giammai , che tale fo 
efiere I’ obbligazione de’ buoni , e leali cqflodi , a’ quali è 
flato detto : abbi e fatta conofema delle tue pecorelle , e bada 
a' tantamente al tuo gregge. Proverb. 27. 2?. Quelle pecorel- 
le , che fono mie , perchè alla mia cuftodia affidate , fono 
tue pecorelle , e tuo è tutto il gregge , come tua è la vi- 
gnh ; io ho davanti eziandio il frutto , che debbo renderne 
a te , i mille fieli di argento , o mio Re di pace , e mi Au- 
dio , e mi affatico per rimetterti queflo frutto , la qual cofa 
facendo , quello , eh’ è tuo , io ti rimetto -, perocché ed il 
fondo , ed il frutto dei fondo , tutto è cofa tua , perchè tuo 
dono è anche qualunque merito noftro . Ma tu con genero- 
fità degna di te rimuneri le fatiche de’cullodi, e degli ope- 
rai , rimuneri la loro vigilanza , e fedeltà , e dai loro il pre- 
mio abbondante promefTo da te . O (fervano varj Interpreti , 
che non il centuplo , ma il centuplo duplicato è qui prò. 
jnefio a’ cuflodi della vigna , i quali fe fieflì ferbano puri , 
ed irreprenfibili dinanzi a Dio , ed a lui guadagnano le ani- 
me ; eq è serto , else ne’ dugentq fieli un premio foprabborv 
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CAP. 

13. Tu, che abiti ne- 
V-/ gli orti , gli ami- 
ci afcol tano : fa , che oda io 
la tua voce . 


Vili. 119 

13. S~\lf£ habitat in hor- 
amici aufcul- 
tant : fac me audire vece/n 
tuam . 


dante viene lignificato . Neljo Hello fenfo dille F Apoftolo : 
i Sacerdoti , i quali ben governano debbon riputarfi meritevoli 
di doppio onore , cioè di doppia mercede . 1. Tim. 5. 17. 

Offervifi finalmente come in quelle parole : la mia vigna 
mi fta davanti , li contiene un graviHìmo , ed importantif- 
fimo documento per ogni uomo in qualunque flato di vira, 
eh’ ei li trovi , affinchè la propria vigna , il proprio flato, 
ed il proprio miniflero , gli obblighi della l'uà vocazione , 
in una parola , P anima propria abbia Tempre davanti ; pe- 
rocché quella è la particolare fila vigna datagli da coltiva- 
re , e di cui dee rendere a Criflo i frutti , che fono le 
buone opere. 

Verf. i}. O tu, che abiti negli orti, ec. Quello , ed il 
feguente verfetto contengono F ultimo colloquio , o fi a dia- 
logo dello Spofo , e della Spofa , che noi potremmo anche 
dire F ultimo Cantico . Aveva egli già Iodata altre volte la 
voce della Diletta , e moftrato gran defiderio di afcoltarla 
Cani. 2. 14. , alla fine adelfo rinnovella «On affetto maggio- 
re la ftefla donazione , e lo fleffó invito , perchè di grande 
importanza egli è per lo vantaggio della Spola, e di ciafcun' 
anima . O tu , che abiti negli orti . Fa fua dimora la Chielà 
cattolica come madre in mezzo a’ fuoi figli , fa fua dimora 
nelle Chiefe particolari , che fono come tanti orti , e giar- 
dini dello Spofo , coltivati , e fecondati da lui colla celefté 
fua grazia. Vedi capo 6 . 1. Alla Chiefa adunque in genera- 
le , ed anche ad ognuna delle particolari focietà , e Chiefé 
del mondo cattolico , dice lo Spofo , fa , eh’ io afcolti la tua 
voce . Ma quando ? ma in quali clrcoftanze ? Giò dallo Spo- 
fo non è fpiegato , e per altiffima ragione non è fpiegato; 
perocché in ogni tempo brama egli di udir quella voce , per- 
chè quella voce ella è in primo luogo la voce dell’orazio- 
ne , ed egli fteffo ripetè fovente quell’ infegnamento : bìfogn * 
orar fempte , e non iflancarfi giammai : vegliate , ed orate , 
Quella orazione è di molte maniere , e di molte maniere 
ella è della Spofa la voce . E' nella Chiefa la voce di ge- 
mito , e di dolore de’ peccati commeffi , pe’ quali a Dio fi 
offerilcono i fingulti del cuore contrito , ed umiliato . E‘ nel- 
la Chiefa la voce d’ invocazione degli ajuti divini , fenza 
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ij. O 
gli orti , 
no : fa , 
voce . 


CANTICO DE’ CANTICI, 
tu , che abiti ne- ij. Quc habitat in hottis , 
gii amici afcolta- amici aufcultant : jac me an- 
che oda io la tua dire vece m tuam . 


de’ quali ella fa, che non pub foftenerfi nelle tentazioni, nò 
combattere fruttuofamente nella buona milizia ; havvi la vo- 
ce di eruttazione , e di rendimento di grazie per gli antichi, 
e nuovi benefizi , i quali ella dal fuo Spofo riceve ; havvi 
finalmente la voce di laude , con cui le grandezze di Dio fi 
celebrano , e foprattutto i milteri attillimi della carità di 
Cri fio , che fono 1’ obbietto pili dolce , e più frequente del- 
ie folennità, e de’ fedivi Cantici della Chiefa . Tutte quelle 
voci fono gratiliime alle orecchie dello Spofo , e tutt’egli 
delidera dì afcoltare : fa , che oda io la tua voce . Quindi fe 
nuli’ altra cofa in tutte le fcritture folle fiata detta in com- 
mendazione della orazione , non potrebbe forfè badare que- 
lla fola efortazione dello Spofo a farla amare ardentemente 
da tutte le anime, che alcun poco lo Spofo dello , ed il 
proprio loro bene conofcano ? In ifpecia! maniera però é qui 
infinuata , e raccomandata da Crido la pubblica orazione , 
la cui efficacia, ed il gradimento, con cui è udita da Dio, 
apparifce da quelle parole di Crido : dove fono due , e tre 
tongregati nel nome mio , ivi fon io in mezzo ad efft . 

Ma ficcome in quello aitiflimo libro l’ eforrazioni tutte, 
e i documenti benché utili per tutte le anime , e per tutt* 
i particolari membri del corpo di Crido, fono nulfadimeno 
più fpecialftlenre indiritti a quegli , i quali nella Chiefa ten- 
gono P ufficio di Maedrì , e Pallori del gregge , non dob- 
biamo perciò lafciar di accennare un’ altra voce , eh’ è nell» 
Chiefa , voce , che lo Spofo delidera di afcoltar fempre , 
ed è la voce d’idruzione, di efortazione, di predicazione. 
Quella voce si neceffaria alla edificazione del popolo di Dio, 
quefia voce, mediante la quale tutt’ i figli della Chiefa deb- 
bono edere ifiruiti , e coltivati con pazienza , e dottrina in 
tutto quello, che appartiene alla fede , ed in tutte le falu- 
tari maflìme del Vangelo , quefia voce, la quale non può 
tacere nella Chiefa lenza gravifiimo danno del gregge, e 
fenza cerrilfimo pericolo delle anime de’ Pallori , quella vo- 
ce ancora delidera , e quali prega lo Spofo , che nelle orec- 
chie di lui rifuoni continuamente : fa, che oda io la tua voce , 

Gli amici afcoltano . Quelli amici fono in primo Inogo 
gli Angeli, ed i Santi, che regnano già eoo Crido. Quan- 
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CAP. 
o mio Dilet- 
ti! fimile al 
capriuolo , ed al cerbiatto fu i 
monti degli aro mari . 


*4- pUggi » c 
1 to : fii 


Vili. 2JI 

14. 'CUgf , dilefle mi, & 
F affanHare capre * , 
hinnuloque cefvorum fuper mon- 
ili aromatum . 


to agli Angeli del Signore , fono elfi amici dello Spofo , e 
della Spofa , e (Tendo «(fi , come dice Paolo , Spiriti ammint- 
Jiratori , che fono mandati al minifiero in grazia di quelli , 
che acqueteranno P eredità della falute . Heb. i. 14. Ed e(fi 
perciò alti dono alle orazioni della Chiefa , e de’ figli di lei, 
e le orazióni (Te (Te presentano dinanzi al trono di Dio , e 
con molto piacere afcoltano le voci de’ Pallori della Chiefa, 
e gli ajutano nel loro minifiero. I fanti poi già glorificati 
nel cielo amanti di Crifio, amanti della Spola di Crifio, 
di cui fono membra gloriofe , quelli pure le voci di lei afcol- 
tano con gran piacere , quand’ ella con elfi fi unifce a cap- 
tar le lodi di Dio . Imperocché una medefima Chiela è quel- 
la , di cui una parte trionfa nel cielo , 1' altra filila terra 
Combatte, l’una è tuttora in mezzo al mare, l’altra è tran- 
quilla , e faìva , e beata nel porto ; e quella , eh’ é laisù, 
continuamente dice a noi : ejaltate meco il S ignote, ed ef ai- 
tiamo inficine il nome dì luì. Pfalm. 33. 3. > 

In fecondo luogo quelli amici fono anche i buoni figli del- 
la Chiefa medefima , che lei amano , perché amano lo Spo- 
fo , è quelli pure molto volentieri afcoltan la voce di ella , 
e con lei fi unifeono quando ella a Dio parla nella orazio- 
ne , e volentieri 1’ afcoltano quando ella parla per ifiruirgli, 
e confortarli nel bene . La Chiefa ha veramente degli altri 
figli , figli difamorari , i quali poco , o nulla amano la vo- 
ce di lei ; ma per quelli ancora ella alza a Dio la materna 
fua voce, e ne domanda il ravvedimento, e Sovente alla ca- 
rità di lei é conceduta la loro emendazióne . 

Veri. 14. Fuggi, 0 mio Diletto ec. Si potrebbe in vece di fug- 
gi tradurre affrettati, ovvero corri con fretta , e con quella 
celerità , colla quale i capriuoli , ed i cerbiatti corton Saltan- 
do fu i monti degli aromati , o Sia mónti di Bether cap. 2. 
7. E fi ulàil verbo fuggire in tal fenfo, perché chi fugge, 
corre Con mafiima celerità . Cosi non foto alcuni de’ nofiti 
Interpreti , ma anche taluno de’ più dotti Rabbini . Per la 
qual cofa fecondo quella verfioné varj Interpreti Suppongo- 
no , che fia qui lo fieflo fenfo già veduto , e Spiegato cap. 
2. 7. , dove la Spola dice : ritorna : fii tu fintili, 0 mio Di- 
luii , al sacrinoli ) <4 ni ‘biotto fu i monti di Bether / e che 
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2?2 

14. Fuggi , o mio Diletto, 
fi i tu limile al capriuolo , ed 
al cerbiatto fu i monti degli 
aromati . 


14. Fuge , dilette mi , ò* 
a[fim'tlare cuprea , hinnuloque 
crrverum Juper manta aroma - 
tum . 


perciò chiegga Umilmente aderto la Spofa il frequente ritorno 
di lui a darle confolazione , ed ajuto nella opportunità , nella 
tribolazione ; e che quello ajuto a lei rechi con quella cele- 
rità , colla quale corrono i capriuoli , ed i cerbiatti fu i mon- 
ti di Bether . 

Ma i Padri generalmente , e dietro a quelli i piti dot- 
ti Interpreti, combinando quelle parole con quello, che dal- 
lo Spofo fu detto qui innanzi, vider qui annunziato il mi- 
flero dell’ Afcenfione gloriofa di Crilto al cielo. Ecco come 

3 ue(lo fenfo fu efprelfo nella piò volte citata parafrafi Cal- 
ea , l’autore della quale, come dicemmo, riportando quel- 
lo, eh’ è detto negli altri Capitoli alla Sinagoga, ed alla fio- 
ri a del Popolo Ebreo, fuppone, che in quello Capitolo, del 
Melila , e de’ fuoi miflerj fi parli : vattene , Diletto mio , Do- 
minatore de ’ fecali da quefla immonda terra , ed abiti la tua 
maejlà negli altiffìmi cieli , e nel tempo della tribolazione , 
quando e' invocheremo, tu farai Jimile al capriuolo, il quale i» 
dormendo un occhio tiene chiufò , ed uno aperto , ed al cerbiat- 
to , il quale mentre fogge riguarda in dietro . Si è adunque ve- 
duto come lo Spofo avea renduta la vita alla Spofa lotto la 
Croce, dove le avea dimortrata una dilezione forte come la 
morte , ed un zelo infallìbile come l’ inferno : le aveva in- 
fegnato il modo di edere grata ad amore sì grande : pomtnl 
come figlilo fopra il tuo cuore , come figlilo J opra il tuo braccio, 
Avea detto di poi com’ egli voleva ed ornarla , e fortificarla, 
e renderla fuperiore a tutt’ i nemici , co’ quali ella avea da 
combattere , e le aveva infegnato a tenere con lui Un perpe- 
tuo dolciffìmo commercio mediante la orazione: fa, che od» 
io la tua voce . Tutto ciò con viva, e cordiale riconofccnza 
aveva udito la Spofa , e Temendoli incapace di lodare , e be- 
nedire lo Spofo, e rendergli grazie per la fopreminente Tua 
carità , defiderofa di vederlo glorificato quanto egli merita 
per tutto quello, ch’egli ha fatto, e patito per lei, trafpor- 
rata d’ ardentiffìmo affetto gli dice : fuggi , affrettati , corri 
velocemente colà , dorve altri lodatori tu troverai piu degni di 
te . Ajcendi corteggiato dagli Angeli fopra de' cieli , e dopo di 
ejjer difeefo con tanta bontà al mio piccolo orto , all' areola de- 
gli aromi , ( Cani. 6 . 1. ) compiuta ornai l’ opra grande , 
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CAP. 

14. Fuggi, o mio Diletto: 
fii tu limile al capriuolo , ed 
al cerbiatto fu i monti degli 
aromati . 


Vili. 

14. Fuge , dilette mi , & 
affi in ilare capre e , himuloqut 
cervorum jupcr montts aroma- 
tum , 


per cui fcendefli , ritorna a’ monti eccelli della Gernfalemme 
celefle , monti degli aromati , dove il Cantico nuovo , e 
1 ’ odorofo fagrifizio delle loro laudi a te offriranno gli An- 
geli fanti , e le anime glorificate condotte teco nel tuo trion- 
fo . E cantino, quelli , che più di me ne fon degni , le glo- 
rie dell’ Agnello , ed inceffantemente ripetano : è degno C 
Agnello , eh' è Jìato uccifo di ricevere la virtù , e la divinità. , 
e la fapienza , e la fortezza , e la gloria , e f onore , e la 
benedizione. Apoca!. 5. 22. Fuggi adunque, o mio Diletto, 
corri velocemente ad occupare il pollo di onore meritato da 
te , alla delira del Padre tuo , il quale , perchè tu fei flato 
ubbidiente fino alla morte , ti ha efaltato , e ti ha dato un 
nome , eh’ è fopra ogni nome , onde nel nome tuo ogni gi- 
nocchio lì pieghi in cielo , in terra, e nell’inferno. Tu di 
lafsù manderai a me il tuo Spirito , il quale mi confoli di 
tua aflenza , m’ infegni tutto quello , che io debbo fare per 
te, e per la tua gloria, e mi ajuti per farlo : per me egli 
flelTo preghi co’ fuoi gemiti inenarrabili , per bocca mia egli 
parli , mentre io annunzierò la tua fede a tutte le genti , e 
con me lia egli fempre fino a quel giorno grande , nel qua- 
le tolti di mezzo tutt’ i nemici del tuo regno , tolta di 
mezzo la morte , io fia riunita interamente , ed eternamen- 
te con te nella tua flefla celefle Gerafalemme , e con tutt’ i 
miei figli rifeattati , e glorificati nel Sangue tuo , io canti 
I* eterno Alleluia . 


IL FINE DEL CANTICO DE’ CANTICI 
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INDICE GENERALE 7 

Delle cofe piu notabili contenute ne ’ libri 
del Vecchio T efiamento . 

I primi numeri indicano i capitoli , ed i fecondi i verfctti 
Le due lettere tu. indicano le annotazioni. 


ARON . Vedi Aronne. 

ABARIM . Monte da cui 
Mosè prima di morire mi- 
rò ia terra prometta . Num. 
21. li., 27. i2., 33. 44. 

ABBANDONO di Dio, pena 
orrenda , con cui gatti ga 
il peccatore . Pfal. 80. 11. 
Rom. 1. 26. 

ABDEMELECH , carità ufa- 
ta da lui verfo Geremia . 
Jerem. $8. 7. ec. 

Dio premia quefta cari- 
tà . Jerem. 39. 16. 18. 

ABDIA , maggiordomo dì 
Achab. Sua pietà , e cari- 
tà ufata verfo cento Pro- 
feti . 3. Reg. 18. 3. 4. 

Fa difficoltà di annun- 
ziare ad Achab l’arrivo di 
Elia . Ivi 8. ec. 

ABDON , figliuolo di Illel 
giudice d’ Ifraele . Jud. 
12. 13. 

ABELE, fuoi doni accetti a 
Dio . Gen. 4. 4. E' uccifo 
dal fratello . Ivi 8. 

ABESAN , di Bethlehem giu- 
dice . Jud. 12. 8. 

ABI A, Re di Giuda figliuo- 
lo di Roboam imita il pa- 
dre ne’ fuoi peccati . j. 
Beg. 15. 3. 


A 

Sua morte . Ivi 8. 

AB 1 ATHAR. Sommo Sacer- 
dote 1. Reg. 22. 20. va a 
trovare Davidde a Ceila. 
ì.Reg.ti.ó. Segue il parti- 
to di Adonia ? ed è priva- 
to dell’efercizio del Sacer- 
dozio . 1. Reg. t. 26. 27. 

ABIGAIL , moglie di NabaI 
placa Davidde fdegnato con- 
tra il marito . 1. Reg. 25. 
23. ec. 

Morto Nabal diviene 
fpofa di Davidde . Ivi 42. 

AB 1 MELECH , Re di Gera- 
ra fa prendere Sara , cre- 
dendola forella di Abramo, 
ma riprefo da Dio la ren- 
de al marito intatta . Gen, 
20. 2. 14. 

Invidia la profperità , e 
ricchezza d’ 1 tacco , e gli 
dice , che fi parta da quel 
paefe . Gen. 26. 16. 

Teme la potenza d’ I tac- 
co , e fa con etto alleanza, 
Gen. 2 6. 26. 31. 

ABIMELECH , figliuolo di 
una moglie fecondaria di 
Gedeone uccide i fertanra 
fratelli , ed ufurpa la fu- 
prema potettà . Jud. 9. 5. 
Viene in odiò a ' SicW- 
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miti . Ivi i?. 24. 

A (Tedia la città di SU 
chem , e la diftrugge , t 
mette il fuoco alla torre del- 
lo {ledo nome . Ivi 45. 49. 

Pernotto nel capo da un 
pezzo di macina fi fa ucci- 
dere da un fuo lcudiere , 
Ivi s*. 54. 

ABIS AG Sunamite ì condot- 
ta a Davidde , il quale la 
fpofa . j. Reg. 1. $•. E' chie- 
da in moglie da Adonia t 
j. Reg. 2. 17, 

ABIU. Vedi Core. 

ABNER , capitano d’ Isbo- 
feth uccifo a tradimento 
da Gioab. 2. Reg. 5. 27. 

ÀBRAMO , terzogenito fi- 
gliuolo di Tare . Gen. 2. 
26. an. 

Dio lo fa partire dal fuo 
paefe per andare in un al- 
tro non conofciuto da lui; 
ubbidienza , e fede grande 
di Abramo ; promette fatte- 
gli da Dio . Gen. 12. i« 
». 7 . 

Prometta fpeciale del Cri- 
fio , che dee nafcere dal- 
la ftirpe di lui. Ivi f. 

Alza un altare al Signo- 
re fui monte ad oriente di 
JJethel. Ivi 8. 

E' coftretto dalla fame 
a portarli nell* Egitto con 
Sara , cui ordina di dire , 
eh’ i fua forella . Gen. 1 1, 
JO. IJ. 

Gli è renduta la moglie 
da Faraone . I vi 19. 

Si (spara dal nipote Lot. 
Gen. 1$. 12. 

Dio rinnoveila a lui le 


promette . Ivi 14. 17. 

Va contra i Re nemici 
de’ Re della Pentapoli , che 
aveano (atto prigione Lot, 
e li vince. 14. 14- 16. 

E’ benedetto da Melchi- 
fedech Re di Salem . e Sa- 
cerdote del vero Dio , il 
quale offerifee il pane, ed 
il vino in fagrifizio a Dio 
per la vittoria di lui . Ivi 
18. 19. an. 

Sua magnanimità , e ge- 
neralità . Ivi 2Z. 24. 

Dio gli promette , che 
avrà un figliuolo da Sara, 
ed egti crede alla parola 
del Signore . Gen. 1 5 . 4. 

5 . 6 . 

Sagrifizio di alleanza of- 
ferto da lui per ordine del 
Signore . Ivi 9. 11. 17. 

Sara Iterile gli fa (pola- 
re Agar fua fchtava Egizia. 

16. j. $. 

Dio gli cangia il nome di 
Abram in Abraham. 17. 5. 

Alleanza fatta con lui 
nuovamente da Dio. Gen. 

17. a. j. 4. 

Egli farà padre di gran- 
di popoli , e di Regi , ed 
in qual fenfo principalmen- 
te . Ivi 6 . an. 

Gli è comandata la cir- 
concifione come fegno dell* 
alleanza tra Dio , e lui . 
Ivi 11, 

Sua ubbidienza . Ivi 23. 
Apparifcono a lui tre 
Angeli in figura umana ; 
gl’ invita , e gli accoglie 
in fua cafa . Gen. iS. i.j. 
Li ferve a menfa . Ivi 8.an. 

I 
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Carità , colla quale fi fo di lui , e verfo i Cuoi 

adopera per falvare dallo poderi . IJ*i. 41. 2. 3. 25. 

(lerminio le cinque città , ACCETTAZIONE di perfone 
Ivi 23, 32. b condannata. Pm>. 24.23. 

Va ad abitare in Gera- Adi AB , figliuolo di Amrt 
ta , e gli b tolta la mo. Re d’ Ifraelle , e pib cattivo 
glie dal Re Abimelech. 20. diGeroboamo. 3 .£#£.16.31. 

2. Gli è renduta intatta . Elia predice a lui la ret- 
ivi 14. ribile liceità . 3. Reg. 17. 1. 

Licenzia dalla fua eaf* Accula Elia di mettere 


Agar, ed Ifmaele ; mise- 
ro afeofo in quello fatto 
profetico , 21. 14* an. 

Fa alleanza con Abi- 
melech. Ivi 23. 24, ec. 

Pianta una felva a Ber- 
fabee , dov’ efercitare il 
culto della religione . Gen. 

21. 33. an. 

Gli comanda il Signore 
di offerirgli in olocauflo il 
figliuolo Ifacco : va per e- 
feguire il comando . Gen. 

22. t. 2. 3. ec. E* trattenu- 
to da un Angelo ; efferifee 
in vece del figlio un arie- 
te . Ivi 12. i}. 

Dio promette benedizio- 
ne a lui , ed a tutte le gen- 
ti nel Teme di lui. Ivi 17.18. 


foflopra I fraelle . 3 . Reg. r 8. 

17. E' riprefo da Elia . Ivi 

18. Sua umile rifpofta alle 
intimazioni di Benadad. 3. 
Reg. 20. 4. 

Vince Benadad , col qua- 
le fa pace , e lo rimanda , 
ond’ b riprefo da un Pro- 
feta. 3. Reg. 20. 34. ts-ec. 

Chiede a Naboth la fua 
vigna , e la moglie Jezabele 
colla motte di Naboth glie- 
la fa ottenere. 3. Ree. 21. 
2. 3. ec. 

Riprefo , e minacciato da 
Elia fa penitenza, e Dio 
rivoca in parte la fenten- 
za pronunziata contra di lui. 
Ivi 27. 20. 

Confulta i fallì Profeti. 


Compera da Ephron He- 
teo la doppia caverna, e 
vi feppeljifce Sara . Gen. 23, 
1 6. ìp. 

Manda il fervo pib an- 
tico di cafa nella Mefopo- 
tamia a cercare nella fami- 
glia di Nachor fuo fratel- 
lo una fpofa per , Ifacco , 
Gen. 24. 4. 

Sua morte . Gen. 23. 8. 


3. Reg. 22. 6. 

Fa metter Michea in pri- 
gione . Ivi 26. 27. 

Ferito in battaglia muo- 
re . Ivi 34. 37. 

ACHAB , -figliuolo di Coli* 
falfo profeta coetaneo di Ge- 
remia . Jerem. 20. 21 . 

ACHAN fi appropria qualche 
cofa delle fpogiie di Geri- 
co , ed b meflo a morte . 


Suo elogio. Eccli. 44. Jef. 7. 21. 26. 
ao. 24. ACHAZ, figliuolo di Joatham 

Predilezione di Dio ver- Re di Giuda, Principe pef. 
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fimo confagra col fuoco il 
proprio figlio a Moloch . 
4. Reg 1 6. 2. 3. 4. 

Dio ( fecondo la promef- 
fa d’ Ifaja ) Io fai va dal po- 
tere de’ Re d’ Ifraelle , e 
della Siria . Ivi f . , a. Pa- 
rai. 18. Chiama in fuo aiu- 
to Theglath Phalafar.4./Jfg'. 
*6. 7. 

Ordina al Sommo Sacer- 
dote di fare un altare filmi- 
le a quello veduto da lui in 
Damafco , e leva dal tem- 
pio 1’ antico altare, ivi io. 
* 4 » 

Maltrattato dal Re de- 
gli Adiri , nelle lue angu- 
ille divien fempre peggiore, 
chiude il tempio , e fi dà 
totalmente al 1’ idolatria . 2. 
Parai. 28. 2q. 25. 

E‘ fepolto in Gerufalem- 
me, ma non nel fepolcro 
de’ Re . ivi 27. 

ACHIA Profeta predice il Re- 
gno a Geroboamo. 3 . Reg. 
li. 2 9. &c. 

Sue profezie riguardo alla 
cala di Geroboamo, ed al Re- 
gno d’ Ifraele. 3. Reg. 14. 
7. &c. 

ACHIALON della tribù di Zà- 
bulon , Giudice . Jud. 1 z. 1 1. 

ACHIMELECH , Sommo Sa- 
cerdote uccifo con tutt’ i 
Sacerdoti di fiua famiglia 

S r aver dato al fuggitivo 
avidde i pani della pro- 
pofizione , e la fpada di 
Goliath . 1 .Reg. 22. 18. 
ACHIOR capitano degli Am- 
moniti : fuo difcorfo ad O- 
loferne , Judith . 5. s. E* 


rimedio nelle mani di quei 
di Bethulia . 6. 7. 

Abbraccia il Giudaifmo . 

14. 6 . 

ACHIS , Re di Geth . Da ; 
vidde fi rifugge predo di 
lui. i.Reg.ti, Crede , che 
Davidde porti la guerra 
contra i paefi di Giuda, 1. 
Reg. 27. 10. 12. Lo condu- 
ce (eco , e cogli altri Fili- 
fitei a far guerra a Saulle * 
r. Reg. 28. 1. 2. 

ACHITOPHEL , prima ami- 
co , e configliere di David, 
fegue il ribello AlTalonne . 
2 Reg. 15. iz. Vedendo di- 
fprezzato il fuo configlio 
da Aflalonne s’ impicca . 
2. Reg. 17. 23. 

ACHOR ( valle di ) perchè 
così detta . Jof. 7. 24. 25. 

ACQUA SANTA , cioè di 
cui fi faceva ufo pel fervi- 
gio del Tabernacolo . Nuiit. 
5. 17. 

ACQUA D' ESPIAZIONE . 
Si facea collo llemperare 
nell’acqua la cenere della 
vacca roda . Num.S. 7. an. 
1 9 . 17 - 

ACOUA MONDA, che puri- 
ficherà Ifraelle da tutte le 
fine fozzure . Ezech. 36. 3. 
4. ec. 

ACQUE , fono i popoli . lfai. 
32. 20. 

ACQUE , che fgorgano di fot- 
to alla porta del rem pio , 
che lignifichino . Ezcch.fj. 
1.2. ec. Elle danno fanità, 
e vita . Ivi 9. 

ACQUE VITE , (imbolo del 
Bactefimo , della dottrina 
Evan- 
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Evangelica , e della grazia 
di Cri (io . Zachar. 14.8.9. 
ADAD Idumeo di ftirpe Rea- 
le nimico di Salomone 3. 
Reg. 11. 14. 22. 

ADAMO . Il nuovo Adamo, 
il Cri (lo promefìo fubito 
dopo il peccato del primo 
Adamo . Gen. 3. 15. 
ADAMO collocato da Dio 
predò al paradifo terreftre 
dopo il Tuo peccato . Gen. 
3. 24. an. 

Muore in età di nove- 
cento, e trent’anni, Gew.j.f. 

La Sapienza lo trafle fuo- 
ra del fuo peccato. 10.2. 

E' fopra tutte le creatu- 
re per la fua origine. E<- 
eli. 49. 19. 

ADONE . Dio de’ Gentili co- 
nofciuto , ed onorato an- 
che dalle donne Ebree . 
Ezeeh. 8. 14. 

ADONIA figliuolo di David- 
de afpira al Regno . l-Reg. 

1. 5. 6. 

Sente , che Salomone è 
flato unto Re, e va a ri- 
fuggir fi predo 1’ altare . 

Ivi 50. 

Chiede in moglie la Su- 
namite, edèuccifo l-Reg. 

2. 13. 2J. 

ADON 1 BEZEC . Re di Cha- 
naan è vinto dagli Ebrei , 
e muore in Gerufalemme. 
Jud. 1 . 4. 7. 

ADULATORE l odiato da 
Dio . Eccli. 27. 25. 27. 
ADULTERA non crede alla 
legge del Signore ; oltrag- 
gia il marito. Eccli, 23. 
. 32. ?6. 

t T.V. Ttm.XVIJ. 


ADULTERI . In qual modo 
faranno puniti da Dio an- 
che temporalmente Sap. 3. 
16. 17.; 4. 3.4. %. 6. 

Erano lapidati . Deut. 22. 
22. 5 Jo. 8. %. Ezech.\ 6 .$o. 

ADULTERIO punito di mor- 
te . Levit. 10. 10. 

Scelleraggine orrenda , e 
grandidìma iniquità . Job. 
31.9. 10. 11. 12. 

ADULTERO^ fprezzatoredel- 
T anima propria . Eccli. zi. 
25. Suo gafligo . 30. 31. 

AFFLIZIONI . Sono prova 
dell’ amore, che Dio ha per 
l’uomo. Prov. 3. 11. 12. 

AGAG Re degli Amaleciti 
fatto prigioniere da Saulle 
è uccifo fecondo la profe- 

, zia ( Num. 24. 20. ) i. 
Reg. 15. 8. 33. 

AGAR . Egiziana fchiava dt 
Sara, fpofata da Abramo. 
Gen. 16. 3. 

Concepifce, e difprezza 
la padrona , e gaftigata da 
lei fogge ; un’ Angelo le 
ordina di tornare a cafa di 
Sara , e di umiliarfi dinan- 
zi a lei , e le predice la 
nafcita , ed il carattere d’ 
Ifmaele , e de’ fuoi difen- 
denti . Ivi 4. 1 2. 

E‘ licenziata di cafa da 
Abramo. Gen. 21. 14. 

AGGEO Profeta fu creduto 
dagli Ebrei un vero Ange- 
lo. Agg. 1. 13. an. 

AGNELLO Pafquale , e fan- 
gue di edb figura dell’ A- 
gnello di Dio , che toglie 
i peccati del mondo. Exod. 
Z2. 13- 14. an. ; 40. an. 

Q 


* 
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Figura dell’ Eucaridia. ALLE AN 7 A NUOVA do» 


Ivi 46. an. 

ALBERO della vita, perchè 
così detto . Gen. 2. 9. an. 

ALBERO della faenza del be- 
ne , e del male > perchè co» 
sì detto . Ivi , 

ALC1MQ fatto Pontefice da 
Antioco Eupatore non ri- 
conofciuto da’ Giudei . 1. 
Machab. 7. 5. ; 2, Machab , 
14. 1. 2. &c, 

E' punito da Dio , e 
muore malamente 1. Ma- 
chab. 9. 55. 56. 

ALESSANDRO MAGNO , 
Sue conquide , e lua mor- 
te. (. Machab . t. 5. 6. 

Fondatore della Monar- 
chia Greca , fua celerità 
nelle conquide. Dan. 8. 5, 
Fa guerra a’ Perfiani, e 
)i vince . Ivi 6. 7, 

Diviene foruiifura poten- 
te . Ivi 8. io. 3. 

Muore. Ivi, 8. 

Regni , ne’ quali fi fpartì 
il fuo Impero . Ivi 8. 22.; 
io. 4. 

ALLEANZA di Dio cogli E- 
brei , con quali riti dabilita, 
Exod. 24. 4. 5 .6. 8. an, 
Dio ebbe Tempre prefen- 
te 1 ’ alleanza fatta co’ Pa- 
triarchi ,* e per vie in ap- 
parenza contrarie ne proc- 
cura P adempimento . Pf. 
104. 8. 12. 16, 17. &e. 

ALLEANZA di Dio cogl* 
Ifraeliti non redh ofcurata 
per le loro iniquità . Eccli, 

.17. 17. 

Colla Chiefa Cridiana è 
Immutabile. Jfai. 54.8.9.10, 


fcritta fotto la figura della 
liberazione dalla cattività 
di Babilonia , Eztch, 20, 
35 * 37 * 3 S > 40. ec. 

Caratteri di eda , e dif- 
ferenza grande dall’ antica 
alleanza, J treni, 31, 31. 
32. 0V, 

E' alleanza eterna, Ivi. 
40. 

ALTARE • Doveva effere di 
terra o di pietra non la- 
vorata . Exod. 20. 24. 2J, 

ALTARE degli Olocaudi . 
Exod. 27. 1. 2, 3. &c. -, 38, 
1. 7. 

ALTARE de’ Titolami. Exod. 
30. 2. ec. ; 37. 25. 28. 

Doveva edere di Pietre 
informi , e non lavorate , 
Deui. 27. 5. 6. 

Si facea di pietre rozze, 
non tocche dal ferro. Jof. 
8. 31. 

ALTARE eretto dalle tribù 
di Ruben , e di Gad , e da 
mezza la tribù di Manade 
fulla riva del Giordano , 
muove ad ira le altre Tri- 
bù . Jof. 17. ip.i2. Le due 
Tribù e mezza protelìano 
di averlo eretto non per of- 
ferirvi alcun fagrifizio , ma 
per monumento della loro 
unione colle altre nel cul- 
to del Signore. Ivi 21.34» 

ALZARE LA MANO ; atto 
d’ uno , che fa giuramento. 
Gen. 14. 22. 

AMALECITI . Difcendenti dt 
Amalec , nipote di Efau . 
Gen. 3 6. 12. Vengono a 
battaglia cogli Ebrei. Exod* 
* 7 » 
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Sono deftinati all’ efter- AMOS figliuolo di Ma ruffe 


minio. Dealer. 25. 17. 1 9. 

AM AH nimico degli Ebrei 
appiccato alla Croce prepa- 
rata da effe per Mardocheo. 
EJÌher. 7. io. 

AMASA figliuolo di una fo- 
rella di Davidde diviene Ca- 
pitano di Affaldine . 2 .Reg. 
17.25. Si riconcilia con Da- 
vidde , che lo fa fuo Ca- 
pitano , ed è uccifo da Gio- 
ab. 2. Reg. 19. 13.; 20.10. 

AMASIA figliuolo di Gioas 
Re di Giuda vince gl’Idu- 
mei . ^.Reg.y^.'j. y ( z.Pa- 
ralip. 25. 5. 10. ) 

Adora gli dei dell’ Idu- 
mea . 2. Parai. 25. 14. 

E' vinto , e fatto prigio- 
niero da Gioas Re d’ lfrae- 
le . 4 .Reg. 14. 12. 14. 

E' uccifo da’ fuoi a La- 
chis . Ivi 19. 20. 

AMICO FEDELE chi lo tro- 
va , ha trovato un teforo, 
e noi trova le non chi te- 
me Dio , perchè quelli avrà 
per amico uomo limile a 
fe . Etili. 5. 14. 16. 17. 

Non fi conofce nella pro- 
fperità . Eccli. 12. 8. 9. 

AMMON figliuolo della figlia 
minore di Lot fu padre de- 
gli Ammoniti . Gen. 19. 38. 

AMMON figliuolo di David 
viola Thamar figlia di Da- 
vidde , e di Maacha , ed è 
uccifo da Affalonne fratel- 
lo di Thamar. 2. Reg. 13. 

AMMONITI Tempre avverfi 
ad Ifraelle faranno anch’ef- 
fì devallati dal Caldeo . 
Ezech, 25. 3. 4. ec. 


Re di Giuda . Sua empie- 
tà . 4. Reg. 21. 20. 21. ec. 
E‘ uccifo da’ fuoi cortigia- 
ni . Ivi 23. 

AMORE DI DIO . Egli è la 
vera gloriola lapienra . Ec - 
eli. 1. 14. 

AMORREI fono vinti , ed è 
occupato il loro paefe da- 
gl’Ifraeliti . Num. 21.24 

AMOS Ptofera predice il ga- 
fligo di varj popoli nimici 
d’ ifraelle . Amos 1.3.4 ec.; 
2. 1. 3. Ed il gafligo di 
Giuda, e d’ Ifraelle - Amos 
2. 4- 5- ec. 

E' accufato da Amali» 
Sacerdote di far ribellione 
contra del Re . Amos 7. 1 o. 
E' efiliato . Ivi 1 2. Predice 
quello , che avverrà ad A- 
mafia , ed alla fua fami- 
glia . Ivi 17. 

AMRAM della tribù di Levi 
fpofa Jochabed della (leffa 
tribù , la quale partorifee 
Mosè . Exod 2. 1.2. 

AMRI eletto Re prima dall’ 
efercito , e poi da tutto il 
popolo di Ifraelle edifica 
Samaria . 3. Reg. 16. 15.24. 

Imita l’idolatria , ed t 
coltomi di Geroboamo. Ivi 
25. 26. 

Sua morte . Ivi 28. 

ANATEMA . L’ uomo , o 
l’ animale confegrato coll’ 
anatema non può rifeattar- 
fi , ma fi mette a morte . 
Ltvit. 27. 28. 29. 

ANFORA mifura Romana 
teneva ottanta libbre di 
vino . Dan. 14. 2. an. 
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ANGELI creati ne’ primi 
momenti dei primo giorno. 
Gm. i. an. 

Come dicali , che man- 
gino . Gen. 1 8. 9. 

Come fi dica , che non 
hanno {labilità, e non fo- 
no lenza difetto. Job. 4. 18. 

Sono detti figliuoli di 
Dio, e Delle del mattino. 
Job. 38. 7» 

Ad eflì fe commeffa da 
Dio la cura degli uomini, 
onde fono detti Angeli cu- 
flodi . PJal. 90. 11. 

Dio li fa agili , e fpedi- 
ti come i venti , ed attivi 
come il fuoco . Pfal. 10$. 5. 

Cuflodi de’ Regni. Zac fi. 
I. 10. 11. 

Si trovano nelle adu- 
nanze religiofe de’ fedeli . 
Pf. 1 37. 2, , Apouil. 5.8., 
8. ?. 4. 

Con quanto amore , e 
follecirudine fi adoperino 
pel bene degli uomini . 
Dan. io. 12. i}. ec. 

La loro afTiftenza ì pre- 
meva da Dio a’ Paflori del 
popolo . Zach. 3. 7. an. 

ANGELO DI DIO . Così è 
detto il Criflo . Exad. 23. 
20. an. 

ANIMALI DOMESTICI 1 
donde venga , eh’ eflì fieno 
ubbidienti all’ uomo . Gen. 
1. 24. an. 

Diflinzione tra gli ani- 
mali mondi , e gl’ immon- 
di offervata anche fotto la 
legge di natura . Gen. 7. a, 

ANIMALI mondi , ed im- 
mondi , Deut, 14. 4, ip. 


Lev'it. 7. ; ir. 

ANNA moglie di Elcana , ef- 
fendo iterile , t maltratta» 
ta da Pbenenna altra mo- 
glie di Elcana. 1. Reg. 1. ’ 

6 . 7. E' confolata dai ma- 
rito . Ivi 8. 

Suo voto a Dio. Ivi io. 
11. Mentre orava, è cre- 
duta ubbriaca , ed è ripre- 
fa da Heli Pontefice . Ivi 
14. E' da lui confortata . 
Ivi 17. 

Partorifce Samuele . Ivi 
20. Suo cantico . 1. Reg. 
2. 1, 10. 

ANNI i fettanta della catti- 
vità hanno epoca diverfa 
da’ fettanta anni di defla- 
zione di Gerufalemme , e 
del tempio. Zach. 1. 14. an. 

ANTICRISTO muoverà atro- 
ce guerra alla Chiefa, ma 
non porrà fare fe non quel- 
lo , che Dio vorrà , 0 per- 
metterà . Ezecb. 38. 3. 4. 
ec. Sarà terminato con tut- 
ta la fua gente , Ivi 18. 
19. ec. ; 29. 3. 4. ec. 

Figurato nel piccol cor- 
no veduto da Daniele . Dan. 

7. 8. Sua empietà . Ivi. E’ 
uccifo , e gittato nel fuoco. 
Ivi 11. Fa guerra a’ Santi, 
e li fupera . Ivi zi. Cre- 
derà di poter cangiare i 
tempi , e le leggi . Ivi 25. 
Quanto durerà la fua pof. 
fan za . Ivi . Sarà di (frutto, 
e per Tempre perirà . Ivi 
26. ; 11. 5- an. ; 12. 1. 

ANTIMONIO . Ufo , che ne 
faceano le donne. 4. Reg. 
9. 30. , Jet et». 4. 30. 
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ANTIOCO E PI FASE fi, 
gliuolo di Antioco il Gran- 
de. Suo carattere. 1 . Machab . 
I. 1 1. Saccheggia ii tempio, 
e commette grandi crudel- 
tà in Gerufalemme . Ivi 
2?. 25. Vuol riunire tutt’i 
fudditi in una fleffa religio- 
ne . Ivi 4-j. Vuole abolire 
il Giudaismo. Ivi 46. 47. 
èc. Alza nel tempio l’ ido- 
lo di Giove Olimpio , ed 
altari agli Dei in tutta la 
Giudea . Ivi 57. ec. Suo 
pefiimo fine . 1. Machab. 
6 . , II. Machab. p. 

ANTIOCO EPIFANE fé la 
prenderà contra Dio , e 
contra il popolo di Dio . 
Daniel. 8. p. 10. ti. 12. 
Suo carattere . Ivi 2;. 24. 
25. Sua perfecuzione con- 
tra gli Ebrei fedeli alla leg- 
ge . Dan. li. fi. fi. ec. t. 
Machab. I. $0., li. Machab. 
5. 24. ec. Vuole ertere 
creduto un Dio . Dan. 1 1. 
38. an. 

ANTIOCO EUPATORE fi- 
gliuolo di Antioco Epifane, 
irrigato dagli Ebrei aperta- 
ti fi muove contra Giuda 
Maccabeo : fa pace con ef- 
fo, e la viola. 1. Machab. 
6. 21.61. E' tradirò dal fuo 
efercito , e dato in mano 
di Demetrio figliuolo di 
Seleuco , ed uccifo . 7. 2. 4. 

AOD figliuolo di Gera uccide 
Eglon Re di Moab , e li- 
bera Ifraelle .Jud. 3. if. 30. 

APE è piccola cofa tra’ vo- 
latili , ma il fuo lavoro 
parta ogni dolcezza. Eccli. 
il. 3 . 
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APIS , nome di un vitello 
adorato dagli Egiziani . 
Jerem. 46. 1 an. 

APOSTASIA . Se una città 
degli Ebrei fa apoftafia dal 
vero Dio, è condannata all’ 
anatema. Deut. i$. 12. l 3 . 

APOSTOLI fono quelli , che 
rifabbricano la fpirituale 
Sionne . Ifai. 4 9- 17. Erti 
fono fpediti ad annunziare 
la pace , ed ogni bene , an- 
nunziando Gesù. Ifai. 52. 
7. Sono le fentinelle di 
Sionne . Ivi 8. E' loro or- 
dinato di partire da Geru- 
falemme , affinchè tutte le 
parti della terra ricevano 
la falute . Ivi io. 11. 

APPARENZA è mal fatto 
il giudicare alcuno per quel, 
che di lui appatifee . Ec- 
cli. 1 1 . 2. 

APPARIZIONI . E' proprio 
delle apparizioni Celefti , 
che da principio recan pau- 
ra , ma poi confolano • 
Tob. 12. 16. 

ARAN , città , che fu poi 
detta Carré nella Mefopo- 
tamia. Gen. 1 1. 31. 

ARCA . Ordine dato da Dio 
a Noè di fabbricar 1 ’ arca. 
Getf. 6. 14. Sua deferizio- 
ne . Ivi. 

Fu la più bella , 6 vada 
nave , che fiefi veduta , e 
con erta diede Dio agli uo- 
mini la prima idea della 
navigazione . Sap. 14. 3. 
5. 6. an. 

ARCA DEL TESTAMEN- 
TO . Sua deferizione . Exod. 
2j. 10. 21. ; $7. 1. a. ec. 

Q. 3 
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E' prefa da’ Filiflei , ed 
è portata nel tempio di 
Dagon , il qual idolo è ro- 
velciato , e fpezzato . 1. 
Reg- $. 2. 5. 

Stragi , eh’ ella cagiona 
tra’ Filiflei . Ivi 6. 12. E' 
rimandata da’ Filiflei , e va 
a Bethfames, dove moltif- 
fimi del popolo , e della 
plebe fono medi a morte 
per averla rimirata con po- 
ca riverenza . 1. Reg. 6. 
12. 19. E' condotta a Ca- 
riathiarim in cafa di Abi- 
nadab. 1. Reg. 7. 1.. 

E‘ detta fortezza , e glo- 
ria del popolo Ebreo . 1. 
Reg. 4. zi. 22. ; PJal. 77. 
61. Tempo verrà, quand’ 
ella farà del tutto dimen- 
ticata . Jerem. 3.16. 

Non fe ne parlerà più , 
non fi penferà più a lei , 
nè più fi farà , quando la 
la Lhiefa delle genti farà 
ella il trono di Dio . Jerem. 
3. 16. 17. 

ARCOBALENO . Segno dell’ 
alleanza di Dio cogli uo- 
mini dopo il diluvio . 
Cen. 9. 13. 

ARIDA ; ovvero afeiugata ; 
perchè così chiamifi la ter- 
ra . Gei/. 1. 9. art. 

ARIEL . Così è detta Geru- 
falemme , e perchè ? Ifai. 
19. 1. 

ARIEL . Nome dato all’ al- 
tare degli olocaufii . Ezech. 
43- 15. 

ARIETE , figura del Regno 
de’ Perfiani . Dan. 8. 3. 20. 
ARMON . Credefi con quella 


voce lignificata l’Armenia. 

Joel. 4. 3. 

ARNON . Fiume , o torren- 
te a’ confini degli Amorrei, 
una delle manfioni degl’ 
lfraeliti . Num. zt. 13. 

ARONNE , figliuolo primo- 
genito di Amram nato tre 
anni prima di Mosè : Exod. 

2. 1. an. Ha il dono di 
ben parlare . Exod. 4. 14, 
E’ dato da Dio per ajuto 
a Mosè . Ivi 15. Ripete, 
dinanzi a’ Seniori d’ifrael- 
le tutte le parole derte da 
Dio a Mosè . Exod. 4. 30. 
E' chiamato Profeta di Mo- 
sè .. Exod. 7. 1 . 

Sua confagrazione . Le- 
vi!. 8. 2. tz. Offerifce . fa- 
grifizj per fe, e pel popo- 
lo, e lo benedice . Levi t. 
9. 8. &C. 2 2. Il fag ri fi zio 
di lui confumato col fuoco 
venuto dal cielo . Ivi 24. 
Sua fommiflìone nella mor- 
te de’ figliuoli Nadab , ed 
Abiu. Levit. 10.3. 

Mormora contra il fra- 
tello Mosè. Num. 12. 1.2. 

Suo Sacerdozio conferma- 
to da Dio . Num. 1 6. 28. 
32. ; 17. 8. Placa il Signo- 
re, e fa celiare il flagello, 
ponendoli coi fuo turibolo' 
tra’ morti , ed i vivi , e 
regando . Num. 16. 47. 48. 
ua verga , che fiorì , è 
confervara nel Tabernacolo. 
Num. 17. 8. 10. 

Pecca di diffidenza , ed 
è elclufo dalla terra pro- 
meffa . Num. 20. 1 2. Sua 
morte . Ivi 24. 29. 
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Muore fui monte Hor ASENETH figlia dì Tun- 


nel tempo , che il popolo 
era a Mofera appiè di quel 
monte . Deut. io. 6. an. 

Suo elogio . E celi, 45, 
7 * * 7 - 

ARPHAXAD, altrimenti Phra- 
orte Re de'Medi orna, ed 
ingrandifce la città di Ecba- 
tane . Judith i. 1 2. ec. 

ARTABA . Mifura Perfiana , 
tene» circa centoventi lib- 
bre . Dan. 14. z. uri. 

ARIAS E R SE . Suo editto in 
favor di Efdra , e degli 
Ebrei , e fua liberalità ver- 
fo di elfi . Efel. 7. i2. ij. 

ASA Re di Giuda figliuolo 
di Abia imita Davidde . 3. 
Reg. 15. li. Toglie ogni 
autorità alla madre, donna 
feofiumata , ed empia . Ivi 
1*. Lafcia in piedi i 1 ne- 
ghi eccelfi ; quelli però , 

. ne’ quali onorava!! il vero 
Dio. Ivi 14. an. Ha guer- 
ra con Baai’a Re d’ Ifrael- 
le . Ivi 17. Toglie gl’ido- 
li non foto da Giuda , e da 
Beniamin, ma anche dalle 
città di Ephraim , che avea 
occupate . 2. Patalip. t $ , 
8. Si ritirano predo di lui 
molti del regno d’ lfraelle. 
Jvi 9. Si adira centra il 
Profeta Anani ( che lo cor- 
regge ) e lo fa mettere in 
prigione , e fa morire mol- 
ta gente. 2. Paralip. 16. 
10. Cade malato e confida 
più ne’ medici , che in Dio. 
Jvi t2. E* abbruciato il 
fuo dadavere con molti 
aromi . 2. Patalip. 16. 14. 


V ’t! 

-S 


fare Sacerdote di Helio- 
poli moglie di Giufeppe . 

Gen. 41 . 45. 

ASER figliuolo di Giacobbe, 
e di Zelpha ferva di Lia . 
Gen. $0. 1 3. 

ASINO SALVATICO . Sua 
indole . E' figura della vi- 
ta folitaria , Job. $9. 5. 8. 

ASPIDE Serpente piccolo , 
ma di veleno fommamente 
cattivo. PJal.Qp. ij. 

ASSALONNE figliuolo di 1 
David fa uccidere Àmmon, 
che avea fatta violenza a 
Thamar fua forella , 2. 
Reg. i,’. 29. Fugge nel 
paefe di Geflùr » Ivi 37. 

Totna a Gerufalemme , 
ma non gli fe permelfo di 
prefentarfi al Re. 2. Reg. 
14. 24. Sua avvenenza . 
Ivi 2f. Ottiene per mezzo 
di Gioab di poter prefen- 
tarfi al Padre. Ivi 33. 

Si ribella contra il pa- 
dre. 2. Reg. 15. 10. ec. Ri- 
getta il configlio di Achi- 
tophel , e fegue quello di 
Chufai . 2. Reg. 17. 14. 
Meflo in rotta il fuo efer- 
cito rimane egl’ in fuggen- 
do appiccato ad una quer- 
cia . 2. Rég. 18. 9. Suo mo* 
numento . Ivi 18. 

ASSAMONEI . Donde àvef- 
fero tal nome i Maccabei. 
Pref. a’ lib. de' Ataecab. 

ASSUERO ( o fia Dario di 
Hillafpe ) fuo gran convi- 
to . EJlhet. 1.3.4. ec. Or- 
dina , che fia introdotta nel 
convito la Regina Vaflhi, 

Q 4 
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e non avendo quella ubbi- 
dito, le fa togliere il dia- 
dema . Ivi 11. 21. Spola 
Eflber . Ivi 17. Rimunera 
Mardocheo 6. 11. Punifce 
Aman 7. 50. Sua bella let- 
tera a’ Governatori delle 
provincie. E/lher. 16. 

ASSUR figliuolo di Sem par- 
te dal paefe di Sennaar , e 
va nel p^efe detto dal no- 
me di lui PAlfiria , dove 
fonda Nini ve . Gen. 10. 

1 1. 22. 

ASSUR . Nome dato a Farao- 
ne. //J.52.4. ; Ezech.31.1. 

ASTAROTH . Nome genera- 
le delle -dee de’ Gentili, piti 
Prettamente lignifica Vene- 
re ovver la Luna . Jud. 
2. 13. ; io. 6. 

ASTRO LOG I . Erano in gran 
credito nella Caldea . Dan. 

I. 20. 

ATHALIA , Madre di Ocho- 
•zia , dopo la morte di lui 
nfurpa il Regno di Giuda, 
trucida i nipoti , eccetto 
Gioas falvato da Jofaba fua 
zia . 4. Reg. u. 1. 2. E' 
uccifa per ordine di Jojada 
Pontefice 4. Reg. 11. i$. 

ATRIO del Tabernacolo./;.*-^. 
22. p. &c. ; 28. p. ip. vi fi 
fcorticavano le vittime . 
Ltvit. 1 . 6. an. 

AVARO . L’acqui Po della ro- 
ba altrui è per lui perdita 
dell’ anima propria . Prev. 
1. 19. 

E’ il piii fcellerato di tut- 
ti gli uomini , mette iu 
Vendita P anima propria , 
fi cava le vifcere ai uomo. 


. < 

* 

E celi. io. 9. ro. 

Avaro , che offerifee fa- 

-'grifizio della roba del po- 
vero , è come chi fcanna 
il figlio lotto gli occhi del 
padre . E celi. 54. 24. 2 6 . 

AUGURJ . Sono proibiti. Le- 
vie. 19. 2 6 . 

AVORIO . ( cafe di ) fono 
rammentate . 3. Reg. 22. 
39. Amos 3. 15. 

AZARIA Profeta a’ tempi di 
Afa Re di Giuda . Sua pro- 
fezia dello fiato, a cui do- 
veva un dì ridurli Ifraele. 

2. Parai. 15. 1. 6. 

AZARIA Pontefice a’ tempi 
di Ozia fi oppone infieme 
co’ facerdoti al Re , che vo- 
leva offerir P incenfo nel 
tempio. 2. Parai. 26 . ij. 18. 

AZARIA (ovvero Ozia) fi- 
gliuolo di Amafia Re di 
Giuda ne’ primi anni del 
fuo Regno cercò il Signo- 
re , e fu profperato 2. Pa- 
rai. 2 6. 4. 5. 

Divenuto potente s’ in- 
fuperbifee, e vuole offerire 
l’ incenfo nel tempio con- 
tra il divieto del Pontefice, 
e de’ facerdoti, e diventa 
lebbrofo, e lebbrofo muo- 
re . Ivi 16. zi. 

AZZIMI . Si mangiavano per 
fette giorni . Exod. 12. 18. 
20. ; 13. 6. 7. 

B 

B AAL . Luoghi eccelli di 
quello Dio de’ Moabiti. 
Num. 22. 41. 

BAASA . Figliuolo di Afcia 
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occupa il regno d’ Ifraelle, 
ed imita il perfido Gero- 
boamo . ].Reg. 15- ??. 34. 

Predizioni terribili fatte 
a lui da Jehu Profeta . 3. 
Reg. 16. 2. 3. 

Egli fa morire il Profe* 
ta. Ivi 7. Tutta la fua 
ftirpe difirutta da Zambri. 
Ivi 9. io. 

BABILONIA. Sarà fieramen- 
te punita per le crudeltà 
fue contra Ifraelle , e per- 
chè credette a’ maghi , e 
malefici . lfaì. 47. 1.2 .$.ec. 

Sua deflazione , e rovi- 
na è predetta . l/ai. tj. 
Circofianze dell’ attedio , e 
della efpugnazione . IJai. 
*!• 5 

Sua rovina . Je/em. 50. 
Fu martello di tutta la ter- 
ra. Ivi 2$. Non farà ripo- 
polata, nè rifabbricata giam- 
mai . Ivi 59. Circofianze 
dell’afTedio . Jertm. 51. 25. 
2 6. ec. 

BALAAM . Indovino abitava 
preffo all’ Eufrate . Num. 
22.5. 

E' chiamato da Balac Re 
de’ Moabiti , e de’ Madia- 
niti , perchè maledica Ifrae- 
le , e gli portano regalo . 
Ivi 7. Dio gli proibi fce di 
andare a maledire Ifraele . 
Ivi t 3. E’ chiamato di nuo- 
vo , e Dio gli permette di 
andare , purché faccia quel, 
eh’ ei gli comanderà . Ivi 
1 5. 20. L’ Angelo gli chiu- 
de la firada , e l’ afina ri- 
prende la fua (foltezza . Ivi 
28. 30, Si abbocca con Ba- 


lac . Ivi 38. Riceve de’ re- 
gali da Balac , il quale lo 
conduce in luogo , dove ve- 
deafi tutto il campo d’ If- 
raele . Ivi 40. 41. Ordina 
a Balac , che alzi fette al- 
tari . Num. 23. 1. Avver- 
tito da Dio benedice Ifrae- 
le . Ivi 4. 7. 8. ec. E di 
nuovo 24. $. 6. ec. Profe- 
tizza la venuta del Crifio. 
Ivi 17. 19. Profetizza fo* 
pra varie nazioni . Ivi 20. 
24.- Dà a Balac uno fcel- 
lerato configlio a danni d' 
Ifraele. Ivi 14.-, 31. 16. 
E' uccifo dagli Ebrei nella 
battaglia di quefii co’ Ma- 
dianiti. Num.^i.S. 

BALENA . E' deferitta . Job. 
40. io. ; 41. 4. 24. 

BALSAMO . La pianta del 
balfamo nafeeva in Engad- 
di città tra Gerico, ed il 
mare morto. Jo/h^. 62.au. 

BALTASSAR Re di Babi- 
lonia fa portare nel convi- 
to i vali fagri tolti da Na- 
buchodonofor dal tempio . 
Dan. 5. 2. j. 

Vede una mano , che feri- 
ve nella parete de’ caratte- 
ri non intefi , i quali fono 
fpiegàtida Daniele . Ivi 5.6. 

É' uccifo la fletta notte. 
Ivi 30. 

BAMOTH città fui fiume Ar- 
non . Num. 21. 20. 

BARAC Giudice d’ Ifraele in- 
fieme con Debora . Jud. 4. 
6. ec. Mette in rotta l’eler- 
cito di Sifara . Ivi 15. 16. 

BARUCH Profeta . Lamentan- 
doli di non avei requie , % 


riprefo da Dio per bocca 
di Geremia . Jerem. 45.2.3. 
ec. Scrive il libro delle pro- 
fezie di Geremia , e quello 
e (Tendo flato abbruciato dal 
Re , ne fcr'ive un altro più 
pieno a dettatura del Pro- 
feti . Jetem. 36. 4. 32. ec. 

BASAN. Paefe (ornatamente 
fertile , occupato dagli E- 
brei . Num. 2 1. 35. 

BASILISCO. Si dice, che 
faccia morir col Tuo fiato, 
anzi col folo fguardo. Pf. 
90. 1$. un. 

BATHUEL figliuolo di Na- 
chor , e padre di Rebecca. 
Cert. 22. 24- ; 24. 15. 

BATO . Mifura , che fa la 
decima parte del coro. Eze- 

th. 45. IOh 

BATTESIMO . Figurato nel 
fatto di Naaman guarito 
dalla lebbra col lavarli nel 
Giordano . 4. Reg .5. 14 .art. 

E' indicato. Ifai. 52.15. 

BATTESIMO CRISTIANO . 
E' predetto. Ezeeh. 36.25. 
a 6. 

F indicato nelle acque , 
che fgorgavan# dal tempio. 
Eztch. 47. 1. 2. ed. 

E’ fontana Tempre aper- 
ta per la lavanda de’ pec- 
catori , e delle loro immon- 
dezze . Zachat. 13. 1. 

BATTITURE . Non dovea- 
no mai paflare il numero 
di quaranta . Deut. 24. 2.3. 

BEATITUDINE dell’uomo 
fta nel fuggir rutto il ma- 
le , e nel fare il bene . Pf. 
1. t. 1. ec. 

BEEMQTH. Che Ha ./#*. 40. 

io. 


BEL. Idolo de’ Babilonefi . Sé 
gli dava ogni giórno da 
mangiare , e da bere in buon 
dato . Dan. 14. 2. Furberia 
de’ Sacerdoti per far crede- 
re , eh’ ei mangiale , è Sco- 
perta da Daniele . Ivi 12. 
13. 18. 19. L’ Idolo di Bel 
è diflrutto col fuo tempio 
da Daniele . Ivi 2t. 

BENADAD Re della Siria . 
Sua intimazione ad Achab. 

3. Reg. 20. 3. 6. E’ meflb 
in fuga col fuo efercito per 
mezzo de’ Servitori de’ Prin- 
cipi delle provincie . Ivi 
20. Configlio dato a luì 
dagli adulatori. Ivi 23,25. 
Vinto dagl’ Ifraeliti fi na- 
feonde in Aphec . Ivi 30. 

Si prefenta dinanzi al Re 
Achab, e fa pace con effo. 
Ivi 33. 34. 

BENEDIZIONE . Formota 
di benedizione infegnata da 
Dio ad Aronne , ed a’ Tuoi 
figliuoli Sacerdoti . Num. 6 . 
23. 26. 

BENEDIZIONI. Per quelli, 
che oflervan la legge . Dcu~ 
tee. 28. 2. 13. 

BENEFIZJ di Dìo , e rico- 
nofeenza , che per efli gli 
è dovuta dall’uomo. Pf. 102. 

BENEFIZJ . Dee ufarfi di- 
lezione nel compartirli , 
Eccl. 12. 1,7. 

BENEFIZIO . Non dee gua- 
flarfi colla ruvidezza delle 
parole ; la buona parola vai > 
più del dono , ed il giu Ilo 
unifee ambedue le Cofe . 
Eccl. 18. 15. 17. 

BENEPLACITO (0 fia BUQ. 
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SA VOLO NT A') di Dio è 
il piincipio dei potere dell’ 
uomo . Pjalm 8 fi. 17. 

BENI terreni padano con Com- 
ma celerità . Sap 5.8.9. ec. 
BENI tutti e del corpo , e 
dello Cpirito vengono da Dio. 
Ecd. u. 14. 15. 

huron fatti pe’ buoni fin 
da principio . Ecd. 39. 30. 
Sono un bene pe’ giudi , 
ma pe’ peccatori fi conver- 
tono in male . Ivi 32. 
BENI AMITI . Guerra fatta 
. ad erti da tutte le altre tri- 
bù per ragion delia moglie 
del Levita oltraggiata fino 
a morte da quelli di Ga- 
baa . JuJ. 20. ir. ec. Sono 
meflfi rutti a fil di fpada , 
eccettuati fecento di loro , 

- che fi falvano nel deferto. 
Ivi 46. 47. La tribù è ri- 
meda in piede per mez- 
zo di quattrocento vergi- 
ni falcate in Jabes di 
Galaad , e per mezzo di 
quelle , che 1 Beniamiti ra- 
pifcono a Silo . Jud. zi. 11. 
14. 20. 23. 

BERSABEA moglie di Uria 
fi arrende alle voglie di Da- 
vid , e pecca con eflb . 2. 
Reg. ti. 4. Diviene moglie 
di Davidde . Ivi 27. Le 
muore il figliuolo . 2. Reg. 
ìz. 18. Partorifce Salomo- 
ne. Ivi 24. Per configlio 
di Nathan rammenta a Da- 


21. {I. 

EER/ELLAI , amico fedele 
di David ricufa di andare 
a flar con lui in Gerufa- 
lemme. 2. Reg. 19. j4.ec. 

BESELEEL, figliuolo di Uri, 
uno degli artefici eletti da 
Dio a fare il tabernacolo, 
gli altari ec. ExoJ ?t. 

BESTEMMIA. Gli Ebrei ne 
abbonivano anche il nome. 
Ecd. 2> i^. 

BESTEMMIATORE del no- 
me fanto di Dio è lapida- 
to . Levi/. 24. 14. Quelli, 
che lo hanno tentilo befiem- 
miare , pongono le mani 
fui capo di lui . Ivi annui. 

BETHAVEN , vale cafd di 
vanità . Perchè ivi furon 
pofti degl’ Idoli . Prima era 
Sethtl caja di D/o. Ofe. 4. 1 5. 

BETHEL .città della Cana- 
nea . Gen. 1 2.8. Perchè fof- 
fe così chiamata. Gen.2S.19. 

BET HS AMITI . Loro puni- 
zione per avere commelfa 
irriverenza riguardo all’Ar- 
ca del Signore. i.Reg.6.\9, 

BOOZ della ftirpe di Giuda 
fpofa Ruth Moabita . Ruth. 
4. 9. 10. 

BUGIA. Obbrobrio pe filmo 
dell’ uomo . Eccl. 20 26. 
Fa P uomo peggiore del la- 
dro . Ivi 27. 

C 


vidde la promefla giurata {CADAVERE di qualunque 
fatta da lui in favore di animale ( mondo , o itti- 
Salomone. 3 Reg. 1.11. mondo ) morto da fe Iteffo 

EERSABEE . Perchè quel tende immondo chi lo toc- 
luogo avelie tal some . Gen. ca ; non COSÌ i] cadavere 
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d’ animale mondo , che Ga 
flato uccifo. Levii.’; .z.ann. 

CAINAN figliuolo di Enos. 
Gen. 5. p. 

CAINO . Sue offerte rigettate 
da Dio . Gen. 4. 4. Uccide 
Abele . Ivi 8. E' maledet- 
to da Dio. Ivi 11. Suadi- 
fperazione . Ivi 13. Edifi- 
ca la prima città . Ivi 17. 
I (noi figli , e figlie fono 
chiamati figliuoli , e figliuo- 
le degli uomini. Gen.6. 1. 
2. an. 

CALDEA . Alcuni credono , 
che comprendere anche la 
Mefopotamia. Gcn 11. 28. 

CALEB , figliuolo di Jefone 
della tribù di Giuda , man- 
dato cogli altri efploratori 
a vifitare il paefe di Cha- 
naan . Nani. 13. 7. Rinco- 
ra il popolo sbigottito per 
le relazioni degli efplorato- 
ri . Num. 14.6 p. 

Suo elogio. £07.24.1.2. 

CALENDE . Sagri ti/j da of- 
ferirli in tal giorno . Num. 
28. ir. if. 

CALUNNIA . Conturba, ed 
abbatte anche 1’ uomo fag- 
gio . Etti. n. 8. 

CALZARI . Non fi confuma- 
rono agli Ebrei nel deier- 
to . Deut 2p. 3. 

CANANEI . Gli avanzi di 
quei popoli rimafero fog- 
getti al triburo . 2. Parai. 
8. 7. 8. Mangiavano carne 
umana , e beevano il fangue 
umano . Sap. 1 ?. s. 

CANDELABRO D'ORO pel 
Tabernacolo. £xed.2$.;t.; 
37. 17, 24. 


CANIZIE . Si trova ne’ fen- 
timenti dell’ uomo , e la 
vita fenza macchia è vec- 
chiezza . Sap. 4. p. 

CANNA . Mtfura preffo gli 
Ebrei ; avea di lunghezza 
fei cubiti , ed un palmo di 
più , o fia quattro pollici 
per ogni cubito . Ezech. 
40. 3. 

CANTORI , E SUONATORI 
LEVITI di vili in venti- 
quattro elafi! da Davidde. 
t. Parai. 25. 1. 2. ec. 

CAPRO „ Figura del Regno 
de’ Greci . Dan. 8. 5. 21. 

CARITÀ da uiarli anche ver- 
fo i nemici . Exod. 23. 4. f. 

In qual fenlo dicali , 
che cuopre tutt’ i delitti . 
Prov. 10 12. 

Dee nfarfi col giuflo 
principalmente , ed anche 
con chi non è tale . Etcì. 
7 . tp. 

CAPITA' verfo 11 proffìmo. 
Suoi frutti . Jfai. 58. 6. 
7. ec. 

CARMELO . Monte della 
terra fanra fommamente 
fèrtile. Ifai. 16. 10. 

Figura della Sinagoga 
privilegiata da Dio . ifai. 
3 1. 20. 

• E' pollo per luogo di 
gran fertilità, ferem.t.y. 

CARNE Dalla carne degli 
animali fi attennero gli uo- 
mini fin dopo il diluvio . 
Gen 1. 29. an. ; p. 3. an. 

Carne col fangue proibi- 
ta. Gen. p. 4. 

CASA , dove fi fa duolo , lì 
frequenta più utilmente, che 
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quella , dove fi Ila in al- CAVALLO . Sua indole , e 
legria. Licci. 7. 3. 5, generofità .Job. 39. io. 19. 

CASE dentro la città pollò- CEOARENI . Popolo dell* 
no ricattarli dentro l’an- Arabia difcefi da Cedar fi. 

no della vendita ; altrimen- gliuolo d’ Ifmaele. Gen. 25. 

ti reftano al compratore per 13. Saranno vinti da Na- 
fempre, eccettuate le cafe buchodonofor . J treni, 49. 
de’ Leviti . Levi/. 45. 29. 28. ec. 

30. 32. 33. CENSO degl’ Ifraeliti . Exod. 

Le calè ne’ borghi torna- 28., Num. 1. 20. ec. 
no al primo padrone alme- CENSO ( terzo ) del popo- 
no l’anno del giubbileo. Jvi. Io . Num. 26. 5. ec. In que- 

CASTJTA' E' dono di Dio, fio cenfo non vi reftava 

ed a lui dee domandarli anima di tutti quelli , eh’ 

coll’ orazione . Sap. 8. 21. erano fiati noverati da Mo- 

£' celebrata . Sap. 3. 13. sì nel deferto del Sinai, 

14. ; 4. 1. 2. ; 2 6. zo. ; perchè , tolto Caleb , e 

Jfai. 56. 3. 6. Gioluè tutti erano morti . 

CATTIVI . Il vedere come Ivi 64. 65. 

fono tollerati da Dio dopo QERETHIM ( uccifori } . 
molti peccati , dimofira , Nome dato a’ b'ilifiei come 

che faran felici un giorno titolo appropriato al loro 

quei , che temono il Si- carattere languinario . Si- 
gnore. Ec(l. 8. 12. phon. 2. 5. an. 

CATTIVITÀ' di Babilonia fi- CERVA . I fuoi parti appena 
gura della cattività degli medi in luce fi feparano 
uomini fotto il peccato . da ella , e vanno alla pa- 
Jfai. 48. 14. 13. Aura. Job. 39.4. 

Crifto fu mandato dal CETHVRA , moglie di Abra- 
Padre , e dallo Spirito S. mo . Gen. 25. 1. I figliuoli 

a rompere quella cattività. di lei . Ivi 2. 

Ivi 16. CHAM figliuolo di Noi • 

CATTIVITÀ di Babilonia Gen. 5.31. 

comincia dal tempo , in CIIAMOS . Divirfltà de’ Moa- 
cui il Re Joachimi-fu pre- biti. Jertm. 48.7. Num.21. 

lo da Nabuchodonofor . 29. Salomone gli edifica un 

Baruch. 6. 2. Tempio. 3. Reg. 11. 17. 

CAVALLETTE. Ne fono tre CHANAAN nipote di Noi, 
fpecie . Joel. 1. 4. Havvene maledetto da lui per lo pec- 

di quelle , che fono alfai cato del padre Cham , e 

grandi, e di gran forza. perchè. Gen. p. 25. an. 

Ivi 6. CHANANEO ( il ) c vinto, 

CAVALLI della Caldea gran- e diftrutto dagli Ebrei , 
cU corridori , Habac. i. 8. Num. 21. 3. 
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CHIAME . Segno della fupre- 
ma dignità facerdotale . 
IJ. 22. za. , Matth. 16. 19. 

CHIESA GRANDE i cioè 
Chiefa criftiana , Pfal. 21. 
25. Unione di tutt’i po- 
poli con efla . Ivi 27. 28., 
Pf. 34. 18. ; 39. 9. 

Ella protetta da Dio è 
inoperabile a tutti gli sfor- 
zi de’ fuoi nemici . Pfalm. 
45 j. 2. 3. ec. 

Sua fondazione inGeru- 
falemme , Pf. 47. 2. 3. ec. 

Come perfeguitara da’ 
nemici , Pfalm. 6s- 9. n. 

In efla è perfetta con- 
cordia . Pfalm. 67. 6. 

In efla è preparato a’ 
poveri il midrimento . 
Ivi 1 1. 

Ella monte di Dio, mon- 
te pingue . Ivi ij. 1 6. 
Cocchio di Dio . Ivi 18. 

E' 1 ’ Ifraele fpirituale . 
Pfalm. 67. 36. La fpiritua- 
le Sionne . Pfalm. < 58 . 16. 
Con efla fi fla chiunque 
ama il nome di Dio. Ivi 
37. E' Salem , cioè città 
della pace . Pfalm.. 75. art. 
Contra di lei non prevar- 
ranno tutte le forze de’ ne- 
mici . Ivi 3. Di quelli , che 
la perfegnitano , farà ven- 
detta il Signore . Pfal. 78. 
io. 1 1. 12. 

Ella è la vigna pianta- 
ta , e coltivata da Dio . 
Pfal. 79. 9. A vifitarla è 
piandato il figlinolo dell’ 
uomo , cioè Crifto . Ivi 
15. 16. an. 

Ella è amata da Db 


più che tutt’ i tabernacoli 
di Giacobbe , più della Si- 
nagoga . Pf. 86. 1 . Quella 
è raflomigliata ad un pa- 
diglione ; La Chiefa di Cri- 
fio ad una città (labile . 
Ivi. Ella è la città di Dio. 
Ivi 2. Moltitudine de’ fuoi 
figliuoli , e loro felicità . 
Ivi 3. 4. *. 7. 

Suoi gemiti nelle tribo- 
lazioni , e perfècuzioni ; e 
fua fperanza nel fuo Spofo 
divino. Pf tot. 1. 11. 14. 

Anche le rovine di lei 
fono care a’ fervi di Dio . 
Ivi 15. 

CHIESA . E’ didima in due 
flati , clero , e popolo , 
Pf. 134. 19. ao. Pf. 11 3. 
18.; 117. 2. 3. 

E' la miflica Gerufalem- 
me , che fi edifica ogni dì, 
e fi ha unione con lei per 
mezzo della comune fede , 
e della carità . Pf 121. 3. 
Ella è la cala , e la fami- 
glia di David. Ivi ^ . 

CHIESA defcritta colla figu- 
ra di altiflìmo monte , e 
perchè . Ifai. 2. 2. An- 
dranno a lei molti popoli. 
Ivi 3. Da lei verrà la leg- 
ge , e la parola del Signo- 
re . Ivi 3. Ella è l’ arca 
gloriola coperta , e difefa 
dalla protezione del Signo- 
re . Ifai. 4. 5. 6. 

CHIESA . Vigna del vino 
prelibato , è cudodita affi- 
duamente dal Signore . Ifai. 
27. 2. 3. Ella è , che rat- 
tiene l’ ira di Dio , e fa 
pace. Ivi 5, 
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CHIESA delle nazioni ; Tua 
prodigiofa fecondità . Ifai. 
35. 1. a, I figli di lei ve- 
dranno la gloria del Signo- 
re , e la grandezza del loro 
Die . Ivi 2. A dar loro 
falure verrà Dio fletti) . Ivi 
. In ella Chiefa h la fira- 
a diritta , e lauta cui fe- 
guendo gl* ignoranti non er- 
reranno . Ivi 8» 

Concorrono a lei le genti 
da tutte le parti del mon- 
do. Ifai. 49. 12. 18. 19, 
Dio la porta imprelTa nel- 
le fue mani . Ivi 16. Ufci- 
ranno di lei quelli, che la 
diftruggevano , i Dottori , 
gli Scribi ec. Ivi 17. Sa- 
ra* puniti Ternamente quel- 
li , che P affideranno . Ivi 
315. I fuoi nemici fi di- 
ftruggeranno gli uni gli al- 
tri . Ivi 26. 

CHIESA delle nazioni già 
Iterile divien più feconda , 
che la Sinagoga. Ifai. 54, 
Sua immenfa propagazione. 
Ivi 2. 2. , Jerem. 3. 19, 
Ella farà accolta con mife- 
ricordia fempiterna, la qua- 
le non fi ritirerà mai da lei; 
e l’ alleanza tra lei , e Dio 
farà immutabile . Ivi 8. 9. 
10. I fuoi figli avranno 
Dio per maeflro . Ivi 13. 
E' fondata nella giuftizia , 
Ivi 14. Ella giudicherà 
qualunque lingua , che re- 
litta al giudizio di lei » 
Ivi 17. 

CHIESA . Sua fermezza nel- 
la verità , e nella carità • 
Ifai. jp. ai. 


Ella \ la cala della mae- 
fìà del Signore , e Dio la 
farà gloriola . Ifai. do. 2. 

Fuori di lei non t falu- 
te . Ivi 12. Dio fletto fa- 
rà fuo fole , e fua gl oria 
Jvi 19, 20. 

Loda , e ringrazia Dio 
de’ beni , e della gloria, 
onde P ha arricchita . Ifai . 
6i. io. 11. I beni di Cri- 
fto fono beni di lei . Ivi io. 

Nome nuovo dato a lei, 
Ifai. 62. 2. Suoi cuttodi tut t 
to il dì , e la notte nota 
taceranno giammai . Ivi 
ó. Ella t città di concor- 
fo , e non derelitta . Ivi 1 2. 

E' il nuovo mondo crea- 
to da Crifto . Ifai. 65. 17, 
Co» fomma celerità parto- 
rirà gran numero di figli 
a Crifto . Ifai. 66. 7. 8. 
Felicità de’ fuoi figli . Ivi 
io. 14. 

Dio le darà de’ partorì 
fecondo il cuor fuo . Je- 
rem. 3. 15. 

CHIESA CRISTIANA . Sua 
propagazione , e felicità , 
Ezeeh. 3 6. 35. 3 6. 37. 38. 

E la terra , la patria 
dello fpirituale Ifraele . 
Ezech. 37. i a. 

In erta fi riuniranno ed 
il popolo di Giuda , e 
quello delle dieci Tribù , 
cioè i Gentili . Ivi i< 5 , 
19. an. 

Ella t il Tabernacolo di 
Dio , il Santuario di Dio . 
Ivi 26. *7. z8. 

CHIESA , perché fia detta 
la folitudine , nella quale 




1^6 INDICE GENERALE 

Dio parla al cuore . Ofea cangiati alla fine del moti- 

a. 14. Canterà nella fua li- do . Pfalm. tot. 17. *8. , 


berazione operata da Cri- 
fio il cantico fletto , che 
fu cantato nella liberazione 
dall’ Egitto . Ofe. 2. 1 5. 

L’ idolatria non farà mai 
pretto di lei . Ivi 16. 17. 

Ella riunirà Ceco le fie- 
re, i rettili &c. cioè i Gen- 
tili più barbari . Ivi 18. 

Ella- è fpofata con Dio 
in eterno . Ivi ip. 

Beni fpirituali comuni- 
cati a lei in abbondanza. 
Ivi 21. 12. 

In eflfa fola è falute . 
Joel. 2. 32. 

Chiesa di cristo . Sua 

ampiezza grandifTima . Za- 
char. 2. 4. Il Signore farà 
a lei muraglia di fuoco , 
che la circonderà . Ivi 
In mezzo a lei abita Dio. 
Ivi io. 11. Suo popolo fa- 
ranno i credenti Giudei, 
ed i credenti Gentili . Za- 
chat. 2. 11. 12. Non fi fe- 
parerà mai da Dio . Jerem. 
3. ip. 

CHUS figliuolo di Cham. 

Ce ». 10. 6 . 

CHUSAI. Amico di David 
fventa il configlio di Achi- 
tophel , e ne avvifa Da- 
viade . 2. Reg. 17. 7-8.ec. 

CHUSAN RASATHAIM Re 
della Mefopotamia fi ren- 
de foggetti gli Ebrei .Jud. 
3. 8. 

CIELI . Annunziano la glo- 
ria e la potenza di Dio. 
PJalm. 18. 1. 

Periranno , cioè fatannp 


2. Pctt. 3. io. 13. , Rom. 
8. 20. 21. 

Saranno rinnovellati alla 
fine de’ tempi . If. 66. 22. 

CIELO . Talora fi prende per 
tutr i corpi celefìi . Gen. 
I. 1. an. 

Che fignifichi il nome , 
con cui nell’ Ebreo fi no- 
mina il cielo . Gen. 1. 8. an. 

CINEI ; vanno ad abitare 
nel deferto appartenente al- 
la tribù di Giuda . Jud. 
1. 16. 

CIRCONCISIONE, fegno fa- 
gro dell’ alleanza di Dio 
con Abramo , e colla fua 
ftirpe. Gen. 17. n. 

Neceflìtà di effa anche 
per gli fchiavi di altra na- 
zione , che fodero nella ca- 
fa di un Ebreo . Ivi 1 2. an. 

CIRCONCISIONE del cuore, 
cioè de’ pravi affetti è ordi- 
nata . Deut.io. 1 6. Jerem. 
4. 4. Rom. 11, 28. 2p. 

CIRO Re di Perfia , fuo edit- 
to in favore degli Ebrei 
della cattività . Efdr. 1. 2. 
Ordina, che fi riedifichi il 
tempio di Gerufalemmè . 
Ivi 3. Rende i vafi fagri 
del tempio . Ivi 7. Nove- 
ro di quelli vafi . Ivi 9. ee. 

E' predetto col fuo pro- 
prio nome , come quegli , 
che farà tornare gli Ebrei 
a Gerufalemme , e farà ri- 
fiorare il tempio . Ifai. 
44 - *8. 

A lui ( che noi cono- 
fce ) darà Dio grandi vit- 
torie 
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Ione per amore d’ 1 (racle, 
//ir. 4^. 1. 1. 3. 4. J. 

Ei farà il volere di Dio 
in Babilonia , e farà fuo 
braccio contra i Caldei . 
ljai. 48. 14. 

Vincitore de’ Caldei in- 
dicato col nome di colom- 
ba . feretn. so. 16. 

CITTÀ' SASTA ( la Chie- 
fa ) il (uo nome fi è : Ivi 
Jìa il Signore. i52sffA.48.j5. 

COCCJSO fpecie di color di 
porpora . 1. Parai. 2, 7. 

COCCODRILLO ; maniera , 
con cui fi prendeva . Ezech. 
29. 4. an. Prendeva!] an- 
che colla rete, e coll’amo, 
Ezech. 32. 3. an. 

COLOMBA ; torna nell’arca 
con un ramofcello d’ulivo 

Gen. 8. 1 1. 

COLONNA di nube pel gior- 
no , e di fuoco per la not- 
te ; la qual colonna anda- 
va innanzi al popolo Ebreo. 
ExaJ. 13. 2i. 24. 

COLONNA di nube , quando 
fi partiva dal Tabernacolo, 
inoveano il campo gli Ebrei; 
fe (lava pendente fopra il 
Tabernacolo , (lavano fer- 
mi . Exod. 40. 34. 35. 3*5. 

COLONNA di fuoco , che 
guidò gl’ Ifraeliti , detta 
Fole . Sap. 18. 3. 

COLONNE di bronzo nel 
portico del tempio . 3. Rtg. 
7. 15. &c. Nomi di effe 
Jvi 21. 

COMANDAMENTI ài Dio 
non fono imponìbili all’ uo- 
mo ajutato dalia grazia . 
Deut. 30. 11.14. 

T.V. Ttm.XVll. 


Sono lampana per gui- 
dare i pad! dell’ uomo. 
Prov. 6. 23. 

Sono difficili ad oflervar- 
fi , attefa la corruzione del- 
la natura. Pfal. 93. 20. 
Chi gli oflerva , fa molte 
oblazioni. Eccli. 35. 1. 2. 
COMUNIONE DE ’ SANTI. 
Pf. 118.63. 

CONCA di bronzo per la la- 
vanda de’ Sacerdoti . Exod. 
30, 18.21., 38. 8. 
CONCORDIA tra’ fedeli quan- 
to dolce, ed utile . Pf. 131. 
1. 2. 4. 

CONCORDIA de’ fratelli , de’ 
proffimi , de’ maritati , è 
fecondo il cuore di Dio . 
Eccli. 24. t. 2. 
CONCUBINA. Età vera mo- 
glie, ma di fecondo ordi- 
ne . Gen. 25. 6. 
CONCUPISCENZA : è effet- 
to del peccato. Ce». 3. 10. 
1 1 .an. 

CONFESSIONE del peccato 
richieda. Levit. 5. 5. an. 

Confezione del peccato 
didima, e particolare facea- 
fi dagli Ebrei . Pfal. 3 1 . 
5. an. 

CONTATTO . Vedi ctfe fante. 
CONTRADDIZIONE ( acque 
di ) Num. 20. 13. 
CONVERSIONE del peccato, 
re è opera di Dio . Pfal. 
78. 4. 8. ; Jereiu. 31. 18. 
Pfal. 74. 4. 6. E’ di Dio 
Salvatore, o liaGesu. Pf. 
84. 4 an. 

Non dee differirli da un 
dì all’ altro . Eccli. 5. 6. 8. 9. 
CORDA . Si fervevano di cor- 
R. 
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de gii antichi per mifurar Seconderanno P ira di 

le lunghezze. Pfal. 15. 6.; Dio nel far vendetta de’ 


Ext eh. 40. 3. 

CORE , figliuolo d’Ifaar con 
Darhan , cd Abiron fa fe- 
dizione contra Mosi , ed 
Aronne , e fono itigojati 
vivi dalla terra. Num. 16. 
I. 2. 32. 

CORNA . Dieci come ved ute 
da Daniele dinotano dieci 
Re . Dan. 7. 7. 

CORO ; mifura , che può fa- 
re circa ottocento libbre 
Romane. Ezech. 45. 10. 

CORPO corruttibile aggrava 
l’anima , ed il tabernaco- 
lo di terra deprime la men- 
te . Sap. 9. 1 5. 

CORREZIONE ; come , ed 
in qual modo debba farli . 
Eccli. 19. 1 j. 17. 

CORREZIONE non vera (at- 
ta per ira. Ivi 28. 

CORTI de’ Principi , pericoli, 
che vi fi trovano . Eccli. p. 
18. 19. 20. 

COSCIENZA illuminata dal- 
la fede , chi la feguirà , of- 
ferverà i comandamenti . 
Eccli. 3 2. 27. 

CÓ{SE SANTE ( le ) il lo- 
ro contatto rendeva im- 
mondo il laico , che non 
avea diritto di toccarle . 
Ezech. 44. 19. Excel. 30. 

2J>. 

COSTELLAZIONE DI SA- 
TURNO adorata anche da- 
gli Ebrei nel deferto. A- 
mos. 5. 2 6. Atti. 7. 43. 

CREATURE. 11 confiderarle, 
empie di letizia , e di am- 
mirazione. Pfal. 91.4. S* 


peccatori. Sap. j. 18. J 
Apecal. 16. 

Dalla grandezza , e bel- 
lezza loro vedefi intelligi- 
bilmente il Creatore. Sap. 
13. 5. 

Creature anche le infett- 
iate sforzatamente quafi fer- 
vono a quelli , che difo- 
norano il Creatore . O/e. 

2. 9. an. 

CREAZIONE lignifica la pro- 
duzione delle cofe dal nul- 
la. Gen. 1. 1. an. 
CREAZIONE SPIRITUA- 
LE figurata nella creazio- 
ne della materia . Gen. 1. 

3. an. 

CREAZIONE DELLE CO - 
SE figura dell’ opera della 
Redenzione degli uomini 
per Gesù Crillo . Pf. 8. 3. 

4. ec. 

CREAZIONE DELLE CO- 
SE argomento delle lodi 
di Dio . Pf. 103. 1. 2. 3. 
ec. 

CREDULITÀ' . Argomento 
di leggerezza di cuore . 
Eccli. 19. 4. 

CRISTIANI perfeguitati da’ 
nemici della fede , fono 
confolati da Dio. Ijai. 51. 
11.12. 14. 15. 

CRISTO . Luce della faccia 
di Dio , via , e falute per 
tutte le genti , e duce del- 
le nazioni . Pf. 66. 1. 2. 4. 

Egli frutto della terra . 
Ivi 5. 

Sue vittorie. Pf. 67, 1. 
2. 23. 24. 
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Egli fi (la colla lua 
Chièfa. Ivi 6. 

A lui fi foggetteranno i 
Re portenti. Ivi 13. 33. 

Sua Afcenfione al cielo, 
donde manda agli uomini 
lo Spirito Tanto co* Tuoi 
doni • Ivi i p. 34. 

Efficacia eh’ ei darà alla 
parola Evangelica . Ivi 1 2. 

Egli è Re , e figliuo- 
lo di Re fecondo la carne. 
Pf.71. 1. Ed è Re in eter- 
no . Ivi 5. Ed è Re di 
tutta la terra . Ivi 8. 
CRISTO. Scende nel fen del- 
la Vergine come la piog- 
gia fui vello di lana , e 
come acqua , che cade a 
ftille fulla terra. Pf.yi.6. 

Recherà al mondo la pa- 
ce , e la vera giudica . 
Ivi 7. 

Dinanzi a lui farà in 
onore il nome de’ poveri . 
Ivi T4. 

Felicità del fuo Regno. 
Ivi 16. 

Egli era prima che forte 
il fole . Ivi 17. 

In lui faran benedette 
tutte le tribìi della terra. 
Ivi 17. 

Tutta la terra farà ri- 
piena de’ prodigj di fua 
carità , potenza ec. Ivi 18. 
ip. 

CRISTO . Braccio di Dio . 
Pf. 7 6. 14.; Ifai. ji. p. ; 
52. io.; <5*. 1. 

CRISTO: figliuolo dell’uomo 
eletto a rillorare la vigna. 
Pf. 7 p. i( 5 . 18. 

Egli è l’ uomo della de- 


lira di Dio . Ivi 18. 

Egli giudice della terra, 
e di tutte le genti. /y?8i.8. 

Annunziò la pace al fuo 
popolo , ed a tutti quelli , 
che ritornano al loro cuo- 
re. Pf. 84. p. 

In lui , e nella Reden- 
zione operata da lui s’ in- 
contrarono la verità , e la 
mifericordia . Ivi 1 1. Da lui 
venne infieme la giufiizia, 
e la pace . Ivi . 

Egli prega per noi co- 
me noftro Sacerdote , ed 
in noi come noftro Capo. 
Pf. 85. 1. an. 

Suo tenero ringraziamen- 
to al Padre per averlo rifil- 
ici tato da morte. Ivi 1112. 

Egli è il figliuolo dell’ 
ancella di Dio , cioè della 
Vergine. Ivi 15. 

Contra di lui cofpirano 
gl’ iniqui , ed una turba di 
potenti. Ivi 1$. 

E’ abbandonato da’ cono- 
feenti , e dagli amici , e 
congiunti . Pfil. 87. 8.ip. 

Fu Povero , ed in affan- 
ni fino dalla prima età . 
Ivi 1 6. 

CRISTO . E' il potente , da 
cui viene all’ uomo ogni 
ajuto . Pfttl. 88. ip. Egli 
F eletto di Dio . Ivi . E* 
il miftico Davidde . Ivi 20. 
Com’ ei fu unto, di olio 
Santo . Ivi an. I Tuoi ne- 
mici faran diftrutti . Ivi 
22. 23 Stenderà la fua por- 
fan za fopra il mare , e fo- 
pra ì fiumi . Ivi 25. 

11 fuo Padre è Iddio , e 

R * 
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quelli è infieme fuo Dio, 
e fuo ajuto . Ivi 26. 

Egli primogenito , e più 
eccello de’ Re della terra, . 
Ivi t 27. 

L’ alleanza di Dio con 
lui fari (labile , ed eterna. 
Ivi 28. 11 trono di lui è 
eterno . Ivi 25». jó. 

Come dicali mefTo in non 
cale da Dio , ed umiliato, 
e rigettato , e lafciato fen- 
za foccorfo . Ivi 57. 44- 
( 7 RISTO. Tutti gli uomini 
fono invitati , ed efortati 
ad adorarlo come popolo 
de’ fuoi palchi , e pecorelle 
di fuo governo . Pfal. 94, 
1. 2. 7. " 

Regna dal legno . Pfal. 
95. 9. an. Egli è venuto a 
governare la terra . Ivi 12. 

Sua venuta al giudizio, 
finale . PJ. 96. z. 6 . 

£' adorato dagli Angeli. 
Ivi 8. 

Rivela la fua giuftizia 
agli occhi delle nazioni . 
Pf. 97. ?. 

In lui tutto è adorabile, 
anche la forma di fervo , 
lotto di cui è nafcofU la 
fua diviniti . Pf. 98. 5. 

Siede alla delira del Pa- 
dre . Pf. 109. 1. 

Come Dio è generato 
prima della della del mat- 
tino . Ivi 4. 

E' Sacerdote eterno fe- 
conda 1 ’ ordine di Melchi- 
fedech. Ivi 5. 

Beri al torrente de’ dolo- 
ri . Ivi 8. 

Laida memoria di fue 


maraviglie nel cibo i ch’ei- 
prepara a’ Fedeli . Pfal. 

1 10. 4. 

CRISTO , . Luce nata traile 
tenebre per gli pontini di 
cuore retto . Pf. 111. 4. 

Pietra rigettata da quel- 
li , eh’ edificavano , dive- 
nuta pietra angolare . Pf. 
117. zi. 

11 benedetto , che viene 
nel nome del Signore , 
Ivi 24. 

CRISTO : come Re infieme, 
e Pontefice ha doppio tro- 
po per giudicare la cafa di 
Davide}? , cioè la Chieià . 
Pf. izt. j. 

CRISTO . Nella Incarnazio- 
ne di lui fon riuniti i due 
efiremi, il fornaio, e l’in- 

. fimo , Dio , e 1 ’ uomo . 
Sap. 8. I. an. 

CRISTO . Sarà Giudice delle 
genti , e convincerà popoli 
molti , e li ridurrà ad ama- 
re la pace , e la carità . 
Ifii. 2. 4. 

Egli è uomo , ma è an. 
cora 1 ’ Eccelfo. Ivi zz. 

E' il germe del Signore. 
Ifai. 4. 2. 

Sarà fantificarione per 
gli Ebrei , che crederanno, 
pia pietra d’inciampo , e 
di fcandalo per le due cafe 
d’ Ifraele , e lacciuolo , e 
rovina per quei di Geru- 
falemme . Ifai. 8. 14. 

Predicherà ne’ Paefi di 
Zàbulon , e di Nephthali , 
e nella Galilea deile na- 
zioni . Ijai. 9. 1. a. 

E’ il fargtletta nato a 
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itti, t dato a noi , che ha 
/ opra gli omeri futi il Pùn- 
ti fato . Ivi 6. 

Sua divinità , ed altri 
Cuoi attributi . Ivi 6 7. 

Egli fiore , che fi alzerà 
dalla radice di Jefle . Jfii. 
11. 1. 

Sopra di lui ripoferà lo 
fpi rito del Signore . Ivi 2.3. 

Non giudicherà fecondo 
l’apparenza dellé cofe, ni 
fecondo quello , che altri 
dica , ma fecondo la veri- 
tà . Ivi 3. 4. 

Infpirerà alle piò feroci 
nazioni l’àmor della pace, 
e della unità . ivi 6. 7. 

La dottrina di Ibi empie- 
rà tutta la terrà. Ivi 9. 

Egli pollo qual fegno 
alle nazioni farà da effe 
invocato , ed il fepolcro di 
hit farà gloriofo . J fai. 
11. fd. 

Cantico in lode di lui , 
é di fue vittorie , e della 
(alate data a’ credenti . 
ì/ai. ili 

Egli i l’ Agnello domi- 
natore della terra , che vie- 
ne dalla pietra del deferto 
al monte di Sioti . Ifai. 
16. 1. 

Sarà portato iti Egitto j 
ed andranno per terra i 
fimolacri d’ Egitto . //ài. 

1 9. fi Sarà conofciuto , e 
adorato nell’ Egitto • Ivi 
ip. 20. ii. 

Egli farà la benedizioné 
polla in mezzo alla terrà, 
alla qual benedizione avrà 
parte i’ Egiziano , l’ Adiro, 


16 1 

ed Ifraelle. Ivi 24. 25. 

Egli pietra eletta , an- 
golare ne’ fondamenti di 
Sion. I/ai. 28. ió. 

Sua venuta a giudicare 
i vivi , ed i morti . IJài. 
26. 21. 

CRISTO . Maeliro, e precet- 
tore degli uomini . Ifai. 
30. 20. 21. 

Campione, Eroe, guer- 
riero , conquiderà i fuoi 
nemici, 7 /a; 4*. 13. Con- 
durrà i ciechi per illràda ad 
elli ignota , e non mai bat- 
tutà da effe . Ivi 1 6. 

.Egli è tellimone fedele 
della veracità di Dio . If. 

4J- , . . 

Egli i la rugiada man- 
data da’ cieli , ed il Giulio» 
cui pioveranno le nubi ; e 
farà germe della terra , e 
con lui nafcerà la giullizia. 
Ifai. 45. 8. . 

In lui i Dio , e non e 
Dio faori di lui ; ma ve- 
ramente egli è un Dio na- 
fcofo, il Salvatore ( Gesù ) 
Dio d’ Ifraelle. Ivi 14. 15. 
Egli fa! va Ifraelle con fa- 
lute eterna. Ivi 11. 

Stende le mani al popo- 
lo incredulo degli Ebrei . 
Ifai. 44. 2. 

CRIS'I'O fin dal feno della 
Vergine farà chiamato col 
fuo nome dal Padre . Ifai. 
50. 1. 

La fua bocca è come 
fpada ragliente 1 Ivi 2. 
Parchi (ia detto Ifraelle . 
Ivi 3. ait. 

E maridato per ricon- 

*■ J 
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durre a Dio Ifraelle , ma 
Ifraelle non fi riunirà . 
Ivi 5. E' dato per loro lu- 
ce alle senti . Ivi 6. Libe- 
rerà quei , che fono in ca- 
tene , e quei , che vivono 
nelle tenebre . Ivi 9. 

Egli ha lingua fcienziata 
per fu (tenere gli fianchi . 
Jfai. 50. 4. 

Sua pronta ubbidienza 
a’ voleri del Padre . Ivi 4. 5. 

Dà il fuo corpo a’ car- 
nefici , e porge le guance a 
quei , che ne fvellono la 
barba. Ivi 6. 

E' foftenuto , e giuftifica- 
to dal Padre . Ivi 7. 8. 9. 

CRISTO. Braccio del Si- 
gnore . IJai. 51.9. ; 52.10.; 

5 j. 1. 

Egli creatore di un nuo- 
vo mondo fpirituale me- 
diante la parola . Ifai. 51. 
16. 

Sarà efaltato , e farà 1 ’ 
ammirazione di molti , e 
farà ancora fenza gloria 
nel cofpetto degli uomini . 
Jfai. 52. 14. 

Pochi Giudei crederanno 
di lui quello, che farà lor 
predicato . lf 53. 1. Spun- 
terà qual tallo dalla radi- 
ce in arida terra , e non 
avrà apparifcenza, nè fplen- 
dorc. Ivi ì. 

Sarà difpregiato, e ripu- 
tato l’ infimo tra gli uo- 
mini , P uomo di dolori , 
ed i Giudei non ne faran- 
no conto . Ivi 3. 

Prenderà fopra di fe i 
mali noflri , ed i nofiri do- 


lori ; farà piagato per le 
•noftre iniquità , f pezzato 
per le nofire fcelleratezze , 
fe quali il Signore pofe ad- 
dotto a lui . Ivi 4. 6. 

Si offerifce di fua volon- 
tà , e con divina manfue- 
tudine , e pazienza , Ivi 7. 
Pregherà pe’ trasgreflòri . 
Ivi 12. 

Sua innocenza . Ivi 9. 
Facendoli Oftia per lo pec- 
cato avrà una lunga Iene 
di figli , e adempirà il vo- 
lere del Padre , e farà egli 
glorificato . Ivi 10. 12. 

Sarà nome , e fegno eter- 
no , che non farà cancella- 
to. Ifai. 55. 13. 

Egli è reftimone di Dio 
alle genti , e loro condot- 
tiero , e maefiro. Ifai. 55. 
4. an. 

Egli è la pace e per co- 
lui , eh’ è lontano , e per 
colui , eh’ è vicino . Ifai. 
57. 19. 

L’ oppre filone di lui , e 
de’ fuoi fanti cagione delle 
feiagure degli Ebrei . Ifaù 
57. 1. J. 4. &c- 
CRISTO. Di quali armi ve- 
Aito combattè , ed operò 
la falute degli uomini . 
Ifai. 59. 17. 18. 

Egli Sole di giufiizia, 
e gloria del Signore per 
Gerufalemme. Ifai 60. 1. 2. 

Lo fpirito del Signore di- 
feende fopra di lui. Ifaùb ». 
1. E’ unto dal Signore , 
perchè annunzi la buona 
novella . Ivi . Egli viene 
a curare quelli , che han- 
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DEL VECCHIO 
ho il cuore (pezzato, pre- 
dica la franchigia agii (chia- 
vi , a’ carcerati ia libertà , 
e la pace del Signore . If. 
òr. i. 2. Sua Carità verfo 
g'i afflitti , e penitenti . 
ivi 3. 

Appatifce nel fuo trion- 
fo colle vedi tinte di rof- 
fo . Jfai. 63. r. 2. Egli fa- 
lò ha premuto il torchio . 

• ivi 3. Nello (ledo tempo 
«gli fa vendetta, ed opera 
la redenzione degli uomini. 
ivi 4. 

Egli darà il nome al 
nuovo popolo . I/aì. 65. 1%. 
Chi nel nome di lui farà 
benedetto , da Dio vero fa- 
rà benedetto ; e ntl nome 
di lui li faranno I giura- 
menti. Ivi 1 6. 

. Egli l’Agnello ma«- 
fueto portato ad edere fa- 
grificato . J ere ut. ri. 19. 
CRISTO è germe di David, 
e farà Re , e vero Dio. 
Jetem. 2$. j. 6 . 

Suo concepimento nel 
feno di una donna .J treni. 
31. 22. 

Egli gertne di giuftizia, 
il quale (punterà a David- 
de . Jerem. 33. 15. Suo Re- 
gno eterno . Ivi 17. Suoi 
Sacerdoti . Ivi 18. 22. 
CRISTO tenero tamofcello di 
cedro fublime piantato fui 
monte di Sion diventerà 
un gran cedro. Ezech. 17. 
22. 23. 24. 

A lui li appartiene la 
corona , e la poteftà regia 
d’ Ifraelle . Ezech. ai. 27. 


testamento; 263 

Egli fc il Davidde , Pa- 
llore unico , che governerà 
le pecorelle dei Signore . 
Ezech. 34. 23. Egli il ger- 
me rinomato. Ezech. 34. 
29* ; 37. 21. 

CRISTO i la piccola pietra, 
che atterra la grande fta- 
tua . Dan. 2. 44. 45. 

A lui è data dal Padre 
la poteflà , l’onore , ed il 
Regno , ed a lui ferviran- 
no tutt’ i popoli , e la fua 
poteftà è eterna , ed il Re- 
gno è incorruttibile. Dan. 
7. 14. 

II tempo della venuta 
di lui , e del fuo battefimo, 
e della fua predicazione, 
e della fua morte è legna- 
to . Dan. p. 24- 2 J. 26. 

CRISTO vero Jezrael , cioè 
feme di Dio. Ofi. 1. ri. 

Sua rifurrezione adom- 
brata. Ofe. 6. 3. 

CRISTO farà richiamato dall’ 
Egitto . Ofe. 11. 1. 

Trionferà della morte, 
e dell’inferno . Ofe. 13. 14. 

Sana le piaghe delle ani- 
me penitenti , le ama gra- 
tuitamente ; da lui vengo- 
no Ì frutti , eh’ efte porta- 
no . Ofe. 14. 9. 

Egli il Dottore della gìu- 
ftizia . Joel. 2. 23. 

Manda lo Spìrito Tanto 
fopra i credenti . Ivi 28. 2p, 

Contraddizione , che a 
lui farà Ifraelle . Amos 4. 
12. 13. 

Suo regno . Aid. 17. 21. 

CRISTO . La Rifurrezione dì 
lui da morte è predetta nel 
R. 4 
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latro di Giona. Jon. 2. 2. gli eferciri . Ivi 8. I Cuoi 

an. Matth. 12.40.; 16.4.; mifteri fono da adorarfi ia 


Lue. 1 1. 30. 

CRISTO . Suo regno comin- 
ciato nel tempo fopra la 
Chiefa militante dura fo- 
pra la Chiefa glorificata 
con lui per 1’ eterniti « 
Mich. 4. 7. an. 

Dee nafeere in BethlehetU 
egli , eh’ è ab eterno . Mieti. 
5. t. Egli pafeerà con grati 
virtù il fuO eregge . Jvi 4. 

Egli è noftra pace . Ivi 

5. ; Ephef. 11. 14. Egli 
vincerà tutta la pofianza 
del fecolo , che fi opporrà 
alla fua parola . Ivi 9, 
10. ec. 

CRISTO. Sua Incarnazione , 
opera grande della potenza, 
e bontà di Dio . Hat/ac. 3. 
1. 2. La gloria di lui empie 
ì cieli , e la terra . Ivi 3. 
Splendore di fua dottrina. 
Ivi 4. 

Sua croce , colla quale 
vincerà la morte , ed il De- 
monio . Ivi 4^ . Conquide- 
rà la porenza delle nazio- 
ni oppofle al Vangelo. Ivi 

6 . 7 - 

Sua venuta al giudizio. 
Ivi 9. 

Suo amore teneri (Timo , 
e collante verfo la fua 
Chiefa , Sophon. 2. 5, an. 

CRISTO. Dopo aver data a 
Gerufalemme la gloria di 
efTere il principio della fua 
nuova Chiefa , farà man- 
dato dal Padre alle genti , 
Zachar. 2. 8. 

Egli b Dio , Signore de- 


filenzio . Ivi 1 3. 

Egli b l’Oriente. Zachat. 
i. 8. Egli pietra , fopra 
la quale fono fette occhi , 
pietra lavorata collo fcal- 
pello . Ivi 9. Per efla in 
un fol giorno farà tolta l* 
iniquità della terra . Ivi . 

Egli > l’ uomo , il cui 
nome b l’Oriente, che ger- 
mina da fe {ledo . Zach.6, 
12. Egli edificherà il Tem- 
pio ( fpirituale ) del Si- 
gnore . al quale lavoreran- 
no i più Innrani . Ivi 13. 
IV In lui farà riunito il 
principato , ed il Sacerdozio 
con unione di pace . Ivi 1 3 , 
CRISTO . Re giufto , e Sal- 
vatore va a Gerufalemme, 
ed b povero , e cavalca un’ 
afina, ed un afinello. Za- 
char. 9. 9. Il fuo regno , b 
regno di pace. Ivi io. Ef- 
fetti del (angue del fuo Te- 
fiamento • Ivi 11. 12. 

Noti farà più pallore de- 
gli Ebrei , ed in fegno di 
ciò fpezza ia verga, e rom- 
pe il patto . Zachar. li. 9. 
10. Chiede ( effendo (lato 
loro pallore ) la fua mer- 
cede , e lo prezzolano a 
trenta monete d’ argento, 
e quelle fono gettate nella 
cala del Signore , e date ad 
uno , che fa figure di ter- 
ra cotta. Ivi 12. 13. 

Spanderà fopra la cafa di 
David, e fopra Gerufalem- 
me 1 lo fpiritO di grazia , e 
di orazione , Zachar. 12. io. 
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Sì volgeranno a lui , e lo 
piangeranno amaramente 
quegli fteflì , che l’ hanno 
.trafitto. Ivi io- n. ec. 

Egli torrà I" idolatria dal- 
la terra , e la fai fa dottri- 
na . Zachar. I?. 1. 
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CU OR fi DI CARNE è datò 
a’ fedeli dallo Scinto fanto 
mandato da Cnfto 4 Eztch. 
11. 19. àrt. 

CUORE NUOVO appartiene 
alla nuova alleanza. Ezech. 
?6. 26. 


Quello pallore farà pet- 
coffo , e faranno difperfe le 
pecorelle 4 Ivi 7. 

CRISTO. Il Dominatore a- 
fpettato dagli Ebrei , e 1* 
Angelo del 1 èftamento bra- 
malo da effì . Malach.^.x. 
Verrà al fuo Tempio . Ivi 

1. Egli è adunque Dio , 
ed è già venuto . Ivi an. 
I fuoi Sacerdoti faranno pu- 
rificati , ed affinati come 
1* oro , ed offeriranno fagri- 
fi/j nella giuflizia . Ivi 3. 
V edi Meffta . 

CROCE di Ctì fio . Ad erta 
alhidefi . Pf. 118, 120. E‘ 
' figurata nel TaU , con cui 
fono fegnati i falvati 4 
Ezech. 9. 4. 

Allusone profètica al 
legno della Croce . Sap. 
14 - 7 * . 

Il mirteto di erta è fi. 
gni beato . ferem. 11. 19. 
CUBITO . Fti differente l’ an- 
tico da quello , che fu 
in ufo dopo la cattività 4 

2. Parai. 3- 3< J Ezech. 40. 


3. ; 4*. 13. 

CUORE . Come dee cuftodirfi 
con ogni vigilanza . Prov , 


4. 23* 

CUORE DOPPIO , cioè ipo- 
crita, o che ora vuole ef- 
fer con Dio , ora col mon- 
do, farà infelice . Ecdi.2,1^, 


CURIOSITÀ nell’ indagare le 
cofe , che partano la capa- 
cità dell’ uomo , quanto 
pericolofa , e biafimevole 4 
E celi. 3 . 22 . 26 . 

D 

D AINI : loro amiftà colle 
pernici funerta foventfl 
a quelle , ed .a quelli 4 
E celi. u. 32. an. 
DAMASCO città della Siria 
occupata da Davidde colla 
Siria . 1. Parai. 18. 6. 

Sua rovina è predetta 4 
Ifai. 17. 12. ec. 

DAN figliuolo di Giacobbe , 
e di Baia ferva di Rache- 
le . Gen. 30. 6. 

DANIELE Profeta è condot- 
to a Babilonia , ed è elet- 
to con altri nobili giova- 
netti Ebrei a fervire nella 
Corte . Dan. 14 6. 

Ricala co’ fuoi compa- 
gni di cibarfi di quello , 
che mandava loro il Re, 
e fi cibano di legumi, e 
beon acqua . Ivi 8. 9. ec. 

Dio gli dà l’ intelligéh- 
za delle vifioni , e de^ fo- 
gni . Dan. 1. 17. Fatta ora- 
zione dice al Re , qual fo- 
gno egli averte avuto, e 
gliene fpiega il lignificato. 
Dan, 2. 1. 2. ec. £' ado- 
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rato dal Re , e premiato . 
Ivi 4 6. 48. 

Altro fogno fpiegato da 
lui al Re , e dal Re rac- 
contato ut un fuo editto. 
4* t • 

Spiega i caratteri fcritti 
nella parete della (ala di 
Balthaflar . Dan. 5. 2 6. 
27. 28. 

E' fatto da Dario uno 
de’ Principi , che avevano 
autorità (opra tutt’ i Satra- 
pi . Dan. 6. 2. 

E accufato da’ Satrapi 
invidioft , e gittate nella 
fotta de’ lioni . Ivi 4. 5 . ec. 
E' liberato dall’ Angelo . 
Jl'ì 21. 22. 

L’Angelo Io chiama uo- 
. mo di defiderj . Dan. 9. 23.; 
io. 11. Gli è rivelato il 
tempo predio della venu- 
ta del Melila, e la morte 
eli lui ec. Ivi 24. 25. 

Defcrive la perfecuzione, 
che farafli da Antioco Epi- 
fane contra Dio , e contra 
il popolo Ebreo . Dan. 11. 
30. 31. èc. 

Difende, e libera la ca. 
ila Sufanna . Dan. 13. 45. 
46. ec. 

Scopre le furberie de’ fa- 
cerdoti di Bel. 14. 13. 14. 
ec. Fa crepare il dragone. 
Ivi 26. 

E gittate nella fotta de’ 
fioni . Ivi 30. Gli è por- 
tato da mangiare da Ha- 
• bacuc , ed è tratto illcfo 
dalla fotta . Ivi 35. 36. 40. 
DANNATI : loro pene nell’ 
inferno « Job, 24. jp. 


Loro gemiti , e difpefa- 
2Ìone nel vedere la forte 
de’ Santi deprezzati da lo- 
ro . Sap. 5. 2. 3. 4. ec. 

11 loro verme non mor- 
rà, ed il loro fuoco non fi 
fpegnerà . ljai. 66. 24. ; 
Matth. 9. 42. 

DANNI dati dagli animali , 
come , e quando ne rifpon- 
da il padrone . Exod. 21. 
28. 31. ; 22. 5. 

DANNO dato per negligenza 
fi ripara colia conferitone 
del fallo , e colla reriitu- 
zione , aggiunto il quinto 
di più . Nuiii. 5. 6. 7. 

DARIO IL MKDO efalta Da- 
niele . Dan. 6. 2. 4. 

A fuggeriione de’ Corti- 
giani invidiofi è «diretto 
a far gettar Daniele nella 
fotta de’ lioni . Ivi 4. 5. ec» 

Suo editto , col quale 
ordina , che fia temuto , e 
riverito il vero Dio. Ivi 
2 6. ec. 

DAVIDDE figliuolo d’ [fai \ 
unto da Samuele. i.Reg.16. 
13. Solleva Saul dal fuo 
male fuonando dinanzi a 
lui l’arpa. Ivi 23. 

Uccide il gigante. i.Reg, 
17. 49. Egli avea già ucci- 
fo un iione , ed un orlò . 
Ivi 3 6. 

Lodi , che a lui danno 
le donne Ebree , ond’ è ir- 
ritato contra di lui Saulle. 
1. Rtg. 18. 6. 9. E' fatto 
capitano di mille uomini , 
e fi diporta in tutto con 

! >rudenza. Ivi 13. 14. Spo- 
a Michol figlia di Saulle, 
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per aver la quale uccide 
dugenro Filiflei . Ivi 27. 
Divien celebre il fuo nome. 
Ivi 30. E' falvato da Mi- 
chol Tua moglie , la quale 
Inganna le guardie manda* 
te da Saul le. 1. Reg. 19. 
12. 16. 

JìAVIDDE . Riceve da Achi- 
melech Pontefice i pani 
della propofizipne . 1. Reg. 
21. 6. Si rifugge predo 
Achis Re di Geth. Ivi io. 
Per falvare la vita fi fa 
creder pazzo . Ivi 13. 15. 
Si ritira nella caverna di 
Odollam , dove accoglie i 
fratelli , e molta povera 
gente. i.Reg.zt.i.t. Con- 
fettato il Signore , va a 
Ceila , e vince i Filiflei . 
j. Reg. 2;. 5. Parte da 
Ccila , gli abitanti della 
quale Io avrebbero dato nel- 
le mani di Salti. Ivi 12. 
15. Va nel deferto diZiph, 
dove Gionata va a trovar- 
lo . Ivi 14. 16. I Ziphei 
cercano di tradirlo . Ivi 
19. 20. 

Nella fpelonca di Encad- 
di taglia il lembo della ve- 
lie di Saulle, e ne ha poi 
timorfo . 1. Reg. 24. 4. 5. 
6- Sue parole a Saulle . 
Ivi 10. 

Manda a chiedere aiuto 
di viveri a Nabal , il qua- 
le rifponde con arroganza. 
ì.Reg. 25. 5. 12. Si rifolve 
di punir Nabal , ma pla- 
cato dalla moglie di lui 
Abigail . Ivi 1 3. 23. Dopo 
la morte di Nabal fpofa 
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Abigail . Ivi 4*. 

1 Ziphei fan fapere a 
Sanile il luogo dov’ egli 
Ha ritirato . 1. Reg. 2 6. 1. 
Porta via la lancia , e la 
coppa di Saul , che dormi- 
va nel fuo campo . Ivi 1 2. 
Suo difeorfo a Saulte . Ivi 
18. ec. 

Si rifugge predo il Re 
di Geth , e gli dà ad in- 
tendere , che porta la guer- 
ra contra Giuda , mentre 
defola un avanzo de’ Ca- 
nanei , e gli Amaleciti. 
1. Reg. 27. 8. p. 10. 11. 
Moflra di voler edere con 
quel Re nella guerra con- 
tra Saulle. 1. Reg. 28. 2. 

1 Filiflei non fidandoli 
di lui coflringono il Re a 
rimandarlo . I. Reg. 2 9. 
5 . ec. 

Va contra gli Amaleci- 
ti , che avevano incendia- 
ta Siceleg. 1. Reg. 30. 9. ec. 

Fa morire 1 ’ Amalecita, 
che dicea di avere ucclfo 
Saulle. 2. Reg. 1. 15. Fa 
gran duolo per la morte 
di Saul , e di Gionata . 
Canzone dell’ arco . Ivi ti. 
17. ee. 

DAVI DDE . Cónfultato il Si- 
gnore , va ad Hebron , do- 
ve è unto Re dagli uomi- 
ni di Giuda . 2. Reg. 1 . 4. 
Loda gli uomini di Jabes, 
che avean feppellito Saul- 
le . Ivi 5. 

Fa gran duolo per la 
morte di Abner ucclfo a 
tradimento da Gloab. 2. 
Reg. 3. 31. ec. 
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Punifce di morte i tradi- 
tori, che avevano uccifo 
Isbofeth. 2. Reg. 4. 12. 

£' riconòfciuto , ed untò 
Re da tutto Ifraelle . 2. 
Reg. 7. Prende la fortei- 
za di Sion. Ivi 7. Vince j 
è foggioga i Filiftei . Ivi 

17- - 

Leva P arca dalla cala 
di Abinadab , ed atterrito 
per la morte di Oza la de- 
pone in cala di Obededom, 
e di poi la fa portare nel- 
la fua città di Sion . 2. 
Reg. 6. 1 . 12. 

Per aver Pattato dinanzi 
all’ arca è beffeggiato da 
Michol. Ivi 20. Sua umi- 
le , e bella rifpofta . Ivi 
21. 22. 

Rifolve di edificare il 
Tempio del Signore ; ma 
quelli gli fa fapere , che 
non a lui è riferbato quell’ 
onore . 2. Reg. 7. 5, 1 

Promefie fattegli da Dio, 
riguardanti Salomone j ed 
il Criflo . Ivi 8. 16. 

Sue vittorie fino all’ Eu- 
frate . 2. Reg. 8. Sua cari- 
tà verfo Miphibofeth fi- 
gliuolo di Gionata. 2 .Reg.g. 

Vendica l’oltraggio fat- 
to a’ Tuoi Ambafciadori dal 
Re degli Ammoniti . 2 ; 
Reg. io. Si foggettano a 
lui de’ popoli anche di là 
dell’ Eufrate . Ivi 19. an. 

Pecca con Berfabea , e 
per celare il fuo peccato fa 
morire Uria , 2. Reg. 1 1. 

E' riprefo da Nathan , 
fi compunge , e gli è ri- 


melTa la colpa . 2. Reg. x i. 
1 3. Gli muore il figlio par- 
torito da Berfabea . Ivi 18. 
Efpugna là città di Rab- 
batti. Ivi 29. 

DAV 1 DDE . E coftretto a 
fuggire dalla fua capitale ; 
fentimenti di penitenza , e 
di umiltà , co’ quali fi par- 
te . z. Reg. ty. i’. 14. ee. 
E' ingannato dàSiba, fer- 
vo di Miphibofeth. 2. Reg. 
16. t.4. Oltraggiato ftra- 
namente da Semei non 
vuole, che quelli fia gafii- 
gato. Ivi 5. ijé 

Raccomanda a Gioab , 
ed agli altri Capitani , che 
falvino la vira ad Adalon- 
rie. 2. Reg. 17. 5. Suo do- 
lore per la morte di Afla- 
lonne . Ivi 18. E’ perciò 
maltrattato da Gioab. 2. 
Reg. 19. y. 7. Tutta là tri- 
bù di Giuda va per ri- 
condurlo a Gerufalemme . 
Ivi 15. Non rella perfuafo 
della innocenzà di Miphi- 
bofeth . Ivi 29. Si difgu- 
flano le altre tribù , per- 
chè egli non aveva afpetta- 
to , che veniffero à ricon- 
durlo in Gerufalemme con 
quei di Giuda . Ivi 40. 4;. 

Sedizione di Siba fegui- 
tató da tutto Ifraelle; 2. 
Reg. 20. 1. 2. 

Per ordine di Dio dì a* 
Gabaoniti fette uomini del- 
la (lirpe di Saul 4 perchè li 
crocifiggano t. Reg. m8. 
9. Seppellire le offa, rii 
Saul , e di Gionata , e de’ 
fette giiifiiziati. Ivi 12. 14. 
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I faldati non vogliono , eh’ 
egli vada più alia guerra . 
Ivi 17. 

Suo Cantico > 2. Reg. 
22. Sue parole, e profezia 
del Crillo. 2- Reg. a?- i« 
5. fuoi campioni . Ivi 8. te. 

DAVIDDE . Fa regiftro della 
gente d’ Ifraelle , e di Giu- 
da , ed è punita quella va- 
nità colla pefle . 2. Reg. 24. 
2- 15. Sua orazione , ch’è 
efaudita. Ivi 17. Compera 
da Oman Jebufeo il fito 
per ergervi un altare , e 
tutta T aja , dove alzarti 
doveva il Tempio . Ivi 24, 
«*• 

Spola Abifag di'Sunam, 
3. Reg. t, 3. 4. 

Fa ungere Re Salomone 
a Gition . Ivi 38. 39. 

Sue ultime parole , e fua 
morte. 3. Reg. 2. 4. 11. 

DAVI DDE . Vanno a trovar- 
lo a Siceleg uomini valo- 
rofi di varie tribù , e par- 
ticolarmente de’ Beniamiti 
anche parenti di Saul . 1. 
Paralip. tj. 1. a. ec. 

Dilata tl fuo regno fino 
all’ Eufrate . t. Paralip. 1 8. 
3. 4. ec. Confagra l’ oro , 
l’ argento , il rame prefo 
alle vinte nazioni .Ivi 1 1 . 

Prepara e ferro , e pie- 
trame , e legname in gran 
copia , e fa tutte le fpelè 
per la fabbrica del tempio. 
1. Paralip. 22. 3. 5. Som- 
ma dell’oro, e dell’argen- 
to lafciato a Salomone per 
la fabbrica . Ivi 14. 

Diflribuifce in ventiquat- 


tro qlaflì le famiglie de’Sa-» 
cerdoti , e quelle de’ Levi- 
ti , cantori , e fuonatori , 
e quelle de’ portinai , ed 
altri minillri . t. Paralip. 
24. ; 25. ; 26. 

Stabilire un ordine nel- 
le milizie . 1. Paralip. 27. 

Prefcrive la forma del 
tempio , e di tutti gli an- 
netti fecondo che Dio glie- 
ne avea moflrato il model- 
lo • 1. Parai. 28. 10.11.19. 

Oro, argento, rame , 
ferro offèrto da lui , e da’ 
Principi delle tribù , e da* 
Signoti . 1. Paralip , 29. 3, 
4. 6. 7. 

DAVIDDE . Eletto , e prefo 
dalla greggia delle pecore 

! ier ettere pallore del popo- 
o, Pfalm. 77. 61. 

DAVI DDE . Suo elogio. Ecct. 
47. 2. 13. 

PAVIDDE . Nome dato a 
Criffo . Ezech. 34. 23. ; 37, 
24. ; Off. 3, j. 

DEBITI . Rollavano eftinti 
al venir dell’ anno fabatico. 
Deuter. 15. 2. 9. io. 
DEBITORI . Carità da ufarft 
verfo di etti. Dealer. 24. c, 
b. ta 13. 

DEBLATHA,ovveroDEBLAf 
THAIM deferto del paefe 
di Moab . Num. 33. 46. ; 
Deuter. 8 . 13 .; Ezech.6.1^. 
DEBORA . Balia di Rebecca. 

Sua morte. Gen. 35.8. 
DEBORA profetefla giudica , 
e governa il popolo infìe- 
me con Barac . Jud. 4.5. 6. 
Predice a Barac , che una 
donna ( Jahel ) avrà la gltn 
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ria di vincer Silara . Ivi 9. 
Suo cantico . Jud. 5. 

DECIMA , che fi portava al 
tabernacolo ( e di poi al 
tempio ) ed ivi la man- 
giava ciafcuno colla Tua fa- 
miglia dinanzi al Signore. 
Deut. 12. 17. 18. ; 14. 22. 
2?. 28. ec. 

DECIMA defiinata per li po- 
veri ogni terzo anno . Deut. 
26. 12. 15. 

DECIME de’ frutti della ter- 
ra , e de’ buoi , pecore , e 
capre non fi rifcattano fe 
non colla giunta del quin- 
to . Levit. 27. $0. $1. 

DELATORI raflomigliati agli 
uccelli dell’ aria . Eccl. 
10. 20. 

DEMETRIO figliuolo di Se- 
leuco ad iftigazione di Al- 
cuno Pontefice manda un 
efercito contra Giuda Mac- 
cabeo. 1. Machab. 7. 5. 
10. 26. ec. 

DENARO . E' meglio perder- 
lo per amor di un amico, 
che feppellirlo. EccL 29.1$. 

DERISORE . Non dee iftruir- 
fi , nè correggerli , nè ri- 
prenderli . Prov. 9. 7. 8. 

DESERTO -figura della gen- 
tilità . Ifai, 32. 15. Quello 
deferto divenuto un carme- 
io farà pieno di frutti di 
giullizia . Ivi 16. ; I/. 

2. Sarà ornato delle piò 
belle , e pregiate piante 
per opera del Santo d’Ifrael- 
le , del Criflo . ljai. 41.19. 
2o. Ivi apre Dio una ftra- 
da, e fa fcaturire forgenti 
di acqua viva . lf. 43. 19. 


DESIDERI cattivi fono con- 
dannati . Exoi. 20. 17. 

DESIDERIO del bene è di- 
lezione . Sap. 6-19. Come 
al regno eterno conduca . 
Ivi 21. 

DETRATTORE è l’obbrobrio 
degli uomini . Prov. 24. 9. 
Si reprime col fargli catti- 
vo vifo . Prov. 25. 23. 

DETRATTORE occulto è li- 
mile al ferpente , che mor- 
de , ed avvelena fenza ro- 
more. Eccl. io. 11. 

Contamina l’anima pro- 
pria , e farà fempre odiato. 
Eccl. 21. 31. 

A lui è riferbato l'odio, 
la nimicizia , e l’ obbro- 
brio. Eccl. 5. 17. 

DEUTERONOMIO: fu mef- 
fo nell’arca. Deut. 31. 9. 
26. Si dovea leggere pub- 
blicamente una volta ogni 
fette anni alla feda de’Ta- 
bernacoli. Ivi io. 12. 

DILEZIONE è 1 ’ olTervanza 
della legge . Sap. 6. 19. 

DILUVIO . Cominciò in no- 
vembre . Gen. 7. 11. E' af- 
fettato anche dalla lloria 
civile , e naturale . Ivi . 

DINA figliuola di Giacobbe, 
e di Lia. Gen. 30. 21. E' 
rapita da Sichem Principe 
Heveo , ed ardentemente 
amata da lui . Gtn.^ 4. 3. 4. 

DIO. E’ un Dio gelofo , ed 
un fuoco divoratore . Deut. 
4. 24. 

DIO. E‘ giudice de’ grandi . 
Job. ai. 22. Egli ha cura 
delle cole umane . Ivi 1 2. 
18. A lui fono note tut- 
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te le vie dell’ uomo . Job . 
23. io. Egli conofce tutt’ 
i tempi .Job. 24. 1. Sop- 
porta i cattivi per dar loro 
tempo di emendarli . Ivi 2 3. 

Sua grandezza infinita. 
Job. 25. 2. 3. 

Sua fantita . Ivi 5. 5. 

DIO. E’ veduto da tutti gli 
uomini , ma da lungi . Job. 
x6. 1%. Corregge quelli , 
che ama come figliuoli . 
Prov. 3. 12. 

DIO. Sono imperfcrutabili i 
Tuoi giudizi , cioè le vie , 
eh’ ei tiene nel governo dei 
mondo . Pfalm. 35. 6 . E- 
gli è forgente di vita. Ivi 9. 

DIO. Pallore d’ lfraelle. Pfalm. 
78. t. 

DIO . Quando non punifee i 
cattivi, non è rattenuto fe 
non da fe ftelTo , dalla l'uà 
mifericordia . Pf. 72. 1. 

DIO. Gafliga il peccatore nel 
tempo d’ adelfo , affinchè 
uefti cerchi di lui . Pfalm. 
2. 15. 

Ha feco mifericordia , 
e verità ; e per 1’ una con- 
fidiamo negli aiuti della 
fua grazia ^ per l’altra a- 
fpettiamo l’adempimento di 
fue promelTe. Pfalm. 83. 1 2. 

Volgendoli all’ uomo fe 
che l’ uomo a lui li rivol- 
ga, cioè li converta. Pfalm. 
84. 6 . 

Egli è Dio di molta mi- 
fericordia per quei , che 1’ 
invocano . Pfalm. 85. 4. 

Cangia i fiumi in feedii 
deferti , ed i deferti in ifla- 
fjni di acque , figura di 


rji 

S uello , che avvenne della 
inagoga , iiìerilità , e del- 
le genti arricchite di ogni 
bene. Pfalm. 106. 33. 35. 

Getta i fuoi lguardi fo- 
pra le cofe balle , e le alte 
mira da lungi. Pfalm.i 37. 
7.; Pfalm.ni. 4. 5. 

Vede da lungi ( ab eter- 
no ) tutt’ i penfieri dell’ 
uomo . Pfalm, 138. 2. 

La fua fapienza è tanto 
elevata , che l’ uomo non 
pub aggiungervi. Ivi 5. 

Sua immenfità. Ivi 6. 9. 
La luce , e le tenebre fo- 
no una (iella cofa per lui. 
Ivi il. 

DIO . Si Ha col giuflo tribo- 
lato. Pfalm. 90. 15. 

E' giudice della terra . 
Pfalm. 93.- 2. Tutto ode, 
tutto vede, anche i penfie- 
ri degli uomini. Ivi 9.1 1. 

E' cuftode de’ piccolint , 
degli umili. Pfalm. 114. 6. 

In tutte le opere di luì 
hanno luogo le fue miferi- 
cordie . Pfalm. 144. 9. 

Dà il cibo a’ giumenti, 
ed a’ teneri corvi , che lo 
invocano. Pfalm. 14^. 9. 

Ama quei , che lo te- 
mono , e quei , che (pera- 
no nella fua mifericordia. 
Ivi 11. 

DIO. Non ha fatta la morte, 
ma quella chiamarono a fe 
gli empj co’ fatti, e colle 
parole. Sap. t. 13. 16. 
DIO. Egli è buono veffo rat. 
te le cofe, che fono fue, 
ed amatore delle anime . 
Sap. u. 27, In lui lapof- 
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fanza è principio di giudi- nuova alleanza fi moftrò 

zia, e di clemenza. Sap. in lucida nube . Ezech. io. 

12. jó. a. ; Matth. 17. t. 


PIO . Cangia I’ operazione 
delle caule feconde fenza 
che fi alteri la loro natu- 
ra . Bella fimilitudine , ed 
efempio fu tal propoli». 
Sap, 19. 17. 20. 

PIO . Non ha dato a nilTu- 
no un tempo per peccare. 
Eccli. 15.21. 

PIO. E' in tutte le cofe . 
Pedi. 45. 29. 

Sue mirabili opere. Pedi. 
42.15. i 4? Chi lo ha ve- 
duto, aflin di poterlo de- 
ferì vere ? Ivi 35. Molte lo- 
fio le opeie di lui nafeofte, 
maggiori di quelle , che 
vergiamo . Ivi 56. 

PIO . Patifce in certo modo, 
quando dee dar di mano 
a’ gaftighi, Ifai. 1. 24. un. 

PIQ , La cognizione di lui 
quanto è maggiore , tanto 
maggiore inlpira alt’ uomo 
riverenza verfo di lui , e 
deprezzo di fe medefimo , 

, Ifai. 6 . 5. an. 

PIO . Sua potenza . Ifai. 40. 
22. 2;. 

Sua provvidenza , e fa- 
pienza . Ivi 26. 3 1 . Egli il 
primo , ed il (olo , che pre- 
dirà il futuro , e manderà 
a Sioone apportatori di buo- 
na novella . Ifai. 4L 27. 

PIO . Abbonda nel perdona- 
re . Ifai. 55. 7. Égli fola 
è feruta»» de’ cuori . /<- 
rem. 17. 9. io. 

PIO . Agli Ebrei fi tnoflrava 
in una denfa nube 5 nella 


Quando egli non fi adi- 
ra col peccatore, quello è 
il gafiigo più terribile di 
ogni altro . Pie eh. 16. 42. 

DIO PADRE . Sotto qual fi- 
gura apparifle a Daniele « 
Dan. 7. 9. io. 

DIO . Amore , eh’ egli ba per 
li buoni . Nahum. 1. 7. 9. 
Suoi occhi fono mondi , e 
non polTono vedere il ma- 
le , e 1' iniquità . Habac.i . 
IL Dinanzi a lui fi taccia 
la terra * Habac. 2. 20. 

DISCORDIA . 1 feminatori 
di dilcordie fono odiati da 
Dio più degli omicidi . 

: Pro v. c. 10. 

DISONESTA . Orribili effet- 
ti di quello vizio . Prov. 
4. 2. j. 4. ec. Abbattè i 
più forti. 7. 16, 

POEG fervo di Saulle tradi- 
re il Pontefice Achimelech. 
1. Reg. 12. 9, 18. Uccide i 
Sacerdoti. Ivi 18. 

DONI . Accecano anche i Ca- 
pienti . Exoi. 2?. 8. 

DONNA , cioè Maria , fchiac- 
cerà la tetta al ferpente per_ 
mezza del figliuolo , di cui 
farà madre . Gen. ?. 15. 

DONNA foggetta alla pote- 
tti del mari» dopo la col- 
pa . Gen. $. 16. ars. 

DONNA prefa in guerra può 
fpolarfi da un Ebreo ; riti, 
e condizioni da olfervarfi 
riguardo ad ella . Deut. zi. 
10. 14. Non dee vettirlì da 
uomo, nè l’ uomo da donna. 

Deut. 
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Deut. za. 5. 

DONNA MALVAGIA. Non 
farà mondo chi fe le ap- 
presa . Prov. 6. 2 p. 

Sue arti per prendere un 
giovine incauto. 7. 6. 7. 
o# cc# . 

La cala di lei è ftrada 
dell’ inferno . Ivi 27. 

DONNA : è laccio , rete , 
catena , ed il peccatore vi 
farà prefo . Eccli. 7. 27. zp. 

DONNA . Non mirare la 
donna di mala vita , nè le 
ballerine , nè quelle , che 
pompofamente li abbiglia- 
no. Eccli. p. 3. 4. 8. 

La donna impudica è 
calpeftata da tutti come il 
fango delle Brade. Ivi io. 

Cicalio di effe abbrucia 
come il fuoco. Ivi n. 

DONNA cattiva; non è ide 
gno peggiore dello sdegno 
di lei , ed è men da temerli s 
un lione , ed un dragone . 
Eccli. 25. 23. Se le dai un 
po’ di libertà , fi arroga di 
fere quello , che vuole . 
Ivi 34. 

DONNA impudica . Eccli. 26. 
12. 15. 

DONNA virtuofa è forte buo- 
na , e tocca a chi teme 
Dio in premio delle opere 
buone . Eccli. 26. 1. 4. 16. 

Suo elogio . Ivi 16. 24. 

DONNA gelofe è dolore , ed 
affanno di cuore , ed ha la 
sferza nella lingua . Eccli. 
26. p. 

DONNA . Non dee ftimarfì 
per la bellezza citeriore. 
Eccli. 2$. 28. 

T.V.Tom.XVJl. 


Se ha il comando , fi ri- 
bella dal marito . Ivi 30. 

DONNE . Fuggirne la femi- 
gliarità . Eccli. 42. 12. 

E' preferibile 1 ’ uomo , 
che nuoce , a donna , che 
fe de’ favori . Ivi 14. 

DONO fatto dallo ftolto men 
grato delle buone parole 
del faggio . Eccl. 20. 13. 

DOTTRINA EVANGELICA, 
e fua propagazione figura- 
ta nelle acque, che fgorga- 
vano dal Tempio . Ezech. 
47. 1. 2. ec. an. 

DRAGONE adorato da’ Babi- 
lonefi è fatto crepare da 
Daniele . Dan. 14. 22. 26. 

DRAGONI. Sono i grandi 
animali acquatici . Pjal. 
148. 7. 

DUOLO di un morto durava 
fette dì . Eccli. 22. 15. 

E 

E BREI . Moltiplicano co- 
me P erba nell’ Egitto. 
Exod. 1. 7. an. Sono ag- 
gravati , ed angariati per 
invidia da Faraone , e da- 
gli Egiziani . Ivi io. 1 1.14. 
EBREI . Per ordine di Dio 
prendono dagli Egiziani de* 
vafi d’ argento , e di oro , 
e veftimenta. Exod.iz. 35. 
3 6. Portano la farina im- 
palata per la fretta di par- 
tire . Ivi 33. 34. 3 p. Par- 
tono dall’Egitto. Ivi 41.; 
13. 18. Primogeniti confa- 
grati a Dio . Exod. 13. 2. 
Per qual ragione. Ivi 14. 1 y. 
EBREI . Mormorano cantra 
S 
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Mosè , ed Aronne pel ti- 
more di morir di fame nel 
deferto . Exod. 16. 5. 

Dio manda loro gran co- 
pia di quaglie , e la man- 
na . Exod- 16. 13. 14. 

Mormorano contra Mo- 
si per la penuria dell’ ac- 
qua . Exod. 17. 2. 3. Vin- 
cono gli Amaleciti median- 
te 1 ’ orazione di Mose . 
Ivi 13. 

Promettono di offervare 
tutto quello, che farà co- 
mandato loro dal Signore. 
Exod. 19. 8. Si preparano 
colla continenza , e col la- 
ttamento delle vedi a rice- 
vere la legge. Ivi 14. 15. 

Cofiringono Aronne a 
far loro il vitello d’ oro , 
e Io adorano . Exod. 32.1. 
2. 4. ec. Sono puniti Ivi 
28. 35. Piangono , e fan 
penitenza . Exod. 33. 4. 

Offerifcono tanto gli uo- 
mini , che le donne , offe- 
ndono generofamente oro, 
argento , porpora ec. pel 
culto di Dio . Exod. 3$. 
22. ec. Danno più di quel, 
che bifogna. Exod. 3 6. 5 .6. 

EBREI . Ifligati dagli Egi- 
ziani , eh’ erano con erti , 
mormorano contra Dio col 
pretelìo della franchezza , 
e fono puniti . Num. 11, 
1. 4. 

EBREI . Da’ venti anni in 
fu per la loro incredulità , 
e per le loro mormorazio- 
ni non entreranno nella 
terra promeffa . Num. 14. 

?2. Volendo andare innan- 


zi contra il divieto di Dio, 
fono battuti dagli Amale- 
citi , e da’ Chananei . Ivi 
40. 45. 

Ne peri de gran numero 
nella (edizione di Cote , 
Num. 16.35.49. Mormo- 
rano contra Dio , e contra 
Mose, e fono morii da’ 
ferpenti . Num. 21. 5. 6. 

Peccano colle donne di 
Moab , e di Madian , e ne 
fono uccifì , ed impiccati 
ventiquattromila . Nmu. 
25. 1. 3. 9. 

Muoiono nel deferto tutt’ 
i mormoratori , ed i loro 
figliuoli entrano nella ter- 
ra promeffa . Num. 16. 
64. 65. 

E' proibito loro di far 
guerra agli Ammoniti , ed 
a’ Moabiti . Deut. 2. 9. 19. 
EBREI , Eletti gratuitamen- 
te da Dio per effere fuo 
popolo . Deut. 4. 36. 37. ; 
9. 4. 5. ec. Sono finimenti 
di Dio ad eflerminare le 
nazioni del paefe di Cha- 
naan. Deut. 7. 2. an. 

Le loro vedi non fi lo- 
gorarono, ed i loro calza- 
ri non fi confumarono nel 
deferto . Deut. 8. 4. ; 29.5. 

Non potevano offerire a 
Dio i lor fagrifizj , fe non 
nel luogo , che Dio aveva 
eletto. Deut. 12. 5. 6. 7. 13. 

Doveauo tutt’ i mafehi 
prefentarfì al Tabernacolo, 
e poi al Tempio tre volte 
l’anno. Deut. 16. ró- 
EBREI . Loro cecità , ed in- 
duramento fi predice. Dtutm 
*8. zp.. 
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Loro cattività , e del io- 
ro Re predetta . Ivi 36. 
4P- so. 

Sono nazione , in cui 
{piccano prodigi . Ivi +6. 
Clangeranno le carni de’ 
propri figli . Ivi 53. 5’. 
Saran ricondotti fulle navi 
in Egitto . Ivi 68. 

Si ravvederanno un gior- 
no , e faranno circoncili di 
cuore . Diut. 30 3. 6. 

EBREI . O per infingardag- 
, gine , o per altri rifLlTi tra- 
fcurano di occupare parte 
della terra ad elli promef- 
fa . Jof n. 41. ; 17.14.15. 
j6. 17. t8. 

Loro Ipedizioni , e con- 

J [Mille dopo la morte di Gio- 
uè .Jud. i. Non vollero to- 
talmente dillruggere i Ca- 
nanei , ma fe li fecero tri- 
butari . Jud. 1 . 8. 9. ec. 

Prendono i cattivi coftu- 
tni di quelle genti , colle 
quali contraggono anche de’ 
matrimoni . Jud. a. 2. 12. 
1$. , Jud 3. 6 7. 

Sono (oggiogati dal Re 
della Mefopotamia . /W.3. 
8. Sono liberati da Otho- 
niel loro Giudice . Ivi <7. io. 

Sono ridotti in ferviti» 
da Eglon Re di.Moab, e 
fon liberati da Aod . Jud. 
?• 12. 30. 

EBREI . Numero di quelli , 
che tornarono da Babilonia 
fotto Zorobabei . Efd. 2. 2. 
3. ec. Arrivati , a Gerufa- 
lemme ofìèrifcono doni per 
la fabbrica del Tempio. ivi 
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Ergono l’altare degli o- 
locaulìi . Efd. 3. 2. Getta- 
no le fondamenta del Tem- 
pio con folenoità . Ivi 10. 
11. Piangono parte per al- 
legrezza , parte per dolore. 
Ivi 12. 

Rigettano P offèrta de* 
Samaritani , che volevano 
aver parte alla fabbrica del 
Tempio. Efd. 4. i. 1 3. 
E' impedita la fabbrica lo- 
ro da’ Samaritani . Ivi 4. 
5. ec. 

Novero di quei , che tor- 
narono da Babilonia con 
Efdra . Efd. 8. 2 3. ec Ri- 
pudiano le donne firaniere, 
che aveano fpofate . Efd. 
9 . IO; 

Celebrano la feda de’ ta- 
bernacoli ; prodigio, che 
allora avvenne . Nehtm. 8. 
14. ec. 2. Machab. 1. 18. 

EBREI . Pierà , e coftanza 
di circa mille Ebrei , che lì 
lalciarono uccidere da’ lol- 
dati di Antioco, credendo il- 
lecito il combattere in gior- 
no dì fabato . 1 Machab. 1. 
3 6. 38. Si preparano alla 
battaglia col digiuno . 3. 
17- 46. 47- 

EBREI . Loro odio contra 
del Grillo è predetto. Prov. 
1. 11. 14. 

EBREI . Vanamente fi con- 
fidavano ne’ lor fagrifizj , 
quando violavano le pro- 
meffe fatte a Dio , e P of- 
fendeano . Pfalm. 49. 8. 9. 
1 4. Quanto corrotti a’ tem- 
pi di Crifio. Pfalm. $4. 
9 . li. 
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EBREI . Avran la retribu.no- cieco . ed ha occhi in te- 


ne meritata per la perfecu- 
zione fatta al Cri fio , e fa- 
ranno difperfi. Pjalm. 54. 
19. 20. Dii perii pel delitro 
della loro bocca, e per le 
parole delle loro labbra , 
cioi quando differo : il /an- 
gue di lui fopra di nei tc. 
Pfalm. c8. i2. Sono nella 
lor difperfione teflimonio 
parlante della verità della 
fede . Ivi 1 1. 

Loro accecamento , e fla- 
to fnneflo per avere perfe- 
guirato , ed uccifo il loro 
Meffìa , Pfal. 68. 1). 39. 

EBREI , Accecamento , ed 
induramento di erti alla ve- 
nuta dei Meflìa . l/ai. 6 . 9. 
tori,; IJai.iQ. p.14. Loro 
rovina , e replicata difper- 
fione , Ivi 11. 12. 13. La 
luce pafferà da loro , e pa- 
tiranno la fame . Jfai. 8. 
21. Rendean culto a Dio 
fecondo i riti , e i docu- 
menti degli uomini . Ijai. 
39. 13. 

EBREI. Gli avanzi, ed ! 
foli avanzi di efli fi con- 
vertiranno a Criflo . Jfai. 
io. 21. 2j. Ma quefH avan- 
zi ridonderanno di giufti- 
zia. Ivi 22. Saranno icon- 
quiflatori e degli Ebrei di- 
lperfi , e de’ Gentili . Jfai. 
ìi. 11, 16. 

EBREI , Loro volontario ac- 
cecamento è predetto . Jfai, 
42. 18. 19. 20. Punizione 
terribile , che ne farà fat- 
ta da Dio. Ivi 2}. 24.25. 
Sono quel popolo , eh’ ) 


Ila ; ì fordo , ed ha orec. 
chie , il quale farà manda- 
dato fuora . Jfai 4?. 8, 
La loro cattività in Babi- 
lonia , e la loro liberazio- 
ne è predetta . Jfai. 47. 2, 
?• 4 - 

EBREI . Mifertcordie gran- 
di fatte loro da Dio • Ijai, 
6?. 7. 8. 9. Loro ingrati- 
tudine . Ivi io. A quelli 
di efli , che fi rallegrano 
della venuta del Criflo , 
Dio va loro incontro , ma 
l’ ira fua ferba contra quel- 
li , che lo rigettarono . Ifai. 
64. 5. 6. Loro gafiigo . Ivi 
io. 11. Diverranno fumo, 
e fuoco , che fempre arde- 
rà . Ifai 65. 5. Qualche 

( panello fano del grappolo 
arà confervato. Ivi 8. Quel- 
li , che di efli fi fateran- 
no , avranno i primi podi 
nella Chiefa . Ivi 9. Gl’in- 
creduli patiranno la famej, 
e la fete , e lafceranno un 
nome efecrabile predo gli 
eletti di Dio. Ivi 13. 14, 
1 5. Si burlano de’ loro fra- 
telli divenuti fedeli . Ifai. 
66 . 5. 

Lo flato prefente degli 
Ebrei . Ifai. 59. 8,9.10.11. 
EBREI . Ritorneranno a Cri- 
flo alla fine de’ giorni . Ja- 
rem. 30. 3. 24. Saranno li- 
berati dalla lunga cattività, 
e foggerti a Davidde , cioi 
a Criflo. Ivi 8.9.0». Qual 
fia la lor frattura infanabi- 
le , che farà curata da Dio. 
Jvi 12. 13. 17. 18. il loro 
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tondottiere verrà dalla ftir- loro paefe fino a tanto , 

pe ftefla di Giacobbe . Ivi che venRa il Criilo, il qua- 
li. Si riuniranno in Una le riunirà gli avanzi de’ 

Chiefa infieme co’ Samari- fuoi fratelli . Mich. 5. ?. 

tani . Jetcm. } 1. 5. 6 . 7. I convertiti a Crifto ( gli 

EBREI . Sotto Sedecia llbe- Apolidi &c. ) conquifte- 

rano nell’anno fabatico t ranno le nazioni colla foa- 

fervi , e le ferve , ma di virà , e colla poflanza irne- 

poi.li ripigliano. Jerem .$4. finibile. Ivi 7. 8. 

10. it. EBREI. Il loro ritorno dal- 

Loro terribile pervicacia la cattività è ne’ Profeti 

contra gli ordini di Dio . figura della liberazione del 

Jerem. 41. i. 2. &c. ; 4?. nuovo Ifraelle dalla fchia- 

2. $.4. Si oftinano nell’E- Vitti del demonio, e del 

gitto a render culto a’ fallì peccato. Mich. 7. ij.au. ; 

dei. Jerem. 44. 15. 16. &c. Ifai it. 1 v- * 4?- t<5. 17 

Loro ritorno da Babilo- EBREI I SCREDO LI . Il Io- 


nia . Jerem. 50 4. 5. ip. A’ 
loro avanzi farà Dio mife- 


ricordia , e liberi li farà dal 
peccato . Ivi 20. 

EBREI . Dopo la cattività 
non adoreranno mai più gl* 
idoli . Ezech. 4$. 7. 

EBREI . Rinnegheranno il 
Cri (io , e non faranno più 
popolo di Dio. Dan.p. 16. 
La loro città , ed il tetti- 
pio farà dilirutto . Ivi 26. 
La loro deflazione durerà 


fino all’ fine Ivi 27. Loro 
converfione alla fine de’ 


tempi. Dan. 12. t. 

EBREI . Loto fiato prefente 
fenza Re , fcnza fagrifizio, 
fenza altare &c. O/e. 4. 
Loro ritorno a Dio , ed 
a Crifto loro Re alla fine 


ro fietminio colla con ver- 
done delle genti è predet- 
to . Sophon. 8. 9. Dopo 
punita la loro ofiinaziòne 
faranno alla fine richiama- 
ti , e fai vati . Ivi 19. Zop- 
picano nella vera fede , per- 
chè adorano sì il vero Dio, 
ma beftemttriano il figliuo- 
lo . Ivi 1 9. un. 

EBREI. Due parti faran di* 
fperfe per la incredulità , e 
periranno ; la terza ( Ì fe- 
deli ) refterà , ma pafierà 
pel fuoco della perfecUzio- 
ne &c. Zachar. ij. 9. Efii 
faranno i nemici più fieri . 
che abbia la Chiefa di 
Crifto. Zachar. 14. 14» 
Loro Converfione alla ve- 
nuta di Elia alla fine del 


de’ giorni . Ivi t. 

Saran rigettati da Dio, 
perchè non 1* hanno afcol- 
tato , e faran vagabondi 
tra le nazioni. Ofe. 9. 17. 

EBREI. Saran lalciaù nel 


mondo . Malath. 4. 5, 6. 
EBREO . Origine di quello 
nome dato ad Abramo . 
6en. lo. 24. an. 

ECCELSI ( lunghi ) erano 
fulle colline dedicati a’ fai* 
S i 
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fi dei . levìt. 26. a». 

ECCLESIASTE . Colui , che 
ifbui'ce la moltitudine , 
Eccl. ì.i. 

EGITTO . Sarà devaflato da 
Nabuchodonofor . Etech. 
29 &c. ; 30 ; ? 1. 

EGITTO. A’ tempi del Mef- 
fia nel mezzo dell’ Egitto 
farà l’altare del Signore, 
ed il trofeo ( la Croce ) 
del Signore . ljai. 19. 19. 
20. un. 

EGI7IANI . Non mangiano 
et gli Ebrei , nè con uomi- 
ni di alrra nazione . Gè». 

4J. ?2. «». 

Adorano ferpenri . e be- 
ftie vili. Sap. 11. 16. 

La loro barbarie verfo 
gli Ebrei forefiieri parago- 
nata a quella degli abitan- 
ti di Sodoma . Sap. 19. 
24. u». 

EGLON Re di Moab fi ren- 
de (oggetti gli Ebrei . Jud. 
i2. 1?. 

ELA , figliuolo di Bnafa , 

. mentre fìa a sbevazzare, è 
uccifo da Zambri fuo Ca- 
pitano . $. Re^. 16. 10. 

ELAM è una parre della 
Perfia . Quello pac-fe farà 
devafiato da Nabuchodono- 
for . J treni. 4 9. 55. &c. 

ELCAÈA Padre di Samuele 
della tribù di Levi. i. Reg. 

I . 1 .un. 

ELDAD uno de’ fettanta fe- 
mori eletti da Mosè . A 'uhi. 

II. 26. 

ELEAZARO figliuolo di A- 
ronne , perchè lia detto 
primo Principe de’ Leviti. 


A 'un. 3. } 2. tf*. 

E' invefiito della digni- 
tà del padre . Eum. 20. 28. 

ELEA/ ARO Sommo Sacer- 
dote . Sua morte . /« « 
24. 

ELEAZARO Dottore della 
legge . Suo martirio nella 
per fezu /ione diEpifane. 2. 
Maeh.ib 6. 18. Ve. 

ELEFANTE . Sua indole , e 
lua delcrizione . Job. 40. 
io. 19. 

ELIA Profeta predice ad 
Achab la Cecità . Reg. 
17. 1. Si pofa preffo il tor- 
rente Carith , dove i cor- 
vi gli portano da mangia- 
re . Ivi ;. 4 Va a Sa- 
rephta , dove moltiplica la 
farina, e l’olio deda ve- 
dova . Ivi 1 6. Rifulcita il 
figlio della Beffa vedova . 

. Ivi 22. Achab lo accula di 
mettere foffopra ilraelle'. 
Ivi 17. Suo ragionamento 
con Achab. Ivi 18. ec. 
Propone di provare chi fia 
il vero Dio con un mira- 
colo . Ivi 22. 24. Prega 
Dio , e fa feendere il fuo- 
co a divorar P olocaufto . 
Ivi 58. Fa uccidere 
i quattrocento Profeti di 
Baal. Ivi 40. Predice la 
pioggia , e colla fua ora- 
zione la fa venire . Ivi 
41. 4 t. 

Minacciato da Jezabel ha 
paura , e fogge . ?. Reg. 
1 9. 2. *. Dio Io provvede 
miracolofamente di pane , 
e di acqua . Ivi 5. 6. Si 

.. querela eoa Dio della do* 
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tninante empietà . Ivi io. 
E' iltruiro , e confidato da 
Dio . Ivi ii. 18. Dio gli 
ordina di ungere Hazael in 
Re deila Siria , e Jehu in 
Re d’ I (rati le , ed Elifeo in 
Profera . Ivi 15. 16. Predi- 
ce ad Achab grandi fciagu- 
re per la crudeltà ufata 
contra Naboth . Ivi 17. 18. 

ELIA . ha Icendere due volte 
fin co dal Cielo contra gli 
uomini mandati da Ocho- 
zia . 4. Reg. 1. io. 12. Vi- 
lìta i funi Difcepoli a Be- 
tbel , a Gerico , e predo 
al Giordano. 4. Reg . 2 2. 
4. 6. Divide col fuo pallio 
le acque del Giordano . Ivi 
8. E' rapito in un cocchio 
di fuoco, ivi 11. 

Suo elogio . E celi. 48. 
1. 12. 

ELIA Profeta verrà prima 
che venga il giorno gran- 
de , e tremendo del Signo- 
re . Malach.^.<y. Riunirà i 
cuori degli Ebrei increduli 
co’ cuori degli antichi loro 
Padri . Ivi 6. 

ELIACH1M Sommo Sacerdo- 
te nella invafione dì Olo- 
ferne fa le parti di capo 
del popolo Ebreo . Judith, 
4. 5. 6. ec. 

ELIACI Ai ( altrimenti. J ca- 
bina ) figliuolo dì Jofia Re 
di Giuda è t ributario al 
Re d’ Egirro v 4. Reg. 2?. 
34. Sue* empietà , ivi 
37. Divi' <n tributario al 
Re di B abitante , e fe gli 
ribella f e d è condotto a 
Babilc top molti de’ jrv 


marj Giudei . 2. ParMip. 

6. Sua morte. 4. Reg. 
24. 5. 

ELIAC1M . Prefetto del Tem- 
pio , e poi Sommo Sacer- 
dote . Ifai. 30. 20. zi. 22. 

ELJEZER figliuolo di Mosè, 
e di Sephora . Exod. 2.21. 

ELJEZER figliuolo di Dodan, 
Profeta a’tempi di Jofaphat. 
2. Parai. 20. $7. 

ELIM . Quinta manfione de. 
gli Ebrei. Exod. 15. 27. 

ELIODORO mandato dal Re 
Seleuco a fpogliare l’era- 
rio fagro è punito co’ fuoi 
fgherri con evidente mira- 
colo . 2. Machab. 3. 24. ec. 

ELISEO chiamato per ordi- 
ne di Dio al minmero prò* 
fetico . 3. Reg. 19 ■ 1 9* 
Chiede il doppio fpirifo 
di Elia . 4. Reg. 9- Col 
pallio di Elia divide le ac- 
que del Giordano. Ivi 14. 
Permette , che cinquanta 
de’ figli de’ Profeti vadano 
in cerca di Elia . Ivi ij. 
Sana le acque di Gerico . 
Ivi 21. beffeggiato da 
ragazzi di Bethel , che fori 
divorati dagli orfi . Ivi 
23. 24. 

ELISEO . Promette P acqui 
all’ efeteito afTetato de’ tra 
Regi , e la vittoria. 4. 
Reg. 3. 16. 19- Moltiplica 
P olio della vedova. 4. Reg. 
4. 1. 7. Impetra un figlio 
alla donna di Sunatn , e 
motto lo tifufeita , non 
avendo potuto rifufcitarlo 
Giezi col baffone del Pro - 

• feta . Ivi 8. 36. Mi fiera 

S 4 
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adombrato in quel fatto . davere del Profeta rifilici» 

Ivi «n. A Gaigaia , do- ta . Ivi 20. 21. 

ve abitava co’ figli de’Pro- ELISEO . Suo elogio . Eccli. 

feri , raddolcifcc la pietan- 48. 13. 1$. 

za amara , e dà da man- EMMANUEL . Nome del 


giare a cento perfone con 
pochi pani , e ne avanza . 
Jvi 38. 44. 

Ordina a Naaman , che 
fi lavi fette volte nel Gior- 
dano per guarir dalla leb- 
bra . 4. Reg. 5. io. Rifiuta 
i doni di Naaman . Ivi 16. 
Fa venire a galla il ferro 
della fcure d’ uno de’ fuoi 
dìfcepoli . 4. Reg. 6 . 4. 7. 
Rivela al Re d’ Ifraelle le 
infidie del Re di Siria . Ivi 
8. 11. Acceca la gente 
mandata dal Re di Siria 
per prenderlo, e la condu- 
ce in Samaria , e renduta- 
le la villa la rimanda in- 
dietro . Ivi 1 3. 24. 

Predice in tempo di gran 
careflia l’ abbondanza de’ 
viveri pel di féguente . 4. 
Reg. 7. 1. Il capitano , che 
non vuol credergli , è pu- 
nito fecondo la parola del 
Profèta. Ivi 2. 17. 

Predice la fame di fette 
anni. 4. Reg. 8. 1. Predice 
ad Hazael i gran mali , 
eh’ egli farà . Ivi 1 1 . 1 2. 

Manda uno de’ fuoi di- 
fcepoli ad ungere Jebu in 
Re d’ Ifraelle, perchè fter- 
mini tutta la cafa di Achab. 
4. Reg. 9. 1. io. 

Predice al Re d’ Ifraelle 
tre vittorie fopra i Soriani. 
4- Reg. 13. 14. ec. Un uo- 
mo mono al tocco del c». 


Crilto . Sua lignificazione, 
i 1 /ai. 7. 14. an. 

EMPJ . Negando la vita fu- 
tura fi animano a proccu- 
rarfi i piaceri della terra. 
S*p. 2. 1 . 6 . 7. ec. 

EMPJ . Nafcono nella male- 
dizione , e morendo , la 
maledizione hanno in re- 
taggio . Eccli. 41. ti. 12. 
EMPJ . ( li ) fono come 
mar procellofo , che non 
pub flar in calma , i flutti 
del quale ridondano di fchi- 
fèzze , e di fango . Ifai. 
$7. 20. La pace non è per 
effi . Ivi 2i. 

EMPIO . E' da piangerli non 
per fette giorni , come un 
morto , ma per tutto il 
tempo, che vive.fttfc22.13. 
Pefa più del piombo , dell' 
arena , del fate , del ferro . 
Ivi 17. 18. 

ENACIMI . Giganti difeefi 
da Enac della fiirpe di Ar. 
bea fondatore di Hebron . 
Num. 13. 23. 

ENNOM ( valle di ) altri- 
menti detta valle di Tho- 
pheth. Vedi Thopheth. 
ENOS figliuolo di Seth ifli- 
tuifee molte cofe riguar- 
danti il culto di Dio . 
Gen. 4. 26. ; 5. 7. 

EPHI . Mifura , che fa la 
decima pane del Coro . 
Ezech. 45. io. 

EPJJOD . Exod. 27. 6 . 
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EPHRAIM figliuolo di Giu- 
feppe , e di Afeneth Egi- 
ziana . Gen. 41. 52. 

EPHRAIM ; tribù fuperba è 
quella , che fa introdurre 
r idolatria nel Regno d’If- 
raelle . Ofe. 13. 1. 

E PH RAI MIT I fempre fuper- 
bi , ed arroganti . Jud. 8. 
1. ; 12. 1. ec. Pagano il 
fio de’ loro fcherni . Ivi 
4. 5. 6 . 

ESALTAZIONE ; in effa tal- 
uno trova il fuo abbaia- 
mento. Eecli.io.il. 

ESAU figliuolo d’ I Pacco, è 
detto Edom : perchè avelie 
quello nome . Gen. 25. 25. 
30. Vendè per una pietan- 
za di lenti la primogenitu- 
ra a Giacobbe . Ivi 32. 33. 
34. Le fue mogli Hetee di 
nazione offèndono Rebecca, 
ed Ifacco. Gen. 2 6. 55. 

Sue fmanie , quando Pen- 
te , che il padre ha data la 
benedizione a Giacobbe . 
Gen. 27. 34. Sue minacce . 
Ivi 41. Spofa una figlia 
4 ’ Ifmaele . 28. 9. 

Sua difcendenza . Gen. 
36. 1. 2. ec. Va ad abitare 
a Seir nell’ Idumea . Ivi 8. 
Egli è figura de’ reprobi ; 
ma non Pappiamo , s’ egli 
fìa Palvo , o riprovato . Ivi 
43. an. 

ESDRA . Levita , e Scriba 
dotto mandato a Gerufaletn- 
me dal Re ArtaferPe . Efd. 
7. 6. 7. ec. Gli è data po- 
tefìà di crear Giudici , e di 
governare gli Ebrei . Ivi 
aj. EPpone al popolo il li- 
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bro della legge . Nehem. 8. 

1. 2. ec. 

ESORCISMI della Chiela co- 
me efficaci . Sap. 1 8.24. an. 

ESPIAZIONE . Fella annua- 
le degli Ebrei ; fua infra- 
zione , riti , e fagrifizj di 
quella folennità . Levi». 1 6. 

1. 2. ec. ; 23. 27. 28. ec. 

ESPLORATORI. Furon man- 
dati a vifitare la terra di 
Chanaan , perchè il popo- 
lo per la fua debil fede li 
crede neceflarj. Num. 13. 
3.; Deut. 1.22. Tutti , fuor- 
ché Caleb , e Giofuè , di- 
cono, che Ifraele non pub 
conquiffar quella terra , e 
la Pcreditano . Num, 13.28. 
31. ; 14. 6. 9. 

ESTHER nipote di Mardo- 
cheo, fanciulla Ebrea è fcet- 
ta con altre fanciulle , e 
piace . EJiher 2. 7. 8. 9. 
Non cerca ornamenti don- 
nefchi . Ivi 1 5. E’ fatta Re- 
gina in luogo di Vallili . 
Ivi 17. Salva gli Ebrei . 
EJiher 7. ; 8. 

ETHAM. Seconda manlione 
degl’ Ifraeliti . 13.20. 

ÈVA . Figura della Santillt- 
ma Vergine . Gen. 3. 20. 

EUCARISTIA . E‘ la menfa 
del Principe grande . Con 
quali fifleflìoni convenga 
accollar viC . Prov. 23.1.2. 

EUCARISTIA. E' tutto il 
bene del Signore, e tutto 
il bello di lui ; ella è il 
frumento degli Eletti , ed 
il vino , che fa i vergini . 
Zachar. 9. 17. E* l’ obbla- 
zione monda foftituita a’ 
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fagrifizj carnali . Mal neh. i . 

io. II. 

EUFRATE . Uno de’ fiumi, 
che fcaturivano dal Paradi- 
so terrefire . Gen. 2. 15. 

EUNUCO . Sovente quello 
nome fu titolo di dignità, 
od ufficio nella Reggia. Jet. 
?4* '?• 

EZECHIA figliuolo di Achaz. 
Sua infigne pietà . 4. Reg. 
18. 3. 4. S. 6. ; *. Parai. 
29. ; 50. Invita non folo 
Giuda, ma anche tutto If- 
raelle a celebrare la Pafqua, 
e la celebrano con gran So- 
lennità . 2. Parai. 50. 1/2. 
ec. Scuote il giogo degli 
Aflìrj - Ivi 7. Vince , e 
Soggioga i Fi li Rei . Ivi 8. 
Muove a lui guerra Senna- 
cherib , ed egli compera la 
pace . Ivi 14. 16. 

Manda a pregare Ifaia , 
che faccia orazione pel po- 
polo del Signore . 4. Reg. 
29. 2. 4. Alle intimazioni 
di Sennacherib fe ne va al 
Tempio , e prega con gran- 
de aderto . Ivi 14. 15. ec, 
E' confolato da Ifaia , che 
gli promette da parte di 
Dio la liberazione . Ivi 20. 
21. ec. 

Gli è predetto da Ifaia, 
eh’ ei morrà della malattia, 
che lo affliggea . ^.Reg.20. 
1. Piange , e prega il Si- 
gnore , e Dio lo efaudifee, 
e gli prolunga la vira , e 
gliene dà un legno nella re- 
trogradazione dell’ ombra 
del fole. Ivi 2. 4* 11. Fa 
vedere tutt’ i iuoi tefori , 


e le cofe rare a’ medi del 
Re di Babilonia . Ivi 12. 
1 3. Sua ralfegnazione a’ de- 
creti di Dio predettigli da 
Ifaia . Ivi 19. Sua morte. 
Ivi 21. 

Suo elogio. Eccli. 49. 
19. 21. 

EZECHIA. E’ minacciato da 
Sennacherib , e dal capita- 
no di lui Rabface . Ifai. 36. 
4. 5. E' confolato da Ifaia. 
I [ai. 3 6 6. 7. 21. 22. ec. 
Gli è intimato di prepararli 
aliamone. Ifai.^S. i. Ot- 
tiene il prolungamento del- 
la vita , ed un Segno di ciò 
nella retrogradazione dell’ 
ombra del fole . Ivi 5 . 8. 
Suo cantico . Ivi 9. Fa ve- 
dere i fuoi tefori agli am- 
bafeiadori del Re di Babi- 
lonia, ed Ifaia gli dice , che 
il tutto farà portato un di 
a Babilonia . Ifai. 39. 3. 4. 
Sua raffegnazione . Ivi 8. 

EZF.CH IELLE figliuolo di 
Buzi , facerdote , profetiz- 
za nella Caldea. Ezech.x. 
3. Vifioni , che Dio gli 
manda , e loro lignificato. 
Ivi 4. 28. an. E’ conforta- 
to da Dio contra la pro- 
tervia degli Ebrei - Ezeck. 
2. 2. j. Gli è mofttato uh 
gran libro, ed ei lo man- 
gia , ed effètto , che fa ia 
lui . Ezech. 2. 9. ; 3. 2. an. 
E' legato in Sua cafa , e fi 
Ha in filenzio. Ezech. 5. 
24. 25. 26. 

Difegna Sopra un matto- 
ne 1’ afTedio di Gerusalem- 
me , e dorme fui lato fini- 
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Uro per trecento, e novan- vanti, che arri valle il fug- 

ta giorni, e per quaranra girivo, che portava la nuo- 

giorni lui lato deliro , e va della prefa di Gerufa- 

tnangia pane immondo . E- lemme , egli per ordine di 

xech. 4. 1. 2. 4, %. 6 . 9. Si Dio lo fa l'apére a tutti . 

rade i capelli, e ne fa tre Eze.h. jj. ai. 12. Dio gli 

parti, e che voglia Ugni- rivela, che gli Ebrei avan- 

ficare con quello . Ezech. zati alle rovine della pa- 

j. 1.2. &(. tria , non faran quelli, che 

E’ trai portato in ifpiri- . rimetteranno in piedi la na- 
Io nel tempio di Gerufa- zione . Ivi 24. 25. 

lemme - ed ivi vede l’ldo- Suo elogio . Ecdi. 49. 
latria de’ Giudei . Ezech. 10. 1 1. 

8. $. 4. &C Vede l’Angelo, 

che fparge gli accefi carbo- F 

ni (opra la città . Ezech. 

10. 2. Mentre egli profeta TRACCIA tempre ferena ar- 
contra i Principi di Geru- I gomento di cuore buono, 
falemme, uno di etfi cade Ecdi. r?. }2. 
morto . Ezech. 11. ir. Egli FARAONE Re dell’Egitro fa 
non fol ne’ tuoi detti , ma rapire Sara moglie di A- 

anche ne’ fatti farà porren- bramo. Gen 12. i$. E 

to , e figura del futuro per flagellato perciò feveramen- 

la cala d’ ifraeile . Ezech. te da Dio , e reflituifce Sa- 
12. 6 . 11. ra ad Abramo. Ivi 17.19. 

Predice , che il Re Sede- FARAONE . Sente con pia- 
eia farà condotto a Babi- cere la venuta de’ fratelli 

Ionia, e non la vedrà. Ivi di Giufeppe. Gen. 45. 16. 

i?. Vede le due Aquile , Ordina, che venga in E- 

Nabuchodonofor , e Farao- gitto tutta la famiglia di 

ne Apries . 17.?. 7. ec. Gli Giacobbe. Ivi 17. 20. 

i rivelato l’altedio di Ge- FARAONE Re d’ Egitto con 
rufalemme lo fteflò di , nel crudele politica cerca di 

quale il Caldeo pofe il cam- opprimere gli Ebrei . Excel. 

po intorno alla città. Ezech. 1.10. 11. Ordina alle mani. 

24. 12. Gli è ordinato di mane di uccidere i bambi- 

pretidere una caldaja , em- ni mafehi degli Ebrei . Ivi 

pierla di carni ,e metterla 1^.16. Comanda, che tutt* 

al fuoco per figurare quel, i bambini Ebrei fieno gét. 

che farà di Gerufaieinme . tati nel Nilo . Ivi zi. Em- 

24. j. 4. ec. Gli muore la pia rifpofla , ch’ei dà a 

moglie, e Dio gli proibì- Mosi, ed Aronne, che in- 

fee di far duolo .Ivi 16.17. timano a lui gli ordini ri- 

EZECH IELLE . La lera a- cevuù da Dio . Sxcd. j.a. 
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Aggrava con nuovi pefi gli no però fpofare nomini del- 

Ebrei. Ivi 6. o. Sua otti- la fletta loro tribù . Num. 


nazione , ed induramento 
di cuore. Exod. 7. 22. 23. ; 
8. 15. ij>. 32. ; 9 ■ ti* 34* 
35. ; io. jo. Z7. Va die- 
tro agli Ebrei con tutto il 
fuo efercito. Exod. 14. 5. 
8. E' fommerfo nel mare 
col fuo efercito . Exod. 14. 
Z7. 28. 

FARAONE NECHAO . Sarà 
vinto pretto all’ Eufrate , e 
l’ Egitto farà defolato da 
Nabuchodonofor . Jerem. 
4 6. f. 6. 1?. &c. 

FARAONE APR1ES alleato 
di Sedecia figurato in un’ a- 
quila . Ezech. 17. 7. &c. 

FEDE IN CRISTO. In etta 
il giuflo ha la vita. Habac. 
2. 4. an. Senza di etta nif- 
fun’ anima è giuda . Ivi . 

FEDELI ; Saranno forti nel- 
la giudizia , piantagione 
del Signore gloriola a lui. 
I/ai. 61. 3. Sono mercede, 
e premio delle fatiche , e 
patimenti di Crifto . //ir. 
61.11. Sono il popolo fan- 
to , i redenti del Signore . 
Ivi iz. 

FESTE idituite da Dio per 
confervare la memoria de’ 
Tuoi benefizi . Exod. 12. 

26. 27- 

Le tre principali degli 
Ebrei. Exod. 23. 14. an. 

FESTE degli Ebrei durava- 
no da una fera all’ altra . 
Levit 23. 32. 

FIGLIUOLE fuccedono al pa- 
dre in mancanza di maf- 
chi. Num. 27. 6. Debbo- 


36. 5. 6. 7. &e. 

FIGLIUOLI cattivi fono con- 
dotti dal padre e dalla ma- 
dre dinanzi a’ Giudici , « 
fono lapidati . Deut. 21. 
18. 21. 

FIGLIUOLI DI MORTE £ 
ovvero come ha la Volgata, 
_ figliuoli degli ucci fi fono i 
figli di Adamo, e di Èva. 
Pf. tot. 21. 

FIGLIUOLI . Onorino il pa- 
dre , e non fi fcordino de’ 
gemiti della madre . Ecclu 
7. 2 9 30. 

FIGLIUOLO , che ruba al 
padre, ed alla madre, ò 
compagno dell’ omicida . 
Proverb. 28. 24. Se fcher- 
nifce il padre , ed amareg- 
gia la madre , di qual pe- 
na fia meritevole . Ptov. 
30. 17. 

FIGLIUOLO mal educato è 
la vergogna del padre. Ec- 
cli. 2i. 3. 4. 

FILISTEI . Saran defolati da 
Nabuchodonofor. Jtrem. 47. 
2. 3. 4. &c. 

Donde venittero nella Pa- 
lettina . Dcuter. 2. 23. / Jt- 
rem 48. 4. 

Saranno oppretti dal Cal- 
deo non meno , che gli 
Ebrei . Tieeh. 2^. 1 f. 

FILOSOFO , cioè amatore del- 
la Sapienza ; fue occupazio- 
ni . E celi. 3 9. 1. 2. 3. cs*c. 
A tutt’i fuoi fludj premet- 
terà l’ orazione . Ivi 6. 7. 

FIRMAMENTO . Che co- 
Ca egli fia. Gt». 1.6. a*- 
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FIUMI , che fcaturivano dal 
paradifo rerreflre . Gen. 2. 
io 14. an. 

PORCA . Che finimento ila. 
fermi 27. 3. an. 

FORESTIERO . Dee amarli 
come il. concittadino . Le- 
vit. 19- 3 ?• ?4- 
Carità da ufarfi verfo di 
effò . Deut 34. 17. 

FORESTIERI . Avranno un 
dì lor porzione nella terra 
Tanta ( nella Chiefa ) come 
gl’ lfraeliti. Ezech. 47. 22. 

FORSE : avverbio , fovente 
non è indizio di dubitazio- 
ne. Gen. ;i, 42.; Judith. 
7. 24 ; Pfaim. 123. 2. 3. 

FRUTTA . Le prime frutta 
di una pianta novella fono 
immonde . Levit. 19. 23. 

FUOCO confervato perpetua- 
mente all’altare degli olo- 
caulti . Levit 6. 13. 

FUOCO ceiefte confuma il fa- 
grifìzio di Aronne . Levit. 
9 • 2 4- 

FUOCO SAGRO nafeofto da 5 
Sacerdoti prima che andai- 
fero nella Caldea . 2. Ma- 
ehab. I. 19. 

FURTO. Impoverire chi lo 
commette . Ptov, 11. 24. 

Q 

AAL figliuolo di Obed 
fa follevazione contra 
Abimelech . Jud.g.i6.&t. 

GABAOSITI . Ingannano 
Giofufc , ed i capi del po- 
polo . Jef. 9. 3. &c. Sono 
incorporati cogli Ebrei fot- 
to la condizione di tagliar 


le legna , e portar "acqua. 
Ivi ti. an. 

GABAOSITI opprefli iniqua- 
mente da Saul fono la ca- 
gione , per cui Dio manda 
una fame di tre anni . 2. 
Reg.ii. 1. Chieggono, che 
fìa difirutta la flirpe di Saul. 
Ivi 5. 6. Crocifiggono fet- 
te uomini della flirpe di 
Saul . Ivi p. 

GABRIELE ARCANGELO 
mandate a rivelare a Da- 
niele i mifleri del Criflo . 
Dan p. 21. 

GAD figliuolo di Giacobbe , 
e di Zelfa ferva di Lia . 
Gen. 30. 1 1. 

GALAAD . Monte . Che li- 
gnifichi quella parola. Gen. 
?>• Il- 

GALLO. Come h dotato da 
Dio di difeeruimento . Job. 
38. 36. 

GARIZIM . Monte preffo a 
Sichem , fui quale furon 
polle fei tribù a pronunzia- 
re le benedizioni per quei, 
che offervano la legg e. lìeut. 
11. 19. Vedi Hebal. 

GAUDIO del cuor# forpaffa 
ogni piacere ; ed h perpe- 
tuo deliziofo banchetto . 
Eccli. 30. 16. 27. 

GEDEONE chiamato ad ef- 
fe r Giudice , e liberatore 
d’ Ifraelle . Jud. 6. 12. 16, 
Sua umiltà. Ivi 15. Mira- 
colo, col qual è fetta co- 
nofeere a lui la volontà del 
Signore . Ivi 20. 21. Edifi- 
ca un altare al Signore . 
ivi 24, Diflrugge l’altare 
di Baal. Ivi 27. I fuoi con- 
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«itradìni voglion farlo mo- 
rire . Ivi 50. Prodigio det 
vello di lana . Ivi 37. 40. 

Dio fa , eh’ ei rimandi 
«Ile loro cafe la maggior 
parte degl’ I fraeliti . Jud. 7. 
s. 3. Licenzia ancora il 
refto , eccettuati trecento 
■omini , che non avean 

£ legato il ginocchio per 
tre. Ivi 5. 6. 7. Và con 
Phara fuo fervo agli allog- 
giamenti de’ nemici . Ivi 9. 
11. Afcolta un MaJianita, 
che riferì fee un fogno. Ivi 
ij. 14. Co’ trecento uomi- 
ni aventi nella finilìra una 
pentola con lume dentro , 
e nella delira una tromba 
li accolla a’ nemici , e li 
inette in rotta . Ivi 19. 20. 

Sua modefiia , ed umiltà 
nel rifpondere alle querele 
degli Ephraimiti Jud 7. 
2. 3. E derifo da’ cittadini 
di Soccoth, e di Phanuel. 
Jud. 8. 6. 8. Li punifee . 
Ivi 14. 17. Va contra le 
fchiere di Zebee , e di Sai- 
mana . Ivi 11. 1 z. E preli 
gli uccide . Ivi 1 l. Rial- 
la il regno offertogli dagl’ 
Ifraeliti . Jud. 8. 22. 13. 
Degli orecchini d’ oro tol- 
ti a’ nemici ne forma un 
Ephod ; fe in ciò egli pec- 
cale , e quanto . Ivi 26. 
27. an. Quell’ Ephod di- 
venta occafion di peccato 
per Ifraelle . Ivi 17. 
GEIION . Uno de’ fiumi na- 
scente dal Paradifo terre- 
lire. Gen. 2. 13. 

GELOSIA ( legge di ) fatta 


per ifeoprire , fe la moglie 
è adultera , o innocente . 
Sum. t- 14- 31. 

GELOSIA del marito pub far 
cattiva la moglie . Eccli. 
9 »• 

GENITORI . Ubbidienza do- 
vuta ad elfi da’ figli . Prov. 
1. 8. 

Onore e di fatti , e di 
parole > dovuto ad e(Ti da* 
figli . EcM. 3. z 3. p. ec. 
E' infime chi abbandona il 
genitore , e maledetto da 
Dio chi muove ad ira la 
maire. E eli. 3. 18. Sono 
tenuti ad iliruire i figliuo- 
li , e domarli dalla loro 
puerizia. Redi. 7.23. 

GENTI. Loro vocazione al- 
ta tede , e ad aver Società 
con Dio , e con Gesù Cri-, 
ilo . Pjalm 64. 1. z. 3. ec. 

Da tutte le parti della 
terra fi convertiranno al Si-, 
gn.ire le genti guadagnate 
da’ Pefcatori , e Cacciatori 
mandati da Dio . Jerm.. 
16 16. 19. 

GENTILI . Profezia della lo- 
ro converfione . Deut. 32. 

ìi 4?- 

GENTILI . Lodino Dio per 
la fua mifericordia . Pfal. 

1 16. 1. 2. 

GENTILI figurati pe* ciechi, 
e pe’ Tordi , che vedran- 
no , ed udiranno . Ifaì. 29. 
18. Figurati per le beftie 
falvatiche , pe’ dragoni ec., 
delle quali bellie Dio fi for- 
ma un popolo tutto Tuo . 
ljai 43. 10. 21. Loro fubi- 
tanea vocazione, Ifai.6 4.1. 
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GENTILITÀ paragonata ad 
un orrido , e lecco deferto. 
lfaì. 41. 18. ip. ; 44. .7. , 
lua vocazione alia fede . 
lfai. 4^. 24. Vedi Deferto. 

GEREMIA Profeta . Sue la- 
mentazioni nella morte di 
Giosia. 2. Parai- 35. 25. 

Ripone il Tabernacolo , 
P Arca , e P Altare degl’ 
incerili in una caverna del 
monte Nebo . 2. Machab. 

2. 1.4. 5. 

GEREMIA ; è fantificato , e 
deftinato Profeta dall’ utero 

. della madre . Jerem. 1. 5. 
Si fcufa dall* a (lume re il 
miniftero per la faa poca 
età . Jvi 6. II Signore po- 
ne nella bocca di lui le 
fue parole . Ivi p. Vede 
una verga vegliante , ed 
una caidaja , che bolle . Ivi 
io. 11. Gli promette Dio 
una gran coflanza . Ivi 18. 
19. Quelli di Anathoth 
minacciano a lui la morte, 
fe predica . Jerem, 1 1 . 21. 
Parla di fe come figura 
del Crifto . Jvi 18. 19. Si 
lamenta con Dio della prò- 
fperità degli empi . Jerem. 
12. 1. 2. Predice la loro 
rovina . Jvi 3. 

GEREMIA . Va per ordine 
di Dio a nafcondere una 
cintura di lino nella buca 
di un mallo predo l’ Eufra- 
te . Jerem. 13. 4. Indi va 
a ripigliarla , e la trova 
infracidita . Ivi 7. Che vo- 
lere con ciò lignificarli . 
Ivi 9. 10. 11. Promette fat- 
tegli da Dio per confortar- 


lo. Jerem. 15. ip. Dio gli 
ordina di vivere nella con- 
tinenza , e di non interve- 
nire a’ conviti, nè a pom- 

r di duolo . J erem.i6.z.%. 

f Giudei penfano di uc- 
ciderlo . Jerem. 17. 18. 

Prende una bombola di 
terra cotta . e la fpezza fu 
gli occhi de’ femori . Jerem. 
ip. 1. 10. E pencolio da 
Phaffiir Sacerdote , e prefèt- 
to del Tempio, ed è mef- 
fo in prigione . J erem. 20. 
1. 2. E' liberato . e predi- 
ce a Phaffur , che morrà 
fchiavo a Babilonia . Jvi 

3. 6. Sue querele con Dio. 
Jvi 7. Non vorrebbe elTer 
nato. Jvi 14. i$. ec. Ri- 
fponde a’ metti di Sedecia , 
che volea fapere l’efito del- 
la guerra . Jerem. 21. 3. 

4. ec. 

E’ prefo da’ Sacerdoti , • 
da’ falli Profèti . Jerem. 2 6. 
8. Sua codanza nel ratifi- 
care le fue predizioni . Jvi 
12. 1 j. E' liberato da’ Prin- 
cipi , ed a voce di popolo. 
Ivi 16. Porta fui fuo col- 
lo delle ritorte, e lo lini- 
mento detto forca , e man- 
da tali cofe a’ varj Princi- 
pi vicini . Jerem. 27. 2. 3. 
Si oppone a lui , e lo mal- 
tratta Hanania falfo profe- 
ta . Jerem. 28. 1. 10. Pre- 
dice a lui la morte , e que. 
gli muore di lì a due meli. 
Ivi 16. 17. E‘ rinchiufo 
nel cortile della prigione 
da Sedecia . J erem. 3 2. 2. 3. 
Compera d’ ordine di Dio 
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un podere in Ansthoth , 
mentre egli i rinchiufo , e 
la città a (Tediata , e con 
qual fine . Ivi 7. 8. ec. 

GEREMIA. Fa fcriver da Ba- 
ruch per comando di Dio 
in un libro le fue profezie. 
Jerem. 36. 2. 4. In qual 
modo le detraffe . Ivi 18. 
Manda Baruch a leggere 
il libro pubblicamente nel 
Tempio . Ivi 9. 10. Il fuo 
libro i letto a* Principi , 
ed al Re , e quelli lo get- 
ta nel fuoco. Ivi 14. 27. 
Fa fcrivere un altro libro. 
Jvi 32. Vuole andare ad 
Anathoth , ma è battuto, 
e meffo nella fofTa . Jerem. 
27. 15. E' liberato , e con- 
ferma la fua profezia , ed 
i meffo nel cortile della 
prigione . Jvi 20. Egli fe- 
guita a profetare , ed è mef- 
fo di nuovo nella foffa . 
Jerem. 38. ir 6 . N’ è trat- 
to da Abdemelech, e rimeffo 
nel cortile della prigione . 
Ivi 7. 13. E 1 chiamato dal 
Re, che vuole udirlo in 
fegreto. Ivi 14. ec. E' li- 
berato dopo prefa Gerufa- 
lemme da Nabuzardan , il 

3 uale gli permette di ait- 
are , e (lare dove vuole . 
Jerem. 40. 25. Fa fapere 
a' Giudei da parte di Dio, 
che non vadano a rifuggirli 
nell’Egitto. Jerem. 42. 9. 
io. ec. £' condotto inficine 
con Baruch nell’ Egitto. 
Jerem. 43. 6. 

GERICO . Città condannata 
ali’ anatema , in qual mo- 


do foffe prefa, e diffama. 
Jtf. 6 . 16. 17. ec. E 1 proi- 
bito di riflaurarla . Ivi 26. 

GEROBOAMO figliuolo di 
Nabath fi ribella contra 
Salomone . 3. Reg. 2. 26. 27. 
Predizione fatta a lui da 
Ahia Silonita . Jvi 29. 38. 
Si rifugge nell’Egitto. Ivi 
40. E' fatto Re delle dieci 
Tribù. 3. Reg. 12. 20. 
Sua empia politica , per cui 
introduce r idolatria , e fa 
i vitelli d’ oro . Ivi 27. 
27. ec. Predizione fatta a 
lui da un uomo di Dio . 
3. Reg. 15. 1.2. 3. Se gli 
fecca la mano Uefa per fer 
pigliare 1 ’ uomo di Dio . 
Ivi 4. Manda la moglie 
travedila a confultare Ahia 
Profeta fopra la malattia 
del figlio. Abia. 3. Reg. 
14. 2. ec. Sua morte . Ivi 
20. Tutta la fua famiglia 
i flerminata da Baafa . 3. 
Reg. 15. 29. 30. 

GEROBOAMO . Primo Re 
dato ad Ifraelle da Dio 
nell’ ira fua. O/e. 13. tt. 

GEROBOAMO figliuolo di 
Gioas Re d’ Ifraelle , ri- 
cupera i paefi tolti ad I- 
fraelle da’ Re di Siria. 4. 
Reg. 14. 25 . Sua morte . 
Ivi 29. 

GERSAM , figliuolo di Mo- 
si, e di Sephora Madiani- 
ta . Exod. 2. 2t. 

GERUSALEMME affediata , 
e prefa da Nabuchodonofor, 
i incendiata infieme col 
Tempio. 4. Reg. 25, 1. 
2. ec. 
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Suo a (Tedio , e calamità faranno tolti , ed ella non 


di quel tempo . ljai. 22. 

1. 2. 3. ec. 

Sarà attediata . lfai. 29. 

2. 3. Ella farà grande- 
mente umiliata , e diverrà 
una forefta . ìfai. 32. 19. 

GERUSALEMME ( la cele- 
fìe ) dove perpetuo è il 
fabato , cioè la requie ; el- 
la è manfìone di dovizia , 
padiglione di eterna durata. 
lfai. 33. 20. Ivi folamente 
è magnifico il Signor no- 
flro . Ivi 2t. 

GERUSALEMME ( la fpiri- 
tuale ) è la città del San- 
to. lfai. K 2.1. Non avrà 
luogo in lei l’ infedele . Ivi. 
Sue felicità . Ivi 2. E 1 ri- 
fcattata fenza denaro. Ivi 3. 

GERUSALEMME . Sopra di 
lei nafcerà il Signore , ed 
in lei fi vedrà la gloria di 
lui . lfai. do. 2. Alla luce 
di lei cammineranno le 
genti , ed i Regi allo fplen- 
dore nato per efla . Ivi 3. 

'GERUSALEMME ( la fpiri- 
tuale ) farà detta la pace 
della giufiizia , e la gloria 
della pietà . Baruch. 5. 4, 

GERUSALEMME ( la cale- 
tte ) . Felicità di lei , ed 
abbondanza di tutte le fpi- 
rituali delizie . Joel. 3. 18. 
Gli firanieri ( gl’ incircon- 
cifi ) non vi metteranno il 
piede . Ivi 17. 

GERUSALEMME ( la nuo- 
va ) non avrà da vergo- 
narfi della idolatria , nè 
elle profane novità , ed i 
fuperbi cattivi maeftri le 
T.V. Tm.XVll. 


s’ invanirà di avere il Tem- 
pio. Sophon. 3.11. Il fuo 
popolo ( reliquie d’ Ifrael- 
le ) farà un popolo pove- 
ro , umile , e giuffo . Ivi 

13. Sua felicità . Ivi 14. 
15. Il Signore è con lei , 
ed in lei trova il fuo gau- 

- dio , l’ ama , e 1’ amerà 
fempre , e celebra le fue 
lodi . Ivi 1 5. 1 6. 17. 

GERUSALEMME ( parti- 
colarmente la fpirituale ) 
è città di verità , e fanti- 
tà . Zachaf. 8. 3. 

GERUSALEMME ( la fpiri- 
tuale ) popolo , che faià 
tratto da Oriente , e da 
Occidente a popolarla . 
Zachar. 8. 7. 8 22. Ardore, 
col quale a lei cercheran 
d’ unirfi i gentili , che ve- 
dranno come Dio è con 
etta . Ivi 23. 

GERUSALEMME ( la fpi- 
rituale ) farà combattuta 
dagli (letti Giudei . Zachar. 

14. 14. 

GERUSALEMME ; felva for- 
te farà recifa . Zachar. 1 . 2. 
Avarizia crudele de’ Tuoi 
pafìori . Ivi 5. Sarà ftrazia- 
ta dalle interne difcordie , 
e data in potere del fuo 
Re ( P Imperadore Roma- 
no.) . Ivi 6. I fuoi citta- 
dini fono pecore da macel- 
lo . Ivi 4. 7. 

Sua diffrazione per ope- 
ra de’ Caldei , e poi de’ 
Romani . Mich. 3. 12. 

GESÙ figliuolo di Jofedech 
fommo Sacerdote nel ritor- 
T 


* 9 * 

no dal!» cattività fi adopra 
per la riAaurazione del 
Tempio. Agg. 1. 14. Egli, 
ed i fuoi difendenti gover- 
narono la Giudea per lun- 
go tempo . Z«char. $. 7, 
an. Gli fono dati da Dio 
alcuni Angeli per aflìflerlo, 
Jvr. E’ veduto veftito di 
lordi de vefli come reo , ed 
accufato da Satana , ma è 
difefo dal Signore , ed è ri- 
vedilo de’ fuoi ornamenti. 
Ivi t. a. $. 4. E' figura del 
Crido . Ivi 10. an. 

GESÙ' SOMMO SACERDO- 
TE . Corone di oro , e d* 
argento da mettere in teda 
a lui. Zacftar. 6 . 10. 11, 
Suo elogio. Ecdi. 49.14, 

GESÙ figliuolo di Sirach di 
Geiufalemme fcrive il libro 
dell’Ecdefiadico . Ec(li. 50. 
29. Sua orazione a Dio , 
che lo ha liberato da mol- 
te tribolazioni. Ecclf. 51, 
x. 2. ec. Rammemora la 
feconda perfona delia SS. 
Trinità . Ivi 14. Giovinet- 
to , e prima d’ inciampare 
in errori fa profetTione di 
cercar la fapienza . Ivi 18. 
Dà gloria a lui , che gli 
dette la fapienza . Ivi z?, 
Eforta allo Audio della fa* 
pienza , Ivi il- ?8. 

GIACOBBE . Perchè avelie 
tal nome Gen, 25. 25. Ot- 
tiene la benedizione dal Pa- 
dre in pregiudizio di Efau, 
Gtn. 27. 19. 20. ec. 

Nell’andare verfo la Me- 
fopotamia vede la famofa 
itala , che andava lino al 


cielo. G(n. 28. 12. Mifle- 
ro figurato in queda fcala. 
Ivi 12. 1?. an. 

Dio gli promette , che 
nel feme di lui faran bene- 
dette tutte le genti . Ivi 
14. Erge la pietra in mo- 
numento de’ favori ricevuti 
da Dio , ungendola con 
olio . Ivi 18. Giunge nel- 
la Mefopotamia , s’ imbat- 
te in Rachele figlia di La- 
ban , che menava a bere 
jl gregge . 29. 6. E' accol- 
to amorevolmente da La- 
ban . Ivi 15. Serve fette 
anni per avere in ifpofa 
Rachele , e con frode gli 
h data Lia . h<i ti. E di 
poi Rachele . Ivi 28. Ac. 
cordo , eh’ ei fa con Laban 
riguardo alla mercede di 
fue fatiche . Gen. jo. $2. 
H . Sua induAria per aver 
moire pecore di vario colo- 
re . Ivi ìj. 58. Avvifato • 
da Dio rifolve di tornare 
a fua cafa , e d’accordo col- 
le mogli Lia , e Rachele 6 
arte . Gen. gì. 1. 2. iS . 
i feufa con Laban dell’ ef- 
fere partito fenza dir nul- 
la , ed altamente fi duole 
di edere accufato da lui di 
furto. Ivi ìi. ió. i7 . ec. 
Fa alleanza con Laban. 
Ivi 4*. 4 6. 

Vifione , con cui è rin. 
oorato all’ entrare nel pae- 
fe di Chanaan. Gen. ìz- t, 
2. Spedi fee medi ad Efau, 
Ivi j. S’ intimorifee uden- 
do , che il fratello viene 
ad incontrarlo ; cautele , 
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•he adopra per ammanfire Domanda la fallite , ed il 
Efau. Jvi i8. 20. Salvatore . che Dio dee 


GIACOBBE . Sua lotta coll’ 
Angelo , il quale gli toc- 
ca il nervo della cofcia , 
che rimane fecco. G«*.j 2. 
2$. Gli è dato il nome d’ 
Ifraele . Ivi 28. S’incontra, 
e . fi abbocca con Efau . 
Gt ». 33. 1. 15. Alza un al- 
tare predo alia città di Si- 
chem. Jvi 20. Si atfligge 

J er la crudeltà ufata da 
imeon , e Levi contra de’ 
Sichimiti per 1 ’ oltraggio 
fatto a Dina . Gtn. 34. $0. 
Per comando di Dio va a 
Bethel , ed ivi alza un al- 
tare . Gen. 35. 1.7. Manda 
i figliuoli in Egitto a com- 
perare del grano , ritenen- 
do (eco Beniamin. 1. 2. 3. 
4. Con gran pena s’ indu- 
ce a mandare anche Be- 
niamin in Egitto. Gen. 43. 
11. 14. 

Invitato da Giufeppe , e 
confortato da Dio va in 
Egitto. Gen. 46. 16. Vici- 
no a morire fa giurare a 
Giufeppe , che le offa fue 
faranno portate a feppellir- 
fi nella terra di Chanaan. 
Gen. 47. 2p. 31. Adotta i 
figli di Giufeppe . Jvi 5. 
Preferire Ephraim al pri- 
mogenito Manaffe . Jvi 
14. 17. 18. 19. Sua gran 
fede . Jvi 22. 4». 
GIACOBBE . Benedice tutt’i 
figli , e per alcuni di e(Ii 
la benedizione è cangiata 
in riprenfione , e maledizio- 
ne . Gen. 49. 3. 4. j. 6 , ec. 


mandare . Jvi 18. , 

Sua morte . Gen. 49. 32 1 
Predilezione di Dio ver- 
fo di lui , e verfo i Tuoi 
poderi. Malach. 1. 2. 3. 

GIEZJ fervo di Elifeo pren- 
de due talenti da Naaman, 
ed è punito colla lebbra 
di Naaman. 4. Reg. 5. 2 1.17. 

GIGANTI . Uomini violenti, 
e facinorofi a’ tempi di 
Noè , nati da’ matrimoni 
contratti da’ giovani della 
famiglia di Setb còlle fan- 
ciulle della dirpe di Caino. 
Gen. 6. 4. 

GINNASIO . Luogo degli 
efercizj, e de’ giuochi di for- 
ra introdotto in Gerufalem- 
me . 1. Machab. 1. 13. 

GIQAB . Capitano di David 
uccide a tradimento Abner. 
2. Reg. 3. 26. 27. Dà mano 
alla morte di Uria . 2. 
Reg. 11. 16. Induce con 
arte il Re a perdonare ad 
Affalonne . 2. Reg. 14. 

Uccide Amafa , cui Da- 
vidde volea far Capitano 
generale delle truppe . 2. 
Reg. 20. 1 o. E? fatto mori- 
re da Salomone . 3. Reg. 
2. 34. 

GIOAS figliuolo di Ochozia 
è meffo fui trono , uccifa 
Athalia per opera di Jo- 
jada Pontefice . 4. Reg. 11. 
4. 12. Si prende penderò 
delle riparazioni del Tem- 
pio . 4. Reg. li. 4. ec. Mor- 
to Jojada , Gioas corrotto 
da’ Grandi fi abbandona al 
T 2 
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male . èd % coftretto a man- GIONA Profeta è mandato 


dare i tefori del Tempio , 
e della Reggia al Re di 

• Siria . Ivi 18. ; a. Parai. 
14. 17. 18. E' foggiogato 
da piccolo efercito di So- 
riani, i quali lo (Impazza- 
no obbrobriofamente . a. 
Parai. 24. 2$. 25. E ucci- 
fo da’ fuoi . Ivi 25. 

GIOAS figliuolo di Joachaz 
Re d’ Ifraele fecondo la pre- 
dizione di Elifeo vince tre 
volte i Soriani . 4. Reg. 
14. 14. 25. Vince Amafia 
Re di Giuda, lo fa prigio- 
niero , ed abbatte parte 
delle mura di Gerufalem- 
me , e porta via i tefori 
del Tempio , e del Re . 
Ivi 12, 14. 

GIOBBE . Infigne figura di 
Gesti Criflo . Pref in Job. 
Elogio , che ne fa il Si- 
gnore, job. 1.8. Difgrazie, 
con cui è permeilo al de- 
monio di provare la fua 
virtù, h 1/ 15. 19. Sua co- 
ftanza . Ivi 31, E’ afflitto 
da graviamo , e fchifofo 
malore . Job. 2. 7. 8. E' in- 
fettato dalla moglie . Ivi 
p. E' acculato dagli amici. 
Job. 4. ; 5. pc. Teme tut- 
te le fee azioni . Job. 4.28. 

GIOBBE . Dio pronunzia in 
feo favore contra le accu- 
fe degli amici . Job. 42. 7, 
Alle preghiere di lui Dio 

r rdona a’ fuoi amici . Ivi 
Gli rende Dio il dop- 
pio de’ beni , che avea per- 
duti. Ivi io. Suoi figliuo- 
li, < figlie . ivi 13. ij. 


da Dio a predicare a Ni- 
nfee , e fogge fopra una 
nave verfo Tharlis , e per- 
ché ? Jon. 1. 2. 3, Dorme , 
mentre il mare è in tem- 
pefta . Ivi j. Tirate le for- 
ti viene egli dichiarato ca- 
gione della tempelia . Ivi 
7. Si ofLrifce ad efler git- 
tato nel mare . Ivi 1 2. Vi 
i gettato , e la tempefta 
finifce . Ivi 15. E ingoia- 
to da un gran pefce, den- 
tro di cui (la tre dì , e tre 
notti . Jon. 2. 1. Sua ora- 
zione . Ivi 3. ec. E' vo- 
mitato dal pefce alla riva. 
Ivi 11. Predica a’ Niniviti, 
i quali fanno penitenza . 
Jon. 3. 4. ec. Si affligge 
grandemente , e perchè ? 
Jon. 4. 1. an. Si affligge 
ancor più , quando fi lec- 
ca la pianta , fotto di cui 
fi riparava dal fole . Ivi 6. 
7. Sue querele fono tipo 
della gelofia degli Ebrei 
contra i Gentili ricevuti 
nella Chiefa . Ivi li . an. 
Dio lo convince, e Io ac- 
quieta . Ivi p. 10. 1 1. 
GIONATA figliuolo di Saul. 
Sua vittoria contra i Fili- 
flei . 1. Reg. 14. 1. 6. ec. 
E' condannato a morte per 
aver mangiato un . po’ di 
mele , ed è falvato dal 
popolo . Ivi 44. 45. Strin- 
ge amicizia con David. 1. 
Reg. 18. 1. 

Parla a Saul le in favore 
di Davidde, e lo placa . 1. 
Reg. ip, 4. 5, Giva ami- 


** 

Digitized by Google 



DEL VECCHIO TESTAMENTO : 293 

flà , ed alleanza perpetua miniftro di Mosi , è gelo- 
a Davidde . i. Reg. 20. 3. fo dell’autorità del fuo Si- 


li. 15. E' maltrattato dai 

£ idre per aver prefo a (cu- 
re Davidde . Ivi 30. 31. 
ec. Artuzia ufata da lui 
per far Capere all’amico le 
difpofizioni dell’ animo di 
Saulle. Ivi ip. 22. 35. 41. 
GIONATA fratello di Giuda 
Maccabeo , eletto Princi- 
pe in luogo del (rateilo mor- 
to . I. Machab. p. 30. Sue 
imprefe . Ivi 44. 4^. ec. 
Rende la pace ad Ifraelle. 
Ivi 70. 73. Riftora Geru- 
falemme. 1. Machab. 10.10. 
Si mantiene fedele al Re 
AlefTandro detto Bales con- 
tta il Re Demetrio. Ivi 
46. 47. Vince Apollonio 
Capitano del Re Demetrio. 
Ivi 82. ec. E' confermato 
ilei Pontificato dal Re De- 
metrio. I. Machab. il. 27. 
Sue imprefe contri i Capi- 
tani di Demetrio . Ivi 63. 
ec. ; 12. 24. ec.' Fa allean- 
* za co’ Romani , e cògli 
Spartani. 1. Machab. 12. i. 
1. ec. E' fatto prigione a 
tradimento in Tolemaide . 
Ivi 42. ec. Sua morte. 1. 
Machab. 13. 23. 

Giorno, li fettimo, cioè 

il fabaro , confagrato al cul- 
to di Dio al principio del- 
la creazione . Gen. 2. 3. 
GIOSIA . Ottimo Re di Giu- 
da , predetto quafi tre feco- 
li e mezzo prima che na- 
fcefTe . 3. Reg. tj. 2. Vedi 
Jofìa . 

GIOSUÈ' figliuolo di Nun , 


gnore , e maertro . Num. 
11.28. E' mandato con al- 
tri a vifitare il paefe di 
Chanaan . Num. 13.9. Rin- 
cora il popolo atterrito dal- 
le relazioni degli efplorato- 
ri . Num. 14. 7. p. 

GIOSUÈ. E forti tuito da 
Dio a Mosè nel governo 
d’ Ifraele . Deut. 31. 14.' 
Scrive con Mosi il celebre 
Cantico dettato dal Signo- 
re . Ivi 1 p. Lo recita in- 
fieme con Mosè . Deut. 3 3. 
44. Mosè gl’ impone le 
mani , ed egli è ripieno di 
fpirito di fapienza . Deut. 
34. p. 

CIOSUE' . Riceve ordine da 
Dio di pattare il Giordano, 
e di entrare nella terra pro- 
metta . Jof. 1. 2. Sua umil- 
tà . Ivi. i.an. Manda efplo- 
ratori a Gerico. Jof. 2. 1. 
Ordina al popolo di puri- 
ficarli . /«A3.5. Manda in- 
nanzi P arca , e fa pattare 
il popolo per mezzo al 
Giordano . Ivi 11. 14. Fa 
alzare un doppio monumea- 
to del patteggio del Gior- 
dano . Jof. 4. 8. p. Ordina, 
che fi circoncidano tutti gli 
Ebrei .Jof. 1. Celebra la 
Pafqua a Gaigaia . Ivi io. 
Vede un Angelo colla fpa- 
da fguainara, che Io inco- 
raggia. Ivi 13. 15. Pren- 
de , e dirtrugge Gerico./»/; 
6. 24. 26. Si lamenta con 
Dio della rotta data da quel- 
li di Hai agl’ Ifraeliti. Jof, 
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9. j. I?. AI comando di 
lui il fole fi ferma . Jof. io. 
i*. 13. Vince i cinque Re 
collegati . Ivi 14. Sua u- 
miltà, e difinterefle . Jof. 
19. 49. Rimanda le due 
tribù e mezza nelle loro 
terre di là del Giordano . 
Jof. 2Z. 1 .6. Sua efortazio- 
ne ai popolo , e fua pro- 
fezia . Jof. 2$. a. 1%. 16. 
Sua morte . Non lafcia fi- 
gliuoli , perche morì ver- 
gine. Jof. 24. 29. an. 

Suo elogio . Eccli. 4 6. 
1. 10. 

GIOVANNI BATISTA. Pre- 
curfore di Crifio è detto 
Angelo . A lalach.j. 1. 

GIU B 6 ILEO , o fia anno cin- 

S [uantefimo , anno di remif- 
ione de’ debiti , di libertà 
per gli fchiavi , e del ritor- 
no di ogni Ifraelita alle an- 
tiche fue poffeffioni . Leva. 
2%. 8. 9. 10. 24. 40. 
GIUDA figliuolo di Giacob- 
be, e di Lia. Gen. 29.33. 
Spofa una Cananea , la qua- 
le partorifce a lui Her, e 
Onan , e Sela . Gen. ^8. 1. 
4. j. Non vuol dar Seia 
per marito a Tbamar ve- 
dova di Her , e di Onan, 
e la rimanda acafadel Pa- 
dre . Ivi 11. an. Pecca con 
efTa non conofcendola per 
fua nuora . Ivi 14. 19. 

Suo ragionamento a Giu- 
seppe per indurlo a riman- 
dar Beniamin al padre. Gen. 
44 - 18. 34. 

GIUDA benedetto da Giacob- 
be con particolare alletto , 


e predilezione per ragione 
del Crifto. Gen. 49. 8.9.10. 
GIUDA ( la tribù di ) è de- 
Pinata da Dio , morto Gio- 
fuè, a ricominciare la guer- 
ra contra i Chananei infie- 
rite colla tribù di Simeon. 
Jud. 1. 2. 3. Prende Geru- 
salemme. Ivi 8. 

GIUDA figliuolo di Matha- 
tùia combatte felicemente 
contra i condottieri di An* 
tioco . 1. Machab. j . 10.ec.; 

4. 1. z. ec. 1 uri fica , e ri- 
flora il Tempio , e ne ce- 
lebra la dedicazione . Ivi 
42. 5 6. Altre fue impréfe* 

5. 3. 4. ec. ; 6. 42. ec. ; 7. 
40. ec. Fa alleanza co’ Ro- 
mani. 8. 17. ec. Sua mor- 
te. 9. 18. Raccolfe i libri 
fanti , ed i monumenti del- 
la nazione dopo la perfe- 
cuzione di Epifane . z. Ma- 
chab. 2. 14. 

GIUDA il traditore . Predi- 
zione di quello , che gli 
avvenne in pena del fuo 
tradimento . Pfal. 108. 6 . 
7. ec. 

GIUDICE. E' temerità il giu- 
dicarlo . Eccli. 8. 17 - 
Se viola la giuflizia , % 
come il cuftode di una ver- 
gine , il qual la difonoti . 
Eccli. zo. 23. 

GIUDICI. Sono chiamati Dii, 
e figliuoli dell’ Altiflimo . 
Pfal. 81. 6. Sono obbligati 
ad edere difenfori de’ pic- 
coli , e de’ poveri . PJaim. 
81. 3. 4. 

GIUDITTA. Vedova di Ma- 
rmile. Sua virtù Judiih. 8 , 
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4> f . ee. Rincora i capi 
Betulia a (Tediata da Olofer- 
ne . Ivi 11.12.eC. Sua pre- 
ghiera a Dio . 9. Efce di 
Betulia , ed è arredata dal- 
le fentinelle degli Adiri, e 
condotta ad Oloferne, io. 
il. il. ec. Inganna artifi- 
Ciofamente Oloferne. li. 
4. 5. ec. Si proteda Tempre 
ferva del vero Dio . Ivi 14. 
Non vuol mangiare fe non 
di quello , che (eco ha por- 
tato . 1 2. 2. Efce la notte 
a far orazione . Ivi f. E* 
invitata al convito di Olo- 
ferne , e mentre egli fepol- 
to nel vino fi dorme, el- 
la gli taglia il capo , é tor- 
na con edo a Betulia . Ivi 
io. ; 13. 1. 2. ec. Suo can- 
tico . 16. Suo elogio . Ivi 
25. 26. ec. 

Giudizio di dio fono 

detti i comandamenti , per- 
ché fono come editti per- 
petui , fecondo i quali Dio 
ci giudica. Pfal. ii 8. 8. 

GIUDIZIO FINALE defcrit- 
ro fotto la figura dello der- 
minio di Babilonia. Ifai. 13. 

E quello che precederà , 
t feguirà . Ifai.} 4. 1. 2. ec. 

E' defcritto . Ifai. 66. 

I j ^ é 

GIUDIZIO FINALE , e fe- 
gni , che lo precederanno . 
Joel. 2. 30. 31. In edo di- 
fputerà Dio contra tutte le 
genti , e Contra tutt’ i pec- 
catori , che hanno afflitto, 
e fcandalezzaro il Tuo po- 
polo, la Tua GbieU. J od. 
3. 2. 3. 


GIUDIZIO FINALE . Dif- 
ferenza , che allor farà tra 
gli empi, ed i giudi. Malach. 

3. 1. 2. 3. 

GIURAMENTO . V ufarlo 
frequentemente è un elpor- 
fi a frequenti cadute , e 
ad empirft di peccati . Ec- 
eli. 23. 9. 11. 

GIURAMENTO . Si pone fo- 
vente per qualunque atto 
ederno di religione , e fue 
condizioni . Jtitent. 4. 2. 

GIUSEPPE figliuolo di Gia- 
cobbe , e di Rachele è po- 
co amato da’ figliuoli di 
Lia , ed è mefTo dal padre 
co’ figliuoli delle ferve Ba- 
ia , eZelpha . Gen.iJ.i.an. 
Accufa di gravidiino delitto 
i fratelli . Ivi 2. Suoi fogni. 
Ivi 6. 9. E' invidiato da’ 
fratelli. Ivi 11. E' man- 
dato a vifitare i fratelli . 
Ivi 13. 14. Quedi dilegua- 
no di ucciderlo. Ivi 18. 
Ruben procura di fai vario. 
Ivi 21. E gettato in un’ 
afeiutta ciderna . Ivi 24. 
Giuda propone di venderlo 
a’ mercanti lfmaeliri, ed é 
venduto , e condotto in E- 
gitto. Ivi 25. 28. E’ man- 
data al padre la Tua tona- 
ca intri fa di fangue , affin- 
chè egli lo creda divorato 
da una fiera. Ivi 31. 32. 

33. Dolore del padre . Ivi 

34. 35. Gl’ llmaeliti lo 
vendono a Putiphar eunu- 
co di Faraone . Gin. 39. 
1. E amato, e dimato dal 
padrone . Ivi 2. 3. 4. E' 
tentato dalla padrona. Ivi 
7.8,ec. T 4 
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GIUSEPPE 1 acculato , ed 
infatuato dalla (leda padro- 
na. Gtn. 39. 13. 18. E' 
mefTo in prigione . Ivi 20. 
E' amato , ed onorato dal 
provveditore della carcere. 
lvi si. Interpreta i fogni 
de’ due eunuchi di Farao- 
ne carcerati . Gen. 40. 8. 
13. 16. 19. Si verifica la 
fua interoretazione . Ivi 
20. 22. Fede di Giufeppe. 
Ivi 15. Interpreta anche i 
fogni di Faraone. Gtn. 41. 
25. Configlio, eh’ ei dà al 
Re riguardo alla futura ca- 
iedia . Ivi 31. 16. E’ fat- 
to foprantendente di tutto 
1 ’ Egitto . Ivi 39. 44, Gli 
è dato il nome di Salvato- 
re del mondo , e fpofa una 
figlia di un Sacerdote di 
Heliopoli, da cui gli na- 
feono Manaffe, ed Ephraim. 
Ivi 51. 52. Suoi preparati- 
vi per gli anni della care- 
flia . Ivi 4. 7. 49. Salva 
dalla fame 1 ’ Egitto , e le 
vicine provincie . Ivi 54. 
57. E adorato da’ fratelli, 
che a lui fi prefentano per 
aver grano . Gen. 42. 6. Li 
tratta con durezza come 
fpioni . Ivi 9. 12. 14. ec. 
Vuole , che gli conducano 
il piccolo Beniamin , e ri- 
tiene Simeon in carcere , 
e rimanda gli altri . Ivi 19. 
25. Li riceve la feconda 
volta , e s’ inrenerifee ve- 
dendo Beniamin. 43. 29. 30. 
Mangia con eflì , ed a Be- 
niamin fa dare porzione 
maggiore . Ivi 32. 34,. Fa 


mettere la fua coppa nel 
lacco di Beniamin . 44. z. 
Fa arredare i fratelli , ed 
è trovata la coppa . Ivi iz. 
Moftra di volere , che lia 
fuo fchiavo Beniamin , nel 
cui facco era dato trovato 
il pretefo furto. Ivi 17. S* 
inrenerifee grandemente al- 
le parole di Giuda , e lì 
dà a conofcere a’ fratelli . 
Gen. 45. 3. Modra , come 
in tutto quello , che avean 
latto contea di lui , dovean 
riconofcere le difpofizioni 
della provvidenza . Ivi K. 
6 . ec. Ordina ad eflì , che 
conducano il padre , e tut- 
ta la fua gente nell’ Egit- 
to. Ivi 9. io. ec. Accoglie 
il padre , ed i fratelli , e 
fa ilare ad edi per loro abi- 
tazione il paefe di Geflen; 
umiltà , e prudenza di lui 
nell’ eleggere quedo paefe. 
Gen. 46 34. an. ; 47. 3. 4. 
5. ec. Fa, che il Re dan- 
do da mangiare agli Egi- 
ziani divenga padrone di 
tutt’ i bediami , di tutt’ i 
terreni , e di tutti gli uo- 
mini. Gtn. 47. 16. 20. ec. 
E' benedetto con grande af- 
fetto dal padre , e la bene- 
dizione fi riferifee al On- 
do , di cui Giufeppe è fem- 
pre figura . Ivi 22. 2 6. Fa 
imbalfamare il corpo del 
padre . Gen. 50. 2. Finito 
il duolo va a feppellire il 
cadavere nella terra di Cha- 
naan nella doppia caverna 
comprata da Abramo . Gen. 
50. 4. 13, Preghiera , che 
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fanno a lui i fratelli a no- fetto della fola mifericordia 


me del padre. Ivi ij. 16. 
17. Muore nella fede delle 
divine promeffe . Ivi 23. 
24. 25. Sue offa trafporta- 
te da Mosè . Exod. 13. 1 9. 

Suo elogio . Redi. 49. 
17. 18. 

GIUSTI . Avranno molte tri- 
bolazioni. Pf. 33. 19. Alt. 
14. 21. Saranno inebbriati 
delia opulenza della cafa di 
Dio . Pfalm. 35. 8. Sono 
falvati da Dio , e liberati , 
perchè fperano in lui. Pf. 
*6. 39- 40. 

GIUSTI . Sono frequentemen- 
te intefi pe’ poveri ne’ Sal- 
mi . Pfal. 71. 2. a». 

GIUSTI . Perchè paragonati 
alla palma , ed al cedro 
del Libano. Pf. pi. iz.att. 

GIUSTI . Daranno laude a 
Dio della giuftizia efercita- 
ta contri i cattivi , e lo 
ringrazieranno della loro li- 
berazione . l/ài. aj. 1. 2. ; 
26. 1. 2. 

GIUSTI glorificati canteran- 
no il cantico di Mosè . If. 
30 29. ; A pacai, i 5. 3. 

GIUSTI . La oppreflione di 
effì , e particolarmente quel- 
la del giuflo per eccellenza, 
fu cagione delle calamità 
degli Ebrei . Ifai. 57. 1. 3. 
4. ec. ’ 

GIUSTI . Loro querele al ve- 
dere , come quaggiù gl’ ini- 
qui prevalgono . Job. 3. 3. 
n.y Pfal. i2. 1 . / 43. 24./ 
Jereni. 20. 14. ec. ,• Habac. 
I. 2. 3. 

GIUSTIFlCAZIONf . E' ef- 


di Dio . Pfal. 31. 1. 2. 

GIUSTIFICAZIÓNI . So- 
no detti i comandamenti t 
perchè e fono giudi , e fan- 
no Crefcere nella giuftizia 
chi gli offerva . P/.118 5. 

GIUSTIZIA . Non muore 
col giufto , ma dura , ed 
ha frutto eterno . Pfalm. 
iti. 3. 

Ha di fua natura l’ effe- 
re immortale, e fa immor- 
tale il giufto. Sap. 1. 15. 

GIUSTO . Non è contrifta- 
to, qualunque cofa gli av- 
venga . Prov. 12. si. Cre- 
fce in fortezza , quanto 
più crefce in giuftizia 15. 

E' il primo ad accufare 
fe fteffo . 18. 17. Cade fo- 
vente, e fi rialza. 23. 16. 

Si rallegra della punizio- 
ne de’ cattivi non per o- 
dio , nè per ifpirito di ven- 
detta , ma per zelo di giu- 
ftizia, e per amore della 
gloria di Dio. Pfalm. 57. 
10. art. 

La fortezza di lui è in 
Dio . Pfalm. 83. 6. Egli 
fi avanza di virtù in vir- 
tù fino che giunga a ve- 
der Dio . Ivi 7. 

GIU STO , che faccia bene , 
e non pecchi , non è folla 
terra. Eccli. 7. 21. Ed e- 
gli , e le opere fue fono 
nella mano di Dio . Eccli . 
9. 1. Se muore avanti tem- 
po , trova fua requie . Sap. 
4. 7. Talora è rapito, af- 
finchè la feduzione non lo 
precipiti in errore. Ivi n. 
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Stagionato in breve tempo 
compie lunga carriera, ivi 
!?• 

GIUSTO . Nelle fue parole 
fi trova la buona dottrina, 
ma il fuo forte (la nelle 
opere di giudizia . Eccli. 

4 - 

GIUSTO . E' (labile nella Ca- 
pienza come il fole. Eedi. 
27. 12. 

E' fedele alla legge , e 
la legge è fedele a lui . 
Eccli. 33. 2. E' ben cifdo- 
dito , perchè è cudodito da 
Dio . Eccli. 34. 1 4. 20. 

GIUSTO . La precedente giu- 
ftizia noi libererà , s’ egli 
cade in peccato . Ezech. 
??• »*• 

GODOLIA figliuolo di Ahi- 
cam lafciato da Nabucho- 
donofor al governo della 
defolata Giudea è uccifo 
da Ifmahel figliuolo di 
Nathania principe del fan- 
gue Reale . Jerem. 40. 5. ; 
41. a. ; 4. Reg. 25. 22. 25. 

GOG . Quel , che s’ intenda 
per quello nome . Ezech. 
38. 2. 

GÓLA . Frutti di lei fono le 
vigilie , la colica , i dolori. 
Eccli. 31. 23. 

GOMOR . Decima parte di 
un ephi . Exod. 16. vetf uh. 

GRADI ( cantico de’ ) per- 
chè fieno così detti alcuni 
de’ fai mi . Pfalm. 1 1 p. an. 

GRANDI . Loro maniere di 
trattare cogl’ inferiori . Ec- 
cli. 13. 4. 8. 

GRASSO ( il ) degli anima- 
li è del Signore . Ltvit, 3. 
16. un. 


GRAZIA DI GESÙ CRISTO 
precede ogni merito , ed è 
neceflaria per tutte le buo- 
ne opere . P/al. 84. 13. 

H 

H ABACUC Profeta , por- 
tato miracolofamente a 
dar da mangiare a Daniel- 
le , eh’ era nella fo(Ta de* 
lioni . Daniel. 14. 35. 

Si querela con Dio del 
predominio , eh’ ei per- 
mette, che abbiano gli empi 
Copra i giudi. Habac. 1. 
2. 3. 4. 

HAI. Città vicina a Bethel. 
Gen. 1 2. 8. 

HAI. Città prefa da Giofuè, 
ed abbruciata. Jtf. 8. 28. 
HANANI Profèta a’ tempi 
di Afa Re di Giuda . 2. 
Pitti. 1 6. 7. 

HANANI A falfo profeta coe- 
taneo di Geremia , fi op- 
pone a Geremia , e lo mal- 
tratta . Jerem. 18. I. io. 
Muore due mefi dopo , fe- 
condo la predizione di Ge- 
remia. Jerem. 29. 2t. 
HEBAL . Monte predo a Si- 
chem, fui quale furono po- 
fie fei tribù a pronunziare 
le maledizioni contra i vio- 
latori della legge . Deut. 
11. 29. 

HEBER figliuolo di Sale , 
da cui credono alcuni de- 
rivato il nome di Ebreo . 
Vera origine di quedo no- 
me . Gen. io. 24’ 

HELI Sommo Sacerdote . A 
lui èjprefentato il fandul- 
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Io Samuele . 1. Reg. i. 15. profetefla celebre a’ tempi - 

Suoi figliuoli alienano la di Jofìa'. 4. Reg. zz. 14. 

gente dal far fagrifmo al HOSANNA . Voce, che tro- 
’ Signore . 1. Reg. n. 17. vali Pfat. 107. 24. Secondo 

Riprende i figliuoli , ma 1 ’ Ebreo , e fecondo i LXX. 

inutilmente . Ivi 2j. 25. • l’antica Volgata. 

Gli è predetto da un uo- . 

ino di Dio il gafìigo , che 

verrà fopra (a lua famiglia. T ABEL. Famofo pallore. 

Ivi 27. 36. Lo lteffo gli è J Gen. 4. 20. 
annunziato da Samuele, x. JABIN Re di Afor muove 
Jieg. 3. 18. Sua raflegnazio- guerra agli Ebrei , e Ipe- 

ne . Ivi 18. Suoi timori difee contra di elTi Sifara. 

per riguardo all’ Arca por- Jud. 4. x . 
tata nei campo degl*Ilrae- JaCINTO . Specie di color 
liti. 1. Reg. 4. 13. Udendo di porpora. 1. Parai. 1. 7. 
prefa l’ Arca , cade all’ in- JAHEL moglie di Haber Ci- 
dietro , e muore . Ivi 18. neo ricetta Sifara fuggitivo 
HENOCH figliuolo di Sared nella fua tenda , e I’ ucci- 

camminò con Dio , e fu de. Jud. 4. 18. 21. 

rapito da Dio in luogo , JAIR Giudice d’ Ifraelle , era. . 

dov’ egli vive. <*##.5.18.24. della tribù di Manafle . 

Suo elogio . Eccli. 44. Jud. io. 3. 

16. ; 49. 16. J API! ET figliuolo di Noi . 

HER figliuolo di Giuda . Suo Gen. 6. io. 

| peccato . Gen. 38. 7. Punì- JARED figliuolo di Màlaleel. 
to da Dio. Ivi. Gen. j. 15. 

NERMON . Monte chiama- JAZER città degli Amorrei 
to anche Sari»», e Sanir, e prefa dagl’ Ifraeliti . Num. 

Sicn , ovvero Seon. Deut.^. 9 . zi. 32. 

HESEBON . Città degli A- IDOLATRIA punita colla la* 
morrei occupata dagl Ifrae- pidazione . Deut. 17. 5. 
liti . Num. zi. 25. Quanto irragionevole , ed 

H 1 RAM Re di Tiro dà a Sa- obbrobriofa al genere urna- 

lomone degli Operai per no. Sap. 13. ;e 14. E' di 

la fabbrica del Tempio . 3. due fpecie. Sap. 13. 1, 2. 

Reg. 5.8.9. ec. 10. E principio d’ ogni 

HOBAB figliuolo di Jethro , e impurità , e corruzione de* 

fratello di Sephora moglie coltura! . Sap. 14. 1*. E* 

di Mosfc . Quelli lo prega predetta la vicina fua di- 
di reflar feco , e di unir- finizione. Ivi 13.14. Efem- 

fi col popolo d’ Ifraelle .* pio delle maniere, ond’ebei 
Num. io. 29. 31. ; Jud.i.iB, be origine . Ivi 15. 17. 18. • 

HOLDA moglie di Sellum , ec. Errori pratici , che da 
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efla ebbero principio . Ivi io. 6 . S. Uccide i fratelli 
sz. 23. ec. di Ocbozia Re di Giuda . 

Sarà un dì tolta dal Ivi 13. 14. Finifce di ffer- 


mondo , ed il vero Dio 
adoreranno gli uomini , 
ciafcuno nel Tuo paefe . 
Sophon. 2. 11. 

IDOLATRI . Loro floltezza. 
I fai. 40. 18. 1J». 

IDOLI . Fabbricati da Micha 
Ephraimita . Jud.ij. 4. Al 
culto di elfi è delibato un 
Levita detto Jonatham. Ivi 
7. 1 1 . Sono rubati da’ Da- 
niti , che vanno ad occupa- 
re la città di Lai* . Jud. 
18. 1*. 20. 

IDOLO è da meno dell’ arte- 
fice , che lo forma , Sap. 
1?. >7* 

IDOLO DI GELOSIA fu det- 
to l’ idolo di Baal pollo 
nel tempio di Dio , e per- 
chè. Eztch. 8.3. 

IDUMEA . Si ribella dal Re 
di Giuda , e lì elegge un 
Re . 4. Re?- 8. 20 12. 

IDU MEI . Sono figura delle 
nazioni infedeli . Ifai. 6*. i. 

1 DUMEI , che godono della 
rovina d’Ifraelle , faranno 
anch’elTi dilìrutti da’ Cal- 
dei . Ezech 2 <). ti. ; 3?. 

JE ABARIM. Una delle man- 
lioni degl’ Ifraeliti . N uni, 
21 . 11. 

JEHU figliuolo di Jofaphat, 
unto Re per ordine di Eli- 
feo , affinchè fiermi ni la 
cala di Achab. 4 Reg 9. 
1. io. Congiura confra Jo- 
ram . Ivi 14. Uccide Joram. 
Ivi 24. Fa morire fetta nta 
figliuoli di Achab. 4. Reg. 


minare la llirpe di Achab. 
in Samaria . Ivi 17. Fa 
macello degli adoratori di 
Baal. Ivi 18. 28. Adora i 
vitelli d’ oro . Ivi 29. Dio 
gli promette il trono pe’ 
fuoi figliuoli fino alla quar- 
ta generazione . Ivi 30. an. 
Sua morte . Ivi 38. 

JEPHTE. Figliuolo di Ga- 
laad , e di una concubina 
è cacciato di cafa dagli al- 
tri figliuoli del padre fuo. 
Jud. 11. 2. Raduna de’ mi- 
ferabili , co’ quali va a far 
delle prede ne’ paefi de’ ne- 
mici d’ Ifraelle . Ivi 3. I 
Galaaditi vanno a pregar- 
lo di foccorfo contra gli 
Ammoniti , e promettono, 
eh’ ei farà loro principe . 
Ivi 5. io. Cerca d’ indurre 
il Re degli Ammoniti a 
lafciar tranquilli gli Ebrei 
nelle loro tetre . Ivi 1 2. 27. 
Voto, eh’ ei fa al Signore 
d’ immolare a lui il primo 
di fua cafa , che gli verrà 
incontrò nel ritorno dalla 
battaglia . Ivi 30. 31. Ri- 
torna vittoriofo , e gli va 
incontro la unica fua figlia. 
Ivi 24. 2 S* Rategnazione 
ammirabile della figlia . Ivi 
3 6. Per qual motivo ella 
chiedete di andare per due 
mefi a piangere la (ila ver- 
ginità . Ivi 37. an. Adem- 
pie il fuo voto . Ivi 39. 
Sua rifpofla agli Ephraimi- 
ti , che fi querelavano di 
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In! . Jud. 12. 2. 3. E' co- 
fìretto di vpnir con erti a 
battaglia , e li vince . Ivi 
4. Sua morte . Ivi 7. 

JETHRf) fuocero di Mosi 
va a trovarlo , e gli dà un 
buon configiio pel governo 
del popolo . Exod. 18. 14. 

18. ip. ec. 

JEZABEL . Minaccia Elia , 
che avea fatto morire i 
i Profeti di Baal. 3. Reg. 

19. 2. 

Fa acculare Naboth co- 
me reo di beftemtnia , e 
colla morte di lui fa , che 
Achab abbia la fua vigna. 
3. Reg. 21. 8. 9. ec. 

Gittata [fer la fineltra i 
mangiata da’ cani. 4. Reg. 
9- ??• 3(5- 

J EZRAHEL : vale ferve di 
Dio ; e per quello nome 
intendefi il Crilto. Ofe.1.1 1. 

IMMAGINI di qualunque 
| creatura fatte per renderle 
culto fono proibite agli 
Ebrei . Deut. 4. 16. 19. 

IMMONDEZZA legale della 
partoriente . Levit. 12. 2.8, 

IMMORTALITÀ perduta dat- 
l’ uomo pel fuo peccato , 
Gè». 3. 19. 

IMPURITÀ' . Tre diverfe 
fpecie di e(Ta fono notate. 
Eccli. 23. 22. 23. 24. 

1 NGENDIO. Luogo cosi det- 
to dal fuoco , che Dio man- 
db dal cielo per punire gli 
Ebrei . Ntuu. ir. 3. 

INCISIONI fulla carne fono 
vietate . Levit. 19. 28. ; 
21. 5. 

INCISIONI . V ufo d’ itici- 
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derlì nelle braccia , e per 
la vita in occalione di duo- 
lo fu tra gentili , e forfè tal- 
ora predò gli Ebrei . Levit. 
19. 27.; Devt.i 4. 1. j Jerem. 
16. 6. 

INFERIORI . Come debbano 
diportarli verfo de’ grandi. 
Eccli. 13. 23. 

INFERMI . La vilita diedi 
giova a fondarli nella ca- 
rità . E celi. 7. *39. 

INFERNO . Come da luogo 
fen2a ordine. Job. 10. 22. 

INIQUITÀ . Voce polla tal- 
ora per la pena dell’ ini- 
quità . IJai. 33. 29. 

INNOCENTI uccidi da Ero- 
de ; la loro llrage è pre- 
detta . Jerem. 31. 15. 

INNOCENZA ( flato di ) 
quanto felice. Gen.z.z^.ttn. 

JOACHAZ figliuolo di Jehu 
Re d’ Ifraelle . 4. Reg. 
10. 35. 

Si converte nella cala- 
mità , e Dio Io confola . 
4. Reg. 13. 1. 5. 

JOACHAZ ( altrimenti Sei- 
lum ) figliuolo di Jolia Re 
di Giuda . 4. Reg. 33. 30. 
E' fatto prigione da Ne- 
chao , ed è condotto in 
Egitto , e vi muore . Ivi 
?4- 

JOACHIM Re di Giuda . Ve- 
di Eliacim Re di Giuda. 

JOACtìlN figliuolo di Joa- 
kim , 0 fìa Eliacim , Re di 
Giuda , eattivo principe , i 
condotto a Babilonia col 
meglio della nazione . 4, 
Reg. 24. 9. \6. 

JOATHAM figliuolo di Ozia 
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e di Giuda , principe buo- 
no , e religiofo . 4. Reg.. 
15 - 34 * 

JOBAB figliuolo di Zara Idu- 
meo è creduto da molti il 
Tanto Giobbe . Gen. 36. 
33 - a*. 

JOCHABED moglie di Am- 
ram partorifce Mosi , lo 
cela per tre mefi , e poi lo 
efpone in un caneftro pref- 
fo alla * riva del Nilo . 
Exod. 2. 3. 

JOELE Profeta non tanto de- 
fctive la deflazione , che 
fu a’ Tuoi tempi nella Giu- 
dea , quanto le future ca- 
lamità . Jori. 1. 1. /in. Coi 
tipo della liberazione dalla 
cattività di Babilonia an- 
nunzia la liberazione dal 
peccato per Gesù Criflo , 
e la pienezza de’ beni fpi- 
rituali . Jori. 2. zi. 23. 
24. 28. 

JOJADA Sommo Sacerdote 
mette fui trono di Giuda 
il piccolo Joas figliuolo di 
Ocbozia. 4. Reg. 11. 4. ec. 
Rinnovella 1 ’ alleanza col 
Signore , e fono diftrut- 
ti gli altari di Baal . Ivi 
17. 18. 

JORAM figliuolo di Achab 
men cattivo del padre . 4. 
Reg. 3. a. 3. Si ribella da 
lui il Re di Moab fuo tri- 
butario . Ivi 4. Va con Jo- 
faphat a confultare Elifeo. 
4. Reg. 3. 13. Parole dette 
a lui da Elifeo . Ivi 14. 

JORAM Re d’ Ifraelle uccifo 
da Jehu è gettato nel cam- 
po di Naboth Jezraeliu. 


4. Reg. 9. 24. 2 6. Seconda 
la profezia .,3. Reg. 21. 19. 

JORAM cattivo figliuolo di 
Jofaphat Re di Giuda . 4. 
Reg. 8. 16. 18. A tempo 
di lui l’ Idumea fi mette 
in libertà , e fi elegge un 
Re . Ivi 20. 2*. Terribile 
malattia , della quale muo- 
re . 2. Perni. 22. 19. 

Lettera , e profezia frit- 
ta a lui da Elia . 2. Parai, 
zi. 12. 

JOSAPHAT Re di Giuda 
manda alcuni Magnati , ed 
un numero di Leviti , e di 
Sacerdoti pel Regno ad 
iftruire il popolo nella leg- 
ge . 2. ParM. 17. 7. 9. E’ 
rifpettato , e riceve tributo 
anche da’ Filifiei , e dagli 
Arabi . Ivi io. 11. Nove- 
ro di fue milizie . Ivi 14. 
19. Si unifce con Achab 
Re d’Hraelle contra il Re 
della Siria. 3. Reg. 22. 5. 
Vuole , che fi confiti un 
Profeta del vero Dio . Ivi 
7. Moftra grande flima di 
Michea Profeta . Ivi 8. 
Entra in battaglia , e fi 
trova in gran pericolo , ed 
invoca Dio, ed è falvato. 
Ivi 32. 33. ; 2. Parai. 18. 
3 1 . E' riconvenuto da Jehu 
Profeta per aver dato aju- 
to ad Achab. 2. Parai. 19. 
Va in ajuto di Joram Re 
d’ Ifraelle contra i Moabi- 
ti , e mancando 1’ acqua , 
fa, che fi confulti Elifeo. 
4 . Reg. 11. 12. Ordina 
a’ Leviti , che neUe cole 
fpettanti alla legge iflrtù- 
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frano il popolo , e che 
Amaria Sommo Sacerdote 
eferciti la giurifdjzione in 
tutto quello , che fpetta al 
Signore . 2. Parai. 1 9. 8. 
1 1. E' riprefo da Eliezer 
Profeta per efferfì unito 
con Qcbozia Re di Giuda 
a metter infierae una flot- 
ta , che andaffe a Tharfis. 
ivi 20. 37. Sua morte , 
Ivi 21. I. 

Predetto quali tre fecol» 
e mezzo prima che nafcerte. 
? Reg. tj. 2. 

JOSIA figliuolo di Ammon 
Re di Giuda . Sua infigne 
pietà . 4. Reg. za. 2. 3. ec. 
2. Parai. 34, 4. 3. ec. A 
fuo tempo fi trova il libro 
della legge fcritto per ma- 
no di Mos'e . 4. Reg. 22.8, 
Si commove all’ udir la 
lettura di detto libro . Ivi 
j 1. 1 2. ec. Consulta la Pro- 
feterà HoWa- Ivi 13, 14. 
Rinnovella 1 ’ alleanza del 
popolo col Signore . 4. Reg, 
23. 3. Diflrugge ogni vefti- 
gio di culto idolatrico . Ivi 
4. 5. ec. Celebra la Pa- 
squa con gran folennità . 
Jvi 21. 22. 23. Va contra 
Nechao Re d’ Egitto , ed 
è ferito a Mageddo , e muo- 
re in Gerulalemme. ivi 
29. ; 2. Parai. 35. 23. 24. 
ET pianto da tutto Giuda, 
e particolarmente da Gere- 
mia . 2. Parai. 35, 25. 

JOSl/E ( owero Gesù ) fi- 
gliuolo di Jofedech , primo 
Pontefice dopo U ritorno 
dalla cattività. Efd, j. 2. 


IPOCRITI . Loro carattere . 
Ifai. 58. 2. 3. 4. ec. 

Ipocriti, che interrogano 
con cuore doppio , Dio per- 
metterà , che fiano ingan- 
nati . Ezech. 14. 3. 4. 5. 
9. io. 

IRA . Pofa nel feno dello fol- 
to . Eccl. 7. io, 

JSACCO figliuolo della pre- 
merti*. Ge». 28. 10. 14. ec. 
E' perfeguitato da I fmaele. 
Ce». 21.9. E' condotto al 
monte Moria per ertervi 
offerto in olocaufo . 22.3. 
Porta fulle fpalle le legna 

B 1 fagrifizio . Ivi 6. Si Ja- 
a* legare dal padre full* 
altare (opra le legna . Ivi 9. 

JSpofa Rebecca . Ge ». 25. 
67. Il padre lo fepara da’ 
figli delle concubine , o fia 
mogli fecondarle . Geo. 2?. 
6. Ottiene da Dio colle 
fue preghiere fecondità alla 
moglie , Ivi zi. Dio gli 
promette di benedirlo , e 
di benedire nel Teme di lui 
tutte le genti . Ge». 26. 4. 
Va a Gerara per fuggire 
la faro*. Ivi u 6. Interro- 
gato intorno a Rebecca di- 
ce , eh’ fe fua ‘ore Ila . Ivi 
7. Raccoglie in Gerara il 
centuplo della fementa . Ivi 
12, Sopetchierie fattegli da* 
Paleftini . Jvi tj. 22. E* 
coftretto a ritirarfi , e va 
a Berfabee , dove alza un 
altare al Signore . Ivi 23,24. 
ISACCO . Fa alleanza con 
Abimelech , il quale ha ti, 
more di lui . Ge». 2 6. 2 6. 
Manda Efau alia cac* 
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eia , perché gli faccia una 
pietanza prima eh’ egli lo 
oenedica . Ce». 27. 3. 4. 
E' ingannato da Giacobbe, 
e lo benedice , credendoli di 
benedire Efau 27. 19, 20. 
ec. Suo fìupore , ed orro- 
re , quando riconofce lo 
sbaglio. Ivi 33. Conferma 
la benedizione . Ivi 33. 37. 
40. Benedizione data ad 
Efau . Ivi 39. 40. 

ISACCO . Figura di Gesù Cri- 
no . Ce». 35. 29. a». 

ISAIA Profeta ; tempo , in 
cui profetò . If. 1. 1. Con- 
fetta di aver peccato colle 
fue labbra . I [ai. 6 . 5. Co- 
in* è purificato dalla fua 
colpa . Ivi 7. Si otterifee a 
a Dio per andare a predi- 
care . Ivi 8. Suo figlio Sear- 
Jafub di nome mifleriofo . 
Jfai. 7. 3. Predice al Re 
Achaz , che Gerufalemme 
non farà prefa dagl’ Ilrae- 
liti , e da’ Soriani collegati 
contra di lui . Ifai. 7. 7. 8. 
ec. Predice il concepimen- 
to, ed il parto della Ver- 
gine , e la nafeita dell’ 
Emmanuel . Ivi 14. E la 
venuta degli Attiri a defo* 
lare la Giudea . Ivi 17. 
2j. Cantico , eh’ ei mette 
in bocca de’ fedeli a laude 
di Crido vincitore , e Sal- 
vatore . If 1 2. Dio gli or- 
dina di andare per tre dì 
ignudo come gli fchiavi, 
e perchù Ifai • 20. 2. 

ISAIA fcrive la profezia fo- 
pra tavoletta «fi buffolo . 
Ifai. 30.8. Confola Ezechia, 


e gli promette , che Dio lo 
libererà dalle forze di Sen- 
nacherib . Ifai. 37. 6 . 7.21. 
22.ee. 4. Reg. 19. 20. 21. 
ec. Predice ad Ezechia ma- 
lato , eh’ ei morrà. Ifai. 38. 

1, ; 4. Reg. 20. *i. Gli pro- 
mette a nome di Dio an- 
cor quindici anni di vita , 
e gliene dà un fegno colla 
retrogradazione deli’ ombra 
del fole . Ifai. 38. 5. ; 4. 
Reg. 20.5.6. n. Predice ad 
Ezechia, che turt’ i fuoi 
tefori faranno portati un dì 
a Babilonia . 4 .Reg. 20.7. 

Confola Gerufalemme, e 
gli Ebrei coll’ annunzio del- 
la venuta del Precurfore del 
Mettìa , e dello fletto Mef- 
fia . Ifai. 40. 1. 3. 5. Suo 

. tenero amore verfo la Chie- 
fa di Criflo. Ifai. 62. 1. 
Defidera , e chiede ardente- 
mente la venuta del Mef- 
fia. Ifai. 64. t. Prega per 
la fua indurata nazione . 
Ivi 8. 9. 

Suo elogio . Èccli. 48. 
25. 28. 

{SBUSET figliuolo di Saul, 
fatto Re d’ Ifraele . 2 .Reg. 

2. io. E’ uccifo da’ fuoi . 
2. Reg. 4. 6. 

ISMAELE figliuolo di Àbra- 
mo , e di Agar . Suoi fi- 
gliuoli . Gè». 25. 13. 15* 

ISMAELE figliuolo di Na- 
thania Principe del fangue 
Reale uccide Godolia lafcia- 
to da’ Caldei al governo 
della Giudei , e fi fugge 
nel paefe degli Ammoniti. 
Jerem. 41. 2, 15. j Ez.ech. 
\g. 14. a». ISO- 
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ISOLE erano detti dagli Ebrei 
anche quei paefi , a’ quali 
non potevano andare fé non 
per la via dei mare . Pfd. 
96. 1. an. 

ISOLE . Frequentemente con 
quello nome s’ intendono le 
nazioni infedeli . lfai. 49. 

ISRAEL LE ( lo fpirituale ) 
è popolo propinquo a Dio. 
Pfal. 148. 7. 

Eletto da tutte le parti 
della terra : Dio è con lui, 
e lo fa forte , e fvergogna, 
e confonde tutti quelli, che 
a lui fanno guerra . IJai 41. 
9. io. 11. 12. Suo Reden- 
tore , e fuo ajuto è il San- 
tod’ Ifraelle. Ivi 15.14.15. 

Sua felicità maggiore di 
quella , che mai godefle il 
carnale Ifraelle . Ezech.36. 
8. 1 1 . 1 2. ec. Sue preroga- 
tive . O/e. 14. 6. 7. 8. 9. 

ISRAELLE . Le reliquie di 
elTo faran riunite da Dio 
nell’ unico ovile , ed il Si- 
gnore andrà innanzi a lo- 
ro ; e quando cib iìa per 
edere . Mieli. 2. 12. 13. an. 

ISSACHAR figliuolo di Gia- 
cobbe , e di Lia. Ge0.3o.18. 

JUBAL : Suonatore illuftre . 
Cen. 4. 21. 

L 

L ABAN . Va dietro a Gia- 
cobbe , che fe n’ andava 
al fuo paefe . Cen. 31. 23. 
E' avvertito in fogno da 
Dio di non offèndere Gia- 
cobbe . Ivi 24. Si lamenta 
T.V.Tom.XVJI. 


con elfo della fua fuga. Ivi 
2 6. 30. Fa alleanza con ef- 
fo . Ivi 44. 

LADRO notturno . Chi lo am- 
mazza , non è reo di ucci- 
fìone almeno dinanzi a’ Giu- 
dici della terra. Exod, 22. 
25. an. 

LAICI non debbono maneg- 
giare, nè trattare le cole 
lagre . Num.i. %i. ; 3. to.j 
18. 7. ; 2. Parai. 2 6. 18. 

LAMECH . Dà il primo efem- 
pio di poligamia. Gen 4. 19. 

LAMECH figliuolo di Ma- 
thufalem . Gen. %. 25. 

LAMINA d’ oro fu la fronte 
del Pontefice . Exod. 28. 
'ló. 37 - 

LAMUEL . Nome dato a Sa- 
lomone. Prov. 31. 1. 

LANA. I Sacerdoti non po- 
teano portare abito , o co- 

, fa fatta di lana , quando 
erano di fervizio nel Tem- 

• pio. Ench. 44. 17. 

LARI ( Dei ) conofciuri an- 
che tra gli Ebrei, lfai. 57.8. 

LAVANDA DELLE MANI. 
La ufavano gli Ebrei pri- 
ma' dell’ orazione , figuran- 
do la mondezza interiore 
necedaria per accoflarfi a 
Dio . PJal. 25. 6. 

LEBBRA dell’ uomo, delle 
velti . Levit. 13. Lebbra del- 
le cafe. Levit. 14. 35 .ec. 

LEBBROSO . Stava fuori de- 
gli alloggiamenti , e fuori 
delle città . Levit. 13. 4. 6. 
an. Sagrifizio , che fi offe- 
riva per lui , figura del fa- 
grifizio di Crilto . Levit. 14. 

. 4. ec. an. 
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LEGGE . E’ data al popolo 
in mezzo al romore da’ tuo- 
ni , al folgoreggiare decam- 
pi ec. Exod. 19.16.18.19. 

Promulgata dal monte Si- 
ra. Exod. 20. a. ?.ec. 

LEGGE . E' luce , che ri/chia- 
ra , e conforta 1’ uomo.Pr#v. 
é» a* J. 

Elogio della legge divi- 
na . PJfdL 18. 7. u. 

LEGGE . Per intenderla , por 
amarla , per ofTervarla ì 
neceflario l’ajuto divino . 
Pfiil. 1 18. 34. 35. ec. Come 
ella (ì offervi e nel tempo, 
e nella eterniti. Pfol. 118. 
44. E’ luce , che regge l'uo- 
mo nell’ operare . Ivi 105. 

Nell’ oflervanza di efla 
(la la perfetta putiti dell’ 
anima . Sap. 6. 19. 

LEGGE DEL SIGNORE . 
Siepe della miftica vigna , 
e come . 7 /ài. 5. z. 

LEGGE NUOVA . Quando 
lo Spirito Tanto difcefe ad 
imprimerla ne’ cuori de’ fe- 
deli , la terra tremò per in- 
dicare la rivoluzione gran- 
de , che dovea far fi nel mon- 
do . Pfil. 67. 9. 

LEVIATHAN . Che fra .Joh. 
40. 20. 

LEVI ; figliuolo di Giacobbe, 
e di Lia . Gw. 29. 34. 

LEVITA » la cui moglie l 
orrìbilmente infultata da 

} quei di Gabaa della tribù 
di Beniamin . Jud. 19. 25. 
2 6. Manda i pezzi del ca- 
davere della donna per tut- 
to il pacfe d’ Ifraelie . Ivi 
29. Donde l’atroce guerra 


fatta a’ Beniamin dalle al- 
tre tribù . Jud. 20. 

LEVITI . Si unifcono con 
Mosi a gaftigare gli ado- 
ratori del vitello d’ oro . 
Exod. 32. 26. 

Non ebbero abito parti- 
colare . Ltvif. 8. 13. 

Sono contati a parte . 
Num. 3. 15. ; 26. 57. Stan- 
no nello fpazio , eh’ era 
tra gli alloggiamenti d’ 
Ifraelie , ed il Tabernaco- 
lo . Num. 2. 2. un. Sono 
foftituiti a’ primogeniti di 
di tutto Ifraelie , de’ quali 
primogeniti quei , che for- 
paflano il numero de’ Le- 
viti , fono ribattati . Num. 
3.45.4 6. ec. Uffizi difiri- 
buiti a ciafcuna delle fa- 
miglie di effi . Num. 4. Ser- 
vivano da’ trentanni fino a* 
cinquanta . Ivi 47. Ma fino 
da’ venticinque anni comin- 
ciavano ad imparare le co- 
te del miniflero, e dopo i 
cinquanta fono aiuti de’ lo- 
ro fratelli . Num. 8. 24. 16. 
Portano fulle loro fpalle 1 * 
arca , il candeliere d’ oro, 
ed i vafi fanti . Num. 7. 9. 
Sono ad effi impofie le 
mani da’ Prìncipi delle tri- 
bù , come per dargli a Dio, 
ed al fuo fervigio . Num. 
8. io. 14. 

Non fi accodano a’ vali 
del Santuario , ni all’ alta- 
re. Num. 18. 3. Vegliano 
a guardia del Tabernacolo, 
e ad effo fervono . Ivi 4. 
Non oltrepafTano il velo , 
che fepara il Santo daU’ 
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atrio . Ivi 7. 

Hanno per loro porzio- 
ne le decime , delle quali 
pagano la decima ad Aron- 
ne , ed a' Sacerdoti . Num. 
18. il. 28. a». 

Città date ad elfi da abi- 
tare quarantotto . Nudi. 
35 - . 7 - 

Dio ne raccomanda la 
cura a tutto il popolo . 
Detti. 12. 19. ; 14. 27. 

LIA. Primogenita di Laban, 
figura della finagoga. Gen. 
2 p. 16. art. 

LIBAGIONI . Si tifavano 
nell’ olocauflo , e nell’ odia 
pacifica, e quali. Num. 1$. 
?• 4 - S- 

LIBANO . Monte della Fe- 
nicia ; talora lignifica la 
gentilità. ìfaì. 29. 17. 

LIBANO . Nome dato al 
Tempio di Gerufalemme , 
c perché ì Zachar.n. 1. un. 

LIMOSINA . ( la ) libera 
dal peccato , e dalla morte. 
Tot. 4. 12. 

Dee farli con generalità, 
ed in ogni tempo , confi- 
dando in Dio . E celi. 11. 1. 
*. 4. 5. 6 . 

LIMOSINA del fuperfluo é 
un vero debito , ed è fiu- 
to il negarla. Eccli. 4.1.8. 

LIMOSINA . Prega per chi 
la fa contra ogni male . 
Eccli. 29. 15. 16. 

LIMOSI NIERO . Arricchifce 
col far parte ad altri di 
quello, che ha. Prov. ri. 
24. 2J. 

Dà ad mterelle al Signo- 
re . IP. 17 - 


LINGUA . Chi fa raffrenar- 
la , è veramente prudente. 
Prov. io. 19. 

Ella t la rovina dell' uò- 
mo imprudente . Eccli. 
5. 16. 

E’ rarifiìmo , chi colla 
lingua non pecchi . Eccli. 
19. 16. Con ella fi fa gran 
danno all’ anima propria . 
Eccli. 20. 8. 

Il bene, il male, la vi- 
ta , la morte fono in pote- 
re di lei . Eccli. 17. 21. 

LINGUACCIUTO . II con- 
tender con lui è un metter 
legna fui fuoco. Eccli. 8.4. 

LINGUAGGIO parlato dal 
primo uomo probabilmen- 
te fu 1 ’ Ebreo . Gen. 2. 
19. an. 

LINGUE. Una fola n’ eb- 
bero tutti gli uomini pri- 
ma della fabbrica della tor- 
re di Babele. Gen. u. 1. 

LINO . Di quello erano le 
velli , che fi ufavano da’ 
Sacerdoti , quand’ erano di 
fervizio nel Tempio. Ezech. 
44. 17. ; Levit. 28. 40. 

LOT . Nipote di Abramo fi 
fepara aa lui , e va ad abi- 
tare nella fertile , ed ame- 
na Penrapoli. Gen. 15. 11. 
E' fpogliato di tutto , e 
fatto prigione dall’ efercito 
di Codorlahomor , e degli 
altri Re collegati contra i 
Regi della Penrapoli . Gen. 
14. 12. È' liberato da Àbra- 
mo , e ricupera il fuo . Ivi 
16. Sua carità verfo glio- 
fpiti . 19., 2. 5. Pecca offe- 
rendo al peccato le figlino- 
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le per falvare gli ofpiri , fazione a libri de' Maccabei. 
Ivi 8. /in. E' condotto da- Erano della tribù di Le- 


gli Angeli fuori di Sodoma 
colla moglie, e le figliuole. 
Ivi 1 6. 17. Ottiene , che 
fia falvata la città di Se- 
gor . Ivi *o. Perde la mo- 
glie cangiata in i (fatua di 
fale . Ivi i6- Non fi crede 
ficuro in Segor , e va al 
monte colle figliuole , e 
quello , che avvenne . Ivi 
30. 31. ec. 

LUCE . Come creata da Dio, 
Gen. 1. 3. on. 

tu CE . Sovente lignifica la 
felicità . Pfal. 96. 11. 

LUCE ; onde Dio fi cinge 
come di vede . Che fia . 
Pf. io?, a. 

LUCERNE del candelabro ; 
le affettavano , e le accen- 
devano i Sacerdoti . ExoJ< 
27. ai. 

Stavano accefe dalla fe- 
ra fino alta mattina . Levit. 
23. 3. 4. 

LUNA. Quanto utili fieno 
agli uomini le fue fafi . 
Gen. 1. 14. 15. an. 

LUOGHI ECCELSI . Vedi 
Eccelfi. 

LUPI , che vanno in giro fa- 
lamento nel cuor della not- 
te . Habac. 1. 8. an. 

LUSSO donnefco come di- 
lpiaccia a Dio . Ifai. 3. 

16. 24. 

M 

M accabei . Perchè così 

forte r chiamati i fi- 
gliuoli di Mathathia , Pre- 


vi . Ivi . 

MACCABEI ( i fanti fratel- 
li ) loro martirio , e della 
loro madre . a. Machab. 7. 

MACCABEI . Loro vittorie 
predette . Zachar. 9. 7. 8.; 
10. 3. 4. 5. ; 12. 2. 3. 4. ec. 

M ADI ANI li . Sono medi a 
fil di fpada , fai ve foto le 
vergini . Num.ji. 2. 18. 

MADRI, che mangiano i pro- 
pri ti j»i . 4. Reg. 6. 26. 29. 

MAGHI ( li ) di Faraone 
cambiano le loro verghe in 
ferpenti , e P acqua in l'an- 
gue . Exod. 7. 12. 22. 

MAGHI ( ovver Magi ) e- 
rano i tilolofi della Caldea, 
Dan. 1, 10. 

MAGOG. Quel, che s’inten- 
da per quello nome . Ezech , 
38. a. ' 

MALALEEL figliuolo di Cai- 
nan . Gen. 5. 12. 

MALE di un’ ora fa dimen- 
ticare le grandi delizie . 
Piceli. 11. 29. 

MALEDIZIONI contra i vio- 
latoti della legge . Deut. 
27. 14. 15. 

MALINCONIA . Non è buo- 
na a nulla. Ecdi. 30. 22. 
25. Deprime le fòrze, e 
curva il collo. Eccli. 38. 19. 

MALLEVADORI A. E' ope- 
ra di carità , ma pericolo- 
fa . Eccli. 29. 19.27.; 8* 16. 

MALVAGITÀ . E' Tempre 
paurofa , e nell’ agitata co- 
feienza prefagifee cofe cru- 
deli . Sap. 17. 10. 11. un. 

M AMBRE. Vali* appiè del 
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monte , fu! quale era la è figura dell’Eucarifha. Ivi 
città di Hebroh. Gen. 13. 33 . an. Gli Ebrei la man- 

18. Ebbe nome da un A- giano per quarant’ anni . Ivi 


morreo . 14. 13. 
MAMMANE ( Je ) non ub- 
bidifcono a Faraone , e fal- 
vano i bambini Ebrei. E- 
xod. r. 17. Sono rimune- 
rate da Dio . Ivi ai. 
MANAHEM figliuolo di Ga- 
di , uccifo Sellum , ufurpa 
il regno d’ Ifraelle , ed ef- 
pugnata Thapfa , Uccide 
tutti gli abitanti , e fa 
(ventrate le donne gravide. 
4. Reg. 15* 14. 16. Dà 
mille talenti d’ argento a 
PhuI Re degli AfTìrj , ed 
ànche uno de’ vitelli d’ oro. 
Ivi 19. ; Ofe. io. 6. 

Manasse figliuolo di Giu- 
feppe, e di Afeneth Egi- 
ziana. Gen. 4?. 51. 
MANASSE figliuolo di E- 
zechia . Sua empietà . 4. 
Reg. 21. a. 3. ec. E' pre- 
fo da’càpitani di Aflarad- 
don , e condotto a Babilo- 
nia , fa penitenza > ed è ri- 
tneflo in libertà , e torna 
a Gerufalemme , dove proc- 
cura di riparare gli fcanda- 
- li paflati . 2. Pumi. 33. 
12. 16. ■ 


E'difprezzata dagli E- 
brei . Nuin. 21. s. 

MANNA. Cibo degli Ange- 
li . Slip. 1 6. 20. Si adatta- 
va al genio di ciafcbedu- 
no . Ivi 21. an. Si (quaglia- 
va al primo raggiò di So. 
le , e perchè ? Ivi 27. 28. 
Reggeva al fuoco , e s’ in. 
«durava come la farina itn- 
pafiara . Sap. 19. 20. 

MANZIONI degl’ Ifraeliti 
nel defertò . Num. 3?. 

MANSUETUDINE . Chi fi 
le opere fue con msnfue- 
tudine , è amato più che 
gli uomini di egregi fatti . 
E celi. 3. 19. an. È’ buona 
cuRodia dell’ anima . Eccli. 
io. 31. 

MAOZIM . Vale il Dio for- 
te . Dan. 1 1. 38. 

MARA . Quarta manfione de- 
gli Ebrei . Exod, 15. 23. 

MARDOGHEO zio di Eflbeh 
Sua fedeltà nello feoprire 
al Re Adderò una congiu- 
ra . Ejìhcr. 6. 2. Gome fu 
ricompenfato./vi 8.9.10.1 1. 

MARE . TutC i mari hanno 


MANI . Impofiziohe delle 
mani fopra la vittima ; li- 
gnificazione di quello rito. 
Levii. 1. 4. an. 

MANI STESE . Rito ànfi- 


comunicazioné tra di loro. 
Gen. 1. 9* nn. 

E' riflretto da' Dio den- 
tro certi confini . Job. 38. 
8 . 1 1. 


chilfimo nell’ ofare . Pfal. 

? $. 2. ; Exod. 17. io. ; 1. 
imoth. 2. 8. 

MANNA. Perchè chiamata 
così. Exod, 16. 15* Ella 


Lo contiene Dio dentto 
i fuoi confini . Jerem.^. 22. 
MARE . E 1 pollo pel mezzo- 
dì . Pfal. 88. 13. ; 106. 3. 
MARE di bronzo . Era una 

V 3 
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grandifTìma conca net tem- 
pio . $. Reg. 7. 2. 3. ec. 

MARIA fioretta di Mose fla 
ofTervando quel , che avven- 
ga di Mosè efpoOo nel ca- 
neftro . Exod. 2.4. Dice al- 
la figlia di Faraone , che 
andrà a cercare una balia , 
e chiama la madre di eflo, 
che lo allatta. Ivi 7. 9. 

MARIA fioretta di Mosè , e 
di Aronne profètefTa canta 
colle donne Ebree le lodi 
di Dio ; ed è figura della 
SS. Vergine. Exod. 1 5 . 20. 
2L. an. 

Mormora contra di Mo- 
lè . Ehm. 1 2. 1 . 2. E pu- 
nita colla lebbra . Ivi 1 o. 
E' meda fuori degli allog- 
giamenti per fette giorni . 
Ivi 14. 

Sua morte , e foo elogio. 


cabei ricufa di offerir fa- 
grifìzio agli Dei , ed ucci- 
de un meffo di Antioco . 
1. Mach aL. 1. jp. 26. Si ri- 
tira nel deferto co’ fuoi fi- 
gliuoli , e con altra gente. 
Ivi 27. 29. Suo difcorfo a’ 
figliuoli , e fua morte . Ivi 
49. 70- 

MATHUSALA figliuolo di 
Henoch . Gen. 5. 21. 

MATRIMONIO . Sua indiflb. 
labilità . Gru. 2- 24. 

In quali gradi fia proibi- 
to. Levit. 18. 6 . 7. ec. Ufo 
di effo rende immondi l’uo- 
mo, e la donna. Levit. 15. 
16. 18. 

Con quali principi deb- 
ba contrarfi. T»b. 6.16.17. 
ec. ; 8. 9. ; 9. 12. 

MATTHANA . Una delle 
manfioni degli Ebrei . Num. 


Num . 20. 1. iti . 

MARIA forella di Mosè, e 
di Aronne è noverata con 
effi come conduttrice del 
popolo . Midi. 6. 4. 

MARIA Madre di Cri fio . 
Sua verginità perpetua in- 
dicata per la porta dell’O- 
riente del Tempio fempre 
chiufa, per eflère paflato 
per effa il Signore. Ezech. 
44. 2. j. Ella è la Vergine, 
che concepifce , e parrori- 
fce P Emmanuele . ljai. 7. 
14. Ella è predetta. Gen. 
?• «V 

MARITO . Non permetta , 
che la moglie abbia domi- 
nio fopra il fuo fpiriro . 
Et di. 9. 2. 

M ATI! ATI A padre de’ Mac- 


21. l8. 

MATTE ANI A figliuolo di 
Jofia ( cui Nabuchodonofor 
pofe il nome di Sedecia ) 
ultimo Re di Gerufalemme. 
4. Reg. 24. 17. E' a (Tediato 
da Nabuchodonofor. 4 .Rrg. 
25. 1. 2. ec. Fugge dalla 
città , ed è prefo , e gH fo- 
no cavati gli occhi . Ivi 4.7. 

MED AD . Uno de’ fettanta 
femori eletti da Mosè « 
Num. 1 1 . 

MEDICAMENTI . Li creò 
Dio dalla terra . Ecdi.$8.$. 

MEDICO . E neceflìrà l’ono- 
rarlo. Eoli, 58. 1. Caderà 
nelle mani di lui chi pec- 
ca fono gli occhi del Crea- 
tore . Ivi 15. 

MELCH ISEDECH . Re di 
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Salem , e Sacerdote dei ve- 
ro Dio. Gen. 14. 18. Suo 
fagrifizio . Ivi an. 

MELCHOAi , ovvero MO- 
LOC H Dio degli Ammo- 
niti . J treni. 49. 1. 3. 

MELE . Rigettato da’ (agri fi- 
zj del Signore. Levit. z. 1 1 . 

MEMPHI capitale dell’Egit- 
to inferiore ; Ivi fi mante- 
neva il vitello adorato co- 
me Dio . Erano celebri i 
Tuoi indovini. £i«/i. 30.13* 

MESSI I de’ pani della pro- 
porzione . Exod. 2$. 23. i 
37. 6. p. 

MERCEDE . Dee pagarli 
agli operai lo fieflo dì . 
Dealer. 24. 14. 15. 

Mercenario . chi io de- 
frauda, fe come chi fparge 
il lingue . Eccli. 34. 27. 

MERODACH. Nome di un 
Dio , o di un Re diviniz- 
zato da’ Babilonefi . Jercm. 
$0. 2. 

MESA Re di Moab fi ribel- 
la dal Re d’ Ifraelle , ed fe 
vinto , ed attediato in Kit 
fagrifica fulle mura il pro- 

{ rio figliuolo ; onde gl* 
fraeliti fi ritirano . 4. Reg. 

3. 4 * 2 7 * # 

MESI . I nomi 01 elfi li pre- 
fero gli Ebrei da’ Caldei « 
Zach. 1. 7. a». 

MESSIA . E’ prometto . Diut. 
18. iv 

MESSIA . Suo regno , cui 
in vano fi opporranno i po- 
poli, ed i Re della terra. 
PJ. ». 1. 2. ec. A lui fono 
date in retaggio le genti. 
Ivi 8. Egli ì figliuolo di 


. i” 

Dio per generazione . Ivi 
7. A lui debbon etter fog- 

S etti i Regi , e le potetti 
ella terra . Ivi io. Sono 
beati tutti cjuelli , che con- 
fidano in lui. Ivi 13. Fat- 
to inferiore agli Angeli per 
un poco di tempo . Pfal. 
8. 5. E' invocato come li- 
beratore , e Salvatore dello 
fpirituale Ifraelle . PJal. 
13. '?• 

Non dovea dopo la mor- 
te etter foggetto alla corru- 
zione, ma riforgere, ed ettere 
glorificato . PJal. 15. p. 1 1. 
E 1 ftabilito capo delle na- 
zioni , rigettati i figliuoli 
adulteri , gli Ebrei . PJal. 
17. 43. 44. 45. 4p. Sua rl- 
furrezione da morte . Pfal. 
20. 5. Egli fe benedizione 
per tutt’ i fecoli . Ivi 6. 

Suoi fentimenti , ed af- 
fetti nel tempo di fua paf- 
fione . PJal. 21. 1. 2. ec. 
Particolarità di fua pattio- 
ne . Ivi 16. 17. 18. 

Sua {alita al cielo . Pfal. 
|j. 7. io. Converte colla 
parola tutte le genti . PJ. 
18. 3. 4. ec. Cabale , infi- 
die , e furor de’ nemici di 
lui . PJal. 34. i. 2. ec. Sua 
ubbidienza a’ voleri del Pa- 
dre . PJal. 3p. 6. 7. 8. Suo 
fagrifizio voluto dal Padre 
in vece de’ fagrifizj , ed ob- 
lazioni legali. Ivi 6. 
MESSIA. Sua Rifurrezione 
da morte. Pfal. 40. 8. io.; 

Ì ro. 20. Suo fpofidizio col- 
a Cbiefa delle nazioni . , 
Pfal. 44. 2. 3. PC. Suo re- 
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gno fopra tutte le nazioni, 
e fopra tutt’ i Regi della 
terra. Pfal. 46. 1. 2. ec. E’ 
tradito da un commenfale, 
da un difcepolo , da Giuda. 
Pfal. 54. t2. 14. si. I fuoi 
nemici calunniano tutte le 
lue parole, e notano tutt’ 
i fuoi palli. Pfal. 55. 5. 6 . 

I fuoi nemici non faran 
tutti uccifi , ma faranno 
difperfi per edere teftimom 
della verità delta fede . 
Pfal. 58. 1 1. Egli divenuto 
come flraniero a’ propri fra- 
telli . Pfal. 68. 8. 9. Suo 
zelo per l’onore della cafa 
di Dio . Ivi 10. Sopporta 
obbrobri , e confufìoni , ed 
ignominie . Ivi 20. Egli 
non ha chi entri a parte 
di fua trillezza . Ivi 21. 
Gli è dato ( fulla croce ) 
fiele, ed aceto. Ivi 22. 

MESSIA. Gli fcellerati dife- 
gni de’ fuoi nemici contra 
di lui fono predetti . 

2. 12. XI. 

MESSIA . E' quel Re forti f- 
fimo , che Dio promlfe a 
Davidde di far nafcere di 
lui , c che dee federe fopra 
trono di gloria eterno . 
Eccli. 24. 34. Egli il primo 
ha conofciuro perfettamen- 
te la fapienza , e la fpan- 
de come la luce , e come i 
gran fiumi le loro acque. Ivi 
3?. 38. Innaffia il fuo giar- 
dino , cioè la Chiefa . Ivi 
42.Luce della dottrina fpar- 
fa da lui . Ivi 44. Sna di- 
fcefa all’ inferno ad illumi- 
nare i dormienti , che. fpe- 


rano nel Signore . Ivi 45. 

MESSIA . E’ Dio , e viene 
a falvare i pufillanimi , a 
rendere a’ ciechi la vifla * 
a’ fotdi l’udito ec, Ifai.% 5. 
S. Suoi miracoli efteriori 
figura degl’ interiori , e pih 
grandi . Ifai. 3?. 5. 6 . an. 
Egli è la gloria del Signo- 
re , e fi manifefierà a tutti 
gli uomini . Ifai. 40. 5. 
Egli è Dio , e verrà con 
poffanza , ed ha onde pre- 
miare i fuoi fervil^d avrà 
fempre dinanzi agli occhi 
l’ opera , per cui è venuto. 
Ivi p. io. Egli è Pallore , 
ed ama teneramente il fuo 
gregge . Ivi 21. Egli t il 
Santo d’ lfraelle, ajuto , e 
Redentore d’ lfraelle. Ifai» 
41. 13. 14. Egli è per an- 
tonomafia il fervo del Si* 
gnore , perchè prefe la for- 
ma di fervo . Ifai. 42. I. 
an. Egli 1 ' eletto di Dio , 
che in lui fi compiace , in 
lui diffùfe il fuo fpirito , 
ed ei mofirerà la vera giu- 
flizia alle genti . Ivi. Sua 
prodigiofa manfuetudine , e 
compaffìone verfo de’ deb», 
li . Ivi %. 3. 4. Da lui le 
genti appetteranno la leg- 
ge . Ivi 4. Egli riconcilia- 
tore del popolo , luce del- 
le genti , che apre gli oc- 
chi a’ ciechi, trae dalla car- 
cere i prigionieri . Ivi 7. 

MESSIA . 1 foli Ebrei ebber 
cognizione di DioSalvato- 

! re . Pfal 75. 1. an. 

MICHEA figliuolo di Jemla 
fi oppone alle predizioni 
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falfe de’ Profeti di Baal di- zione . Ecdi. 3?. 26. 
nanzi ad Achab, e Jofaphat MISP 1 IAT , cioè FONTA- 
Re di Giuda. 3. Reg. zz. NA DEL GIUDIZIO ere- 


15. 1 6. ec. E’ perroffo da 
Sedecia . Ivi 24. E’ meffo 
in prigióne . Ivi 26. 27. 
Ripete la fua predizione . 
Ivi 28. 

MICHEA Profeta è ripieno 
dello fpirito fotte del Si- 
gnore , e di giuftizia, e di 
co fianza . Mi eh. 3. 8. 

MICHELE ARCANGELO 
protettore fpeciale della 
Chiefa. Dan. 12. I. 

MILITE A . Era la Venere 
de’ Babilonefi , in onor del- 
la quale fi proflituiva ogni 
donna almeno una volta 
in vita . Baruch. 4. 42. 45. 

MILIZIE di Dio fono detti 
gli Angeli . Job. 15. 3. 

MINA . Contenea fefianta 
fieli , cioè trenta once d’ 
argento. Exech. 45. 12. 

MINACCE di Dio contra i 
violatori della legge. Levit. 
ì 6 . 14. 15. ec. 

MINISTRI DI DIO non deb- 
bono tacere , ma gridare , 
e non darli pofa fopra i 
vizj del popolo. 1 J. 57. 1. 

MIPHIBOSETH figliuolo di 
Gionata con quanto amore 
folle trattato da Davidde . 
2. Reg. 9; 

MISERICORDIA ufata da 
Dio a’ figlinoli di Adamo, 
i quali nelle loro tenebre 
alzaron le grida al cielo , 
e n’ ebber luce , e foccorfo. 
Pfal. 10 6. 4. 5. 6. 7. an. 

MISERICORDIA di Dio ama- 
bile nel tempo di tribola- 


defi la fletta , che la fon*, 
tana di Meriba , cioè di 
contraddizione . Gen. 14. 7. 

MOAB figliuolo della figlia 
maggiore di Lot fu padre 
de’ Moabiti . Gen. tp. 37. 

MOABITI . Sempre in fedi ad 
Ifraelle faranno anch’ efll 
devaftati da Nabuchodono- 
,for . Exech. 25. 8. p. 

MOGLIE ripudiata dal fecon- 
do marito non pub ripi- 
gliarla il primo, che la ri- 

K udib . Dcuter. 24. 2. 3. 4. 

doglie di uno, che muo- 
re fenza figliuoli , la fpofa 
il fratello del morto . Deut. 
25. 5. 6. 

MOGLIE . Amore , e fedeltà, 
che fé le dee dal marito . 
Prov. 4. 15. ip. 

La buona è propriamen- 
te dono di Dio . Prov. 19. 
14. La cattiva a quali co- 
te fi paragoni . Ivi 13. ; 
21. ip. 

MOGLIE . Se ha lingua fa- 
natrice , te lingua di man- 
fuetudine , e di carità , il 
• marito di lei non è come 
i figliuoli degli uomini . 
E celi. 36. 25. E’conferva- 
trice de’ beni del marito . 
Ivi 26. 

MOLOCH . Dio degli Ammo- 
niti . Gli fi offerivano vit- 
time umane. Levit. 18. li.} 
20. 2. -3. 

MONARCHIE . Le quattro 
randi Monarchie fono pre- 
ette . Dan. a. 37. ce.* E 
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nuovamente rapprefentate rione è informato della 


fotto la figura di quattro 
beriie . 7. 3. 4. ec. , ' 

MONDO . Non è eterno . 
Gen. 1. 1. an. 

MORIA . Monte , dove fu 
di poi edificato il Tempio 
cola fu condotto Ifacco dal 
padre per eflervi fagrifica 
to . Gru. 22. 2. an. ; 2. Pa- 
rai. 3. 1. ; 1. Parai. 21. 15 
2 6. 28. ; 22. 1. 2. 

MORMORATORE . Terribili 
effetti della Tua cattiva lio 
gua . Redi. 28. ij. 30. 

MORTE. Pena del peccato 
Gen. 2. 17. an. 3. ìp. 

Non fu fatta da Dio 
Sap. I. 13. té. Entrò nel 
mondo per invidia del dia. 
volo . Sap. 2. 24. 

Sarà un di tolta per fem 
pre . J/ai. 25. 8. 

MORTI . Non poflbno loda, 
re Dio utilmente , e con 
merito . Redi. 17. 2 6. 

Pregano Dio pe* loro fra- 
telli viventi . Baruch. 3. 

MOSE' figliuolo di Amram 
e (pollo nel caneftro predo 
la riva del Nilo . Exod. 2. 

2. E‘ dato ad allattare al- 
la fua propria madre dalla 
figlinola di Faraone, ed è 
renduto a quarta Principef- 
fa già rilevato, ed è adot- 
tato da lei . Exod. 2. 8. p. 
io. Efce della corre , va a 
vedere i fratelli affli tri da- 
gli Egiziani , ed uccide uno 
di quelli , che batteva un 
Ebreo . Ivi 11. 12. Per 
•dpa de’ lupi fratelli Fa- 


morte data all’ Egiziano, 
e fa cercare di lui , che frig- 
ge nel paefe di Madian. 
Ivi 14. 15. Difende le figlie 
di Raguele , e fpofa una di 
erte, Sephora . Ivi 16. 21. 
Pafce le pecore del fuocero, 
e predo ai monte Hoteb 
apparifee a lui il Signore, 
cne vuol mandarlo a tro- 
var Faraone per cavate gli 
Ebrei dall’ Egitto . Exod. 

3. 1. 2. io. Si feufa per 
umiltà dall’ accettare rimi- 
le incumbenza . Ivi 12. Il 
fuo barione è cangiato in 
ferpente , e torna ad erter 
barione, affinchè egli confidi 
nell’ajuto di Dio, e gli Ebrei 
credano a lui . Exod. 4. 3, 

4. 5. La fua mano diviene 
lebbrofa , ed è poi rimefla 
nel primo fiato . Ivi 6. 7. 
Nuove feufe di lui . Ivi 
io. Prega Dio , che man- 
di il vero liberatore degli 
uomini , il Cririo . Exod. 
4. 13. Torna in Egitto • 
Ivi 18. 

Va con Aronne a parla- 
re a Faraone . Exod. 5. 1. 
Rifpofta empia di quel Re. 
Ivi 2. Si querela con Dio 
della tribolazione del popo- 
lo aggravata dopo ch’egli 
ha parlato a Faraone . Ivi 
22. 23. Gli è rivelato il 
nome di Dio . Exod. 6. 3. 
Ripete al popolo le prò- 
inerte di Dio , ma il popo- 
lo non ri acquieta . Ivi 6. 
La verga di lui fi cangia 
io ferpente , e le acque del 
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Nilo cangia in (angue . 1 * altare , coli’ altra meta il 

Exod. 7. io. 20. Parte col popolo. Ivi 6 . 8. Sale fu 

popolo dall’ Egitto , e por- l’ alto del Sina , • vi fta 

ta feco le oda di Giufep- quaranta giorni , e quaran- 

pe . 13. 19. Mormorano ta notti in perpetuo digiu- 

cantra di lui gli Ebrei , no . Ivi 18. 

che veggono venir gli Egi- MOSE . Forma il tabemaco- 
ziani . Rxod. 14. 11. 12. lo, l’arca, la menta , il 

Egli contorta il popolo . candelabro ec. fecondo il di- 

Ivi ij. 14. fegno fatto a lui vedere da 

MOSE . Divide il mare col- Dio . Exod. 25. a. 40. Pia- 
la fua verga , e gli Ebrei ca il Signore irarp cogli E- 

lo valicano a piedi afciut- brei per cagione nel vitel- 
li. Exod. t<*. 21. 22. Suo lo d'oro adorato da elfi . 

cantico di ringraziamento a Exod 32. it. 14. Spezza 

Uio.Exod. is i.i-ec. Addol- le tavole della legge. Ivi 

eia col legno le acque amare. 19. Riduce in polvere il vi- 

Ivi 25. Prega infieme con tello. Ivi zo. Punifce gli 

Aronne per impetrare l’ ac- adoratori . Ivi 2 6. 27. 28. 
qua al bifogno del popolo . Sua cariti ardentiflìma ver- 
K*m. 7 . 0 . 6 . Percuote la pie- fo il fuo popolo. Ivi 31. 
tra colla verga, e ne fca- 32. Trafporta iltabernaco- 
turifce I' acqua . Exod. 17. lo fuori del campo degli 

6 . Pecca egli di diffidenza Ebrei . Exod. 33. 7. Prega 

eoo Aronne , e non entta- il Signore , che vada innan- 

no nella terra promeda . zi al tuo popolo . Ivi X2. 

Num. 20. 12. Quand’egli 13. Ed lefandito. Ivi 14. 

tiene alzate le mani, gli 17. Chiede di vedere la glo- 

Ebrei vincono ; quando le ria di Dio . Ivi 18. Sega 

abbada , fono vinti dagli due tavole di pietra limili 

Amateci ti . Ivi 11. Aron- alle prime, e. fòle fui Si- 
ne, ed Hur gli foftetigon© nai. Exod. 34. 4. Vi fta 

le mani . Ivi 12. Dio gli quaranta giorni ,e quaran- 

otdina di fcrivere ladiftru- ta notti digiuno. Ivi 28. 

zione totale futura degli A- Scende dal monte colla fòc- 

maleciti . Ivi 14. 16. Erge eia tutta fplendente . Ivi 

un altare al Signore . Ivi 29. Pone un velo fu la fua 

15. Abbraccia il configlio faccia , e lo tiene ogni voi - 

datogli dal fuocero . Exod. ta che parla ad Ifiraele. Ivi 

18. 24. 2f. ec. Riferifce al 33. 34. 35. 

popolo le leggi del Signore. MOSE . Placa Dio , che a- 
Exod. 24. 3. E le fcrive . vea mandato fuoco dai cit- 
ivi 4. Colla meri del fan- Ip contra gli Elmi morra», 

gue delle vittime afpergt mori . N*m. li. a. Si la» 
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menta eón Dio , che gli ha 
polio l'opra le fpalie il go- 
verno del popolo , e bràma 
-- la morte . Ivi io. 15. Co 
mimica a’ fettanra feniori 
Io fpirito della legge . Ivi 
an. 17. Mosè uomo man- 
fuetilTimo . Num.i 2.j. Pre- 
- ga il Signore , che rifani 
la forella Maria divenuta 
lebbrofa per aver mormo- 
rato contra di lui . Ivi 1 j. 
Implora la mifericordia del 
Signore a favore del popo- 
lo , che vuol tornare in E- 
gitto , e ricufa di edere fat- 
to Duce di altra nazione 
pili grande . Num. 14. 12. 
ij. ec. Sua condotta, e Tue 
parole nella fedizione mof- 
la da Core , Dathan ec. 
contra di lui , e contra A- 
ronne . Num. 16. 4. 5. 
MOSE . Riceve da Dio Por- 
dine di andare fui monte 
Abarim per indi contem- 
plare la terra promefla , e 
pofcia morire . Num.17.it. 
ij. Impone le mani a Gio- 
fuè , che farà dopo di lui 
Duce d’ Ifraelle . Ivi 18. 
2 j. Dà alle tribù di Ruben, 
e di Gad , ed alla mezza 
tribù di Manalfe la lor por- 
zione delle terre di là dal 
Giordano . Num- J2- 1.2 j. 
t -ec. Chiede di entrare nella 
terra promefla , e gli è ne- 
v gato . Deut. j. 25. 1 6. z 7 . 
MOSE' . Predice la cattività, 
in cui farà condotto Ifrael- 
le per la idolatria , e fua 
.. liberazione. Deut. 4.25.? i* 
-a i Predice , che.il popolo un 


giorno vorrà un Re . Diut. 
17. 14. 

MOSE . Sofiituifce Giofuè al 
comando del popolo . Dtut. 
51.7. Va con Giofuè nel 
tabernacolo del Signore, do- 
ve è a lui infegnato il ce- 
lebre cantico-.. Ivi 14. 1 <?. 
Lo recita con Giofuè agl* 
Ifraeliti . Deut. ji. 44. Be- 
nedice le dodici tribù , e 
predice quello, che ad effe 
avverrà . Deut. jj. 6 . ec. 
Sale fui monte Abarim (o 
fia Nebo ) donde dà un’oc- 
chiata alla terra di promif- 
flone . Deut. 34.1. Ed ivi 
muore in età di cento e 
Vent’ anni fecondo il coman- 
do di Dio, il quale lo fa 
feppellire dagli Angeli . Ivi 
5. 6. 7. j . 

Suo elogio. Ivi lo. 12.; 
Eceli. 45. 1. 6 . -r- 

MOSfìCH . E' il popolo del- 
la Cappadocia. Etech. j8.i. 

N 

N AAMAN . Capitano del 
Re di Siria auarito dal- 
la lebbra ricono fce il folo 
vero Dio , e porta al fuo 
paefe dalla Giudea tanta 
terra da formarne un alta- 
re - t\.Reg. 5. 15. 17. Egli 
è in tutto bella figura del 
popolo de’Gentiii. Ivi' 17. 
an. Raccomanda al Profeta, 
che preghi il Signore , af- 
finchè hon fiagli imputato 
a peccato il fervi re il fuo 
Re , quando va nel tempio 
di Ren.rr.on . Ivi 18. 
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NABOTH . Condannato, e 
lapidato per aver negata ad 
Achab la vigna . j.Reg.z, i. 
a. 3. ec. 

SUC HO DO NOSOR. E' det- 
to lione, e ladrone delle gen- 
ti . fertili. 4. 7. 

Oltra la Giudea defolerà 
1 ’ Egitto , il paefe de’ Fi- 
liflei , Tiro, Sidone , i Moa- 
biti , gli Ammoniti , l’idu- 
mea , la Siria di Damafco, 
i Cedareni , e gli Elamiti. 
fere in. 46. ; 47. ; 48. ; 49. 
Egli è figurato in un’aqui- 
la grande . Ezech. 17. 3. 

NABUCHODONOSOR. Col ri- 
melcolare le frecce , col con- 
futare gl’ idoli , e coll’ in- 
fpezione delle interiora de- 
gli animali confuta, fe deb- 
bi prima andar centra gli 
Ammoniti , o centra Ge- 
rufalemme. Eze.h z1.iQ.22. 

Dio dà a quello Re le 
fpoglie dell’Egitto per mer- 
cede di averlo fervilo nel 

§ unire la città di Tiro . 
ìzech 29. 18. Iy. 
NABUCHODONOSOR . Chie- 
riche Daniele gli dica quel, 
che ha fognato , e quello , 
che il fogno lignifichi. Dan. 
z. 26. ec. Adora , èd efal- 
ta Daniele . Ivi 46.48. Al- 
za una (fatua , e vuol , che 
tutti 1 ’ adorino . Dan. 3. 1. 
ec. Fa gittate nella forna- 
ce i tre Ebrei . Ivi 19.20. 
Vedendogli iilefi riconofcela 
potenza del Dio degli Ebrei, 
e vuole , che fia uccifo chi 
lo beflemmia . Ivi 96. Suo 
decreto , nel quale raccon- 
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ta un altro fogno , e la fpis- 
gazione data da Daniele . 
Dan. 4. 16. ec. E' cacciato 
dal regno per fette anni , 
vive da befiia , ed umilia- 
toli rifate fui trono . Ivi 
30. ec. 

NABUCHODONOSOR . Ac- 
crefcerà molto l’ impero la- 
fciatogli dal padre. Habac. 
1. 16. 

NABUZARDAN. Capitano di 
N .buchodonofor per ordine 
del Re tratta mollo amo- 
revolmente Geremia. J treni. 
40. 1. 2. ec. 

NACHOR . Fratello di Àbra- 
mo . Suoi figliuoli. Gen.zt. 
21. 14. 

NADAB , ed Abiu figliuoli di 
Aronne offèrifeono l’ incen- 
fo con fuoco non prefo dall’ 
altare degli olocaufti. L evie. 
1 o. 1 . Sono d i vorati dal fuo- 
co celefte . Ivi 2. 

NADAB figliuolo di Jeroboam 
Re d’ Ifraele imita l’ empio 
fuo padrei 3. Reg. tj. 2$. 
26. E' uccifo da Baafa a 
tradimento. Ivi 27. 

NAHAL 1 EL. Una delle man- 
fioni degli Ebrei . Nmn. 
21. 19. 

NAHUM . Sua profezia con- 
tra Ni ni ve , e contra 1* 
impero degli Adiri , fi ap- 
plica al mondo , ed alle 
fue vanità . Nahum. 3. 
19. an. 

NATII AN Profeta approva 
il penfiero di Davidde di 
edificare il tempio , ma poi 
per ordine di Dio rie Io 

- dilfuade. a. Reg. 7. j. e?, 
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Softiene dinanzi a David* Giudei , che violavano il 


de le patti di Salomone co* 
me di fucceflore al trono . 

?• R 'g- «• * 4 - * 7 - 

NAZAREI . Loro confagra- 
zione . Si attengono dal vi* 
no , e dagli altri liquori , 
dalle uve frefche , e lecchej 
non (ì radono i capelli fi* 
no alla fine del Nazareato. 
Nutn. 6. a. j. 4. Se contrag- 
gono immondezza , rico- 
minciano da capo a conta- 
re il tempo del Nazareato. 
Ivi 1 a. Sagrifizio , che deb- 
bono offerire alla fine del 
voto. Allora fi taglia loro 
la chioma , e fi abbrucia 
infierite coli’ odia . Ivi ij. 
18. 20. 

NEGOZIANTE. Difficilmen- 
te fuggirà le omittioni . 
Eecli. 26. 18. 

NEHEMIA . Ottiene dal Re 
la permittione di andate a 
rialzare le mura di Geni* 
falemme . Nthem. 2. 5. 8. 
E' dillurbato daSanaballath, 
e da Tobia governatori 
della Samaria. Nthtm. 2. 
xp. ; 4. 1. 3. n. Toglie le 
ufure praticate da’ facoltofi. 
5. 1. 2. ec. Schiva le fro- 
di di Sanaballath , che cer- 
cava d’ intimidirlo , e tira 
avanti la fabbrica delle mu- 
ra . 6. 1. a. ec. Celebra la 
fetta deTabernacofi . 8. 14. 
ec. Sottofcrive egli il pri- 
mo la nuova alleanza del 
popolo col fuo Dio.. io. 1. 
Celebra la dedicazione del- 
le mura di Gerufalemme. 
xi. 37. 38. ec. Sgrida i 


fabato . ij. 15. ió. ec. 

Suo elogio. Eccli. 4p. 1 5. 

NEHEMIA . Manda a cer- 
care il fuoco fagro nafcotto 
da' Sacerdoti prima che an- 
daflero nella Caldea . 2. 
Macab. i.zo. et. Forma la 
biblioteca de’ libri fanti , e 
de’ monumenti della nazio- 
ne . 2. Machab. 2. IJ. 

NEMICI . Adempiono fenza 
faperlo , e con tutt’ altro 
fine i difegni di Dio . Ifai. 
io. 6. 7. 

NEMICO . Dee vincerli co* 
benefizi . Prev.25.21. Rom. 
12. 20. 

Non refterà celato nell* 
avverfità . Eccli. 12. 8. p. 

NEMROD . Primo conquifta- 
tore , e Re del paefe di Ba- 
bilonia , e del paefe vicino 
detto terra di Sennaar . 
Gtn. 8. p. io. 

NEOMENIA , 0 fia primo 
giorno del mefe fetteggiato 
pretto gli Ebrei , ma lenza 
obbligo di lafciar il lavoro. 
Excel. 40. 2. a». 

NEPHTHALI . figliuolo di 
Giacobbe, e di Baia ferva 
di Rachele . Gen. $0. 7. 8. 

NEPHTAR (ovvero Nephj), 
pozzo , nel quale i Sacer- 
doti nafeofero il fuoco fa- 
grò, andando nella Caldea. 
2. Machab. 1. ip. 3 6 . 

NINIVR. Fondata da Af- 
fur figliuolo di Sein. Gen. 
10. 11. 

NINIVE ; vale bella , ma- 
gnifica . Sophon. 2. 13. 
Rovina di quella città 
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fc predetta. Nahum. 2. 1. 

2« 0C 

NJNIVITI . Loro penitenza 
alla predicazione ai Giona. 
Jon. 3. f . 6. 7. ec. La loro 
converlìone figura di quel- 
la delle genti , a cui è pre- 
dicato Crifto rifufcitato . 
Jon. 2. 1. an. 

NOE' figliuolo di Lamech . 
Con. 5. 28. 29. Trova 
grazia dinanzi al Signore . 
Gei 1. 6. 8. Fu uomo giudo, 
e perfetto , e camminò con 
Dio . Ivi p. Gli è ordina- 
to di far l’arca . Ivi 14. 
Gli animali fi óflerifcono a 
lui per entrare nell’ arca . 
Ivi 20. Egli avea feicento 
anni , quando principiò il 
diluvio . Gen. 7. 11. Predi- 
cò agli uomini la peniten- 
za colla (leda fabbrica dell' 
arca. Ivi. Sua pazienza nell’ 
afpettare gli ordini di Dio 
per ufcire dell’ arca . Gen. 
8. 1 3. an. S’inebbria been.- 
do la prima volta del vino, 
*. la fua ebbrezza è figura 
di un gran miftero . Gen, 
p. zo. 28. E’ derifo da 
Cham nella fua nudità , ed 
egli maledice il figliuolo di 
lui Chanaan . Ivi 24. 25. 
E benedice Sem , e Japheth. 
Ivi 26. 27. Tanto la fua 
maledizione, come le be- 
nedizioni fono profezia . 
Ivi an. 

Figliuoli de’ tre figli di 
Noè . Gen. io. 

Suo elogio . Ecclì. 44. 
17. ip. 

NOEMI . Suocera di Ruth. 
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Vedi Ruth. 

NOTTE. Precedi il giorno. 
Gen. 1. j. an. 

NOVILUNIO'. Era giorno 
fedivo per gli Ebrei . Num. 
19 ‘ 6. , P/ai. 80. 3. 

NOVISSIMI . La memoria 
di elfi fa, che non fi pec- 
chi giammai . Eceli. 7. 40, 

NUDITÀ'. Non recava ver- 
gogna all’ uomo nello fla- 
to d’ innocenza. Gen. 2. 
an. 

NUVOLA , che flava fopra 
il Tabernacolo ; quando fla- 
va ferma , ftavan fermi gli 
Ebrei ; fi moveano quan- 
do ella fi movea . Num, 
p. 17. 

O 

O BED ; profeta nella Sa- 
maria riprende gl’ Ifrae- 
liti , che voleano tenere 
fchiavi dugento mila Giu- 
dei fatti prigionieri, e gl' 
induce a riftorare quella po- 
vera gente, e rimandarla 
ne’ paefi di Giuda. 2 Parai. 
28. p. 

OBLAZIONE monda, che fi 
offerirà tra le genti, tolti 
1 fagrifizj degli animali . 
Malach. 1. io.ii. an. 
OBLAZIONI fpontanee fatte 
dagli Ebrei per la fabbrica 
del Tabernacolo , e dell’ 
Arca . Exod. 25. 3. 4. ec. 
OBLAZIONI di farina fempre 
condite coll’ olio , fate , 
vino, ed incenfo. Levit. 
1. 1. 2. Varie fpecie di 
»li oblazioni . -Ivi 2. 4, 
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5. 14. ec. In effe non a- 
vea mai luogo il fermen- 
to . Ivi 1 1 . 

OBLAZIONI de’ Principi del- 
le tribù , quando fu confa- 
grato il Tabernacolo , e I’ 
altare. Num. 7. 1. 2. ec. 

OBOLO . La ventèlima parte 
del fido . Ezech. 45. 12. 

OBOTJI . Una delle maniioni 
degl’ Ifraeliti . Num. 21.10. 

OCCHI . La curiofità degli oc- 
chi dee mortificare per non 
cadere . E celi. 9. 7. 

Non fidarli nella bellez- 
za di chfccheffìa . Eccitar. 
12. 

OCCHIO per tcchip , dente per 
dente . Levit. 24. io. 

OCCHIO di Dio lignifica la 
fua mifericordia . Pfalm.^z. 
18. ; $3. 15. 

OCllOZJA figliuolo di Achab 
Re d’ Ifraelle . 3 . Reg. zi. 
40. Sendo ammalato man- 
da a confili tare Beeìzebub. 
4. Reg. 1. 2. Gli è predet- 
ta la morte da Elia. Ivi 1 6. 

OCHOZ 1 A figliuolo dijoram 
Re di Giuda fu peffimo Re. 
4. Reg. 8. 25- *7- 

Dopo un breve Regno è 
fatto morire da Jehu . 4. 
Reg. p. 27. ; 2. Parai. z».p. 

ODIO . E' proibito. Levit. ip. 
18. 

OFFERTE de’ peccatori fo- 
no immonde . Agg.z.i$, 

OC. Re di Bafan è vinto , 
ed uccifo dagl’ Ifraeliti col- 
la fua gente. Nuiu. 21. $$. 
jS- i Oem. $. $. 4. ec. Era 
della ilirpe de’ Giganti . 
Suo ietto di ferro. Ivi ti. 


OLOCAUSTO . Non fi offeri- 
re le non di animale ma- 
fchio, e lènza difetto. Le- 
vit. 1. 1. $. 

OLOFERNE capitano dt Sa- 
ofduchin Re degli Adiri è 
fpedito a conquidare tutt’i 
Regni . Judith, 2. 4. 5. Sue 
vittorie . Ivi iz. ij. ec. 
V uoi far riconofcere per fo- 
to Dio il fuo Re . Judith. 
3.12.1$. Interroga Achior 
Ammonita intorno alle for- 
ze degli Ebrei . Judith. 3.$. 
5.ec. Fa condurre Achior 
a Betulia . ó. 7. 9. Toglie 
a Betulia le acque , e la 
riduce alla fete . 7. 6. 10. 
Fa invitare Giuditta al con- 
vito , e finito quello è uc- 
cifo da lei . 12. 10. ec. ; 1$. 
1. 2. ec. 

OMICIDA volontario punito 
di morte. Exod. 21. 12. 
Non gode dell’ alilo dell'al- 
tare . Ivi 14. Non fi crede 
omicida chi ha percoffo un 
uomo in guifa , che debba 
Ilare a Ietto , fe quelli fi 
leva , e va fuori di cafa , 
benché muoja di poi. Ivi 19. 

Trova alilo nelle città di 
rifugio , fe l’ omicidio è in- 
volontario . Num. $ j . 15. 
Sta nella città del rifugio 
fino alla morte del Ponte- 
fice. Ivi 25. 28. 

OMICIDIO . Regole da tener- 
li , quando non fi fa chi lo 
abbia commeffò. Deut. 21. 
1. 8. 

ONAN ; figliuolo di Giuda . 
Suo peccato . Gen. $7.8. 9. 
Punito da Dio. Ivi io. 

ONIA 
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ONIA terzo Pontefice . Di lui 
fi parla, i. Machab. 12. 19.; 
2. Machab. 3. 1.4. Refifte 
ad Eliodoro mandato dal 
Re Seleuco a prendere le 
ricchezze dell’ erario del 
Tempio . Ivi io. 11. E'fup- 
plantato dal fratello Giafo- 
ne . 2. Machab. 4. 7. ec. Si 
tiene in Antiochia nell’afi- 
lo del borgo di Dafne . Ivi 
33. N’ è tratto fuora con 
frode , ed uccifo . Ivi 34. 
E' pianto dallo fleffo Re . 
Ivi 37. E' celebrato dallo 
Spirito fanto . Eccli. ^o. 

OOLIAB ; figliuolo di Achi- 
famech , uno degli artefici 
eletti da Dio per la forma- 
zione del Tabernacolo, de- 
gli altari ec. Exod. 31.6. 

OOLIBA . Vale : il mi» padi- 
glione ; ed è nome dato al 
popolo di Giuda . Ezech. 
23. 4. a». 

OOLLA { vale : padiglione ; 
ed è nome dato a Samaria. 

‘ Ezech. 23. 4. 

OPERE ( le ) , e non le pa- 
role fono quelle, che fan- 
no ricco l’ uomo di meri- 
to . Prov. 14. 23. Debbono 
riferirfi a Dio . 16. 3. 

OPERE DI DIO . In ognu- 
na di effe anche nella pili 

f ùccola (picca la gloria , e 
a magnificenza del creato- 
re. Pfalm. 110. 3. Elle fo- 
no perchè Dio ha voluto , 
che fieno, e fono tali , qua- 
li egli le ha volute . Ivi 2. 

Non poffono intenderli 
perfettamente dall’uomo . 
Ucci. 3. 11. 

T.V. Ttm.XVIl, 


OPERE BUONE faranno chia- 
mate anch’ effe in giudizio. 
EccL 12. 14. 

OPERE GIUSTE fa d’uopo, 

. che fieno fatte giufiamente, 
cioè fieno giufle fecondo 
tutt’ i riguardi . Sap.-j. 1 1. 

OPERE dell’ uomo, altre fog- 
gette alla corruzione , al- 
tre elette , ed approvate 
con onore eterno di chi le 
fece. E celi. 14. 20. ai. 

OPERE DI MISERICOR- 
DIA , chi le pratica , oftè- 
rifee un fagnfizio a Dio . 
Eccli. 35.4. Debbono farli 
con volto ilare. Ivi 11. 

ORAZIONE. Difpofizione im- 
portante per ben orare , co- 
nofeere la propria povertà, 
e miferia. Pfalm. 85. 1. 

La fine di effa è miglio- 
re , che il principio . Ecd. 
7. 9. 

ORAZIONE. F lo feudo, o 
fia l’arme del miniftero Sa- 
cerdotale. Sap. 18. 2i. 

Perfeveranza nell’ orazio- 
ne , e preparazione dell’ a- 
nirno prima d’ orare . Eccli. 
t8. 22. 23. 

ORAZIONE DELL ’ UMILE 
penetra le nuvole , fi avvi- 
cina a Dio, e non ne par- 
te fino che a lei volga lo 
fguardo. Eccli. 35. 21. 

OREB. Principe di Madian 
‘uccifo preffo ilMaffo, cui 
diede il nome. Jud. 7. 25. 

ORIENTE ( figliuoli di ) 
fono detti ordinariamente i 
popoli dell’ Arabia deferta, 
popoli pallori. Job. 1. 3. 
fc rem. 4 9. 28 . 
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ORO . E' denfo fango , e lo 
accumula in fuo danno 1’ 
avaro. Il ab ac. a. 16. 

OSEA ( figliuolo di Eia ) 
Re d’ I frael le divien tribu- 
tario di Salmanafar . 4 Reg. 
17. 3.- Tenta di ribellarli , 
e Salmanafar prefa Samaria 
trasporta gl’ Ifraeliti nell’ 
AHiria. Ivi S- (>■ 

OSEA Profeta figliuolo di 
Beeri, Dio gli ordina di fpo- 
fare una donna di mala vi- 
ta, e perché ? Ofe.i. 1. 2. 
ì.an. Ne ha un figlio, cui 
dà il nome di Jezrahel ; ne 
ha una figlia , e le dà il no- 
pie di Lo-Ruchamah ; indi 
un figlio , cui dà il pome di 
Lo-Ammi, e per quai moti- 
vi . Ivi 4 - 8. Promette la 
propagazione immenfa del. 
40 fpirituale Ifraelle , che 
avranno tutti un fol capo, 
il Cri Po . Ivi io. 11. Mi- 
naccia il ripudio alla forni- 
catrice finagoga . Oje.x. 1, 
3. 4. ec. Predice lo flato, 
in cui fono ridotti adelTo 
gli Ebrei. Ofe. 3. 4. 

OSPITE 1 Non agifce con 
libertà. Eccli. 29. 31. Ri- 
fica di fentire delle dure pa- 
role. Ivi 3?. 35. 

OSTIA pacifica di quali ani- 
mali Ir offerilTe . Ltvit. 3. 
1. 7. iz. ec. an . 

Oflia per lo peccato com- 
meffo per ignoranza dal 
Sacerdote , dalla moltitudi- 
ne , dal Principe , da un 
priyato . Levi /. 3. 3. ec. 
13. ec. 22. ec. 27. ec. 
Mangerà dell’ oflia pacifi- 


ca chi è puro. Ltvit 7. 19. 

OSTIE DELLE LABBRA 
fono le lodi , e rendimenti 
di grazie offerti a Dio per 
lo perdono de’ peccati . Ofe. 
14. 3. 

OSTIERE • Non farà efente 
da’ peccati della lingua, 
Eccli. 2 6. 28. 

OTHOSIEL figliuolo di Ce- 
nez libera gli Ebrei dalla 
fchiavitù del Re della Me- 
fopotamia./W. 3, 9. io. 

OZA Levita punito per aver 
toccata 1 ’ Arca. 2. Reg. 6. 
7. 8. ; 3. Parai. 13. io. 

OZIA Re di Giuda . Vedi 
AZARIA Re di Giuda. 

0ZI0SIT4 . Di molti vizj 
è maeftra . Eccli. 33. 29, 


P ADRE , che rifparmia la 
verga , e la correzione , 
odia il figliuolo . Prev. 
13. 24. 

Per cuftodire la purità? 
delle figlie , dee trattarle 
con fevera gravità . Eccli . 
7. 26. an. 

PADRI . Se amano i figli , 
li correggono , e li gafliga- 
no . Eccli. 39. 1,3. Muoio- 
no , e quali non muoiono, 
perchè lafcian dopo di 
chi li fomiglia . Ivi 4. 5. 
ec. 

PALM IRA città edificata da 
Salomone nel deferto . 3, 
Reg. 9, 18. 

PANE . V uomo dee man- 
giarlo mediante il fudore 
della fua faccia. Gtn. 3.19. 
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PANE . Si offerivano le pri- ella dee offerire . Leva. u. 
mizie di tutto il pane , che 2. 8. 
fi cuocea per le cafe . Le- PASQUA. Idi turione di que- 
vìt. 2. 11. 12. an. Ila i'olennità . e riti di ef- 


Porzione del pane , che 
faceafi per le cafe, offeri- 
valì a Dio dandoti a’ Sacer- 
doti . Num. 15. 1 9. 20. 
21. a». 

PANE . E' meffo per ogni 
forta di cibo . Pfal.jj, 20. 

PANI della propofizione . Ve- 
di PROPOSIZIONE. 

PARADISO terreftre . Quan- 
do fofle creato . Gen.t.S.an. 

PAROLA. La foftanziale pa- 
rola di Dio, il fuo Verbo 
indicato Gen. 1. 5. a». El- 
la è principio di tutte le 
cole • Ivi . 

PAROLA ( la ) di Dio ì di- 
venuta oltre modo degna 
di fede . Pfalm.yz. 7. an. 

PAROLA. L’onnipotente pa- 
rola di Dio fcende nel cu- 
po fìlenzio della mezzanot- 
te a’ danni dell’Egitto, ed 
a liberazione d’ Ifraelle ; e 
nella fteffa ora a liberare 
il genere umano viene la 
fteffa parola fui la terra , 
nafcendo di Maria . Saf. 
18. IV 16. an. 

PAROLA di Dio . Quanto fia 
grande , e degna di gailigo 
la empietà di chi la mette 
in derilione . Jerem « 23. 33. 
?4- ec. 

PAROLE . Chi nelle parole 
non pecca, è uomo beato, 
e perfetto . Eccli, 14. 1. j 
Jacob. ). 2 . 

PARTORIENTE. Sua im- 
mondezza , e fagrifizio , eh’ 


fa. Exod. 12. 2.1 1.; Levit. 
2j. 5. 

PASQUA. Gl* immondi, e 
que’ che fi trovano in viag- 
gio, la fanno nel mefe fe- 
condo a’ quattordici d’ effo 
mele. Num. 9. 10. 11. 

PASQUA . Talora con quella 
voce vien. lignificato non 
folo l’agnello palquale, ma 
anche ogni altra oftia , che 
offerivafi nella Pafqua.£>w. 
1 6. ^ • 

PASSIONI . Loro infaziabili- 
tà raffigurata nel mare , che 
fempre nuove acque riceve, 
e mai non fi empie . Eccl. 
1. 7 - 

PASTORE ( Punico ) che 
farà pollo da Dio a cura 
del luo gregge . E%ech. 
34 - *■ ?• 

PASTORI dell’ anime entran 
mallevadori per effe dinan- 
zi a Dio . Prov. 6. 1.2. ec. 

Sono i Sacerdoti . J erem. 
3 Ì- '• , 

PASTORI fecondo il cuore 
di Dio . Jerem. 3. 15. 

PASTORI. Guai a quelli, 
che pafeono fe fteffi . Ezech. 
34. 2. Loro graviffimi man- 
camenti, ed effetti del lor 
difamore . Ivi 2. 4. 5. 6. 
Dio farà fine de’ cattivi pa- 
llori degli Ebrei . Ivi io. 
Jerem. z{. 2. 3. 

PATRIARCHI . La loro lun- 
ghiffìma vita ordinata da 
Dio a far paffare la dottri- 
X 2 
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na della religione a ture’ i Pfai. so. 14. 
loro poderi . Gen. 9.28. a». Penitente fervorofo è pre« 
Sono detti Cri di , e Pro- . ferito al giudo tiepido , e 
feti , e perchè ? Pfahu. negligente . Etcì. p. 4. 
104. if, Per quelle cofe, per cui 

Loro elogio . Redi 44. pecca , è punito , Sap. 

PAZIENZA . E' più dima- 11. 17. 

bile , che la fortezza . Prov. PECCATORE CONVERTI- 
16. $z. Per lei fi fa mani- TO . Non fe gli dee rim- 

feda la dottrina dell’ uomo, proverare il male fatto , 

ìp. 11. ma dee onorarli . Ecdi.8.6. 

PECCATI PASSATI debbe PECCATORE . V errore , e 
averfene timore , benché fi le tenebre fono ingenite a 
fperino rimedi. E cdi. 5. 5. Ini . Ecdi. 11. 16. 
PECCATI OCCULTI non deb- Trova a fua poda de’ 
bono fvelarfi neppur all’ paragoni , onde feufarfi . 

amico . Ecdi. ip. 8. Ecdi. 32. 21. 

PECCATI . Sono cancellati PECCATORE ; che digiuna 
da Dio per pura mifericor- pe’ fuoi peccati , e torna 

dia. 43.25. a commetterli , non trae 

PECCATO ORIGINALE . verun frutto di fua morti- 
Job. 14. 4. ; Pfalm. 50. 6. ficazione. Ecdi. *4. $0. 31. 

PECCATO . Fa infelici i pò- Non gli nuocerà la fua 
poli . Prov 14 34. iniquità qualunque volta 

E' pianta fedele , che reo- ei fi converta . Eiich. 

de fedelmente il fuo frutto; 33. 12. 
mala pianta ftutto cattivo. PECCATORI . Mangeranno 
Ijai. 17.10. il frutto .delle opere loto. 

Mette divifione tra Dio, Prov. 1. 30. 

e l’ uomo . If. 5 p. 2. Gri- E' pedìma la loro mor- 
da contra il peccatore , te. PJal. 33. 21. Non vo- 

Jefcm. 2. ìp. gliono intendere per bene 

PECCATORE . E‘ fempre in- operaie . Pfal. 35. 3. Se fo- 

quieto , ed in affanno ; no innalzati , affai predo 

Job. 15. 20. ai. ec. 20. 24. però fparifeono . Pjal. 46. 

25. ec. E' vana, e fugace 35. 36. 
la fua profperità , Job. 21. Vengono fu come l’.er- 
7. 8. ec. ba , fan predo la loro com- 

Amando l’ iniquità odia parfa , e perifeono in eter- 
l’ anima propria. Pf. io. 5. no . PfaL pi. 8. p. 

Convertito cerchi di ri- Tutta la turba di effi 
parare e colle parole, e co’ dinanzi a Dio è una maf- 

fatti gli fcandali dati , e di fa di doppa . Eccli.it. io. 

portare i proffimi a Pio , Non conofcono che fia 
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giufìizia , e pietà , fe non 
quando fono puniti . lfa't. 
2*. r. q. io. 

PESE ( le ) date al giudo 
fulla terra fono argomento 
di quelle , che avrà il pec- 
catore nell’altra vita, fw, 
li. *1. 

PENITENZA . Effètti di 
una penitenza lineerà . Pf. 
6. 8. io. 

PERNICI . Loro amidi co’ 
Daini fovente funeffa agli 
uni ì ed alle altre * Eccl't. 
li. 3 I . an. 

PERSECUZIONE . Serve a 
rovare 1* elezione de’ giu- 
i , a mondargli , a purifi- 
cargli , e renderli degni del 
premio eterno. Da». 1». io. 

PERSIANI . Loro regno fi- 
gurato per tìn ariete . Da». 
o. 3 . 

PHACRF. figliuolo di Rome- 
lia Re d’ifraelle; fotto di 
lui Theglathphalafar Re d’ 
Affiria mena in cattiviti 
ton gran numero d’ Ifraeli- 
ti . 4. Reg. 1^. 29. Va con 
Rafin Re della Siria ad 
attediare Gerufalemme dopo 
aver data una gran rotta 
a quei di Giuda 4. Reg. 16. 
5. , 2. Paratip. 28. 5. 6. 7.3 
l/ài. 7. t. 

PHACEJA figliuolo di Ma- 
nahem Re d’ Ifraelle è uc- 
cifo da Phacee figliuolo di 
Romelia. 4. Reg.i’i 24. iv 

PHASGA ; nel paefe di 
Moab monte celebre per 
la morte di Mo$è . Num. 
li. 20. E' chiamato anche 
Abarim, e Nebo. Deut. 
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n 49. 

PHIHAHIROT . Terza man- 
fio ne degl’ Ifraeliti . Exod. 
14. 2» 

PH1NEES figliuolo del Pon- 
tefice Eleazaro uccide Zam- 
bri Ebrèo , eh’ era andato 
a peccare con Una Madia- 
nite , e Dio gli promette la 
fucceffìone del Pontificato 
nella fua famiglia. Num. 25. 
*t. 8. 1 1. li. 13. 

E’ eletto capitano nella 
guerra contra i Madianiti^- 
Num. 31 .6. 

PH1NEES figliuolo di Elea- 
zaro , terzo Pontefice , fuò 
elogio. Ecclh, 45. 28. 31. 

PHISON . Uno de’ fiumi na- 
feenti dal paradifo terrefìre. 
Ce» 2. io. 

PHOGOR . Monte nel pàefé 
di Moab. Num. ??. 28. 

PIAGHE dell 1 Egitto . i. 
lé acqué mutate in fan- 
gUe , 2. lé rane ! ?. i ino- 
feoni ; 4. le nìofche ; fi 
la pelle ne’ giumenti ; 6. 
le ulcere ; 7. la grandinè -, 
i tuoni , ed i fulmini ; 8. 
le locufte ; 9. le tenebre ; 
io. la ftrage de’ primogeni- 
ti ; Exod. 7. 22.; 8. 6. 171 
24. ; p. 6. io. 2|. ; io. li. 
13. ; 12. 29. 

PIAGHE dell’ Egitto fono 
mette ih bèlla vifta . Sufi. 
16 ; 17. ; 18. ; ip. 

PIETRA DA PROVA che 
fia . Ècclì 6 22. Zach. 12. j. 

PIETRE fuperftiziofe , dette 
Bethùle dal luogo di Bethel, 
Gè». 28. 18. an. 

PIGRIZIA corretta coll’efem- 
X 3 
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piò della formica. Prov. 4. fino alla morte . E celi. 4. 

6. 7. ec. 31. 33. 

PIRAMIDI dell’ Egitto. V’ POVERI . Carità verfo di 
ha chi dice, che alcuna di effì . Deut. 24. 19. 21. 
effe foffe lavoro degli Ebrei. Loro nome in onore di- 
Pfal. 80. 6. an. nanzi a Crifto. Pf. 71.14. 

PITONE, e fpi rito pitonico. Sono rovente paflura de’ 
Levit. 20.27. ricchi . Eccli. I}. 23. Par- 

PITTU RE rapprefentanti le lano fenfatamente , e non 

fai fé divinità fono proibite. fi dà loro retta ; ma fe 

A xoJ. za. 4. parla il ricco , tutti flan 

POETI . Di termini tratte cheti , e celebrano le fue 

dalle loro favole fi ferve parole. Ivi 28. 29. 

talora la nofira Volgata , e Con ifpeciale affetto fu- 

perchè? l/ai. 34. 14. rotio iftruiti da Crifto . 

PONTEFICE . Giudicava di Ifai. 6 \. 1. ; Lue. 4. 18. 

tutte le caufe dubbie , fo- La loro oppre filone ì 
pra le quali non erano d’ac- caufa dell’ ira di Dio . 

cordo gli altri Giudici . Jerem. 5. 28. 29. 

Deut. 17. 8. 9. io. 1 1. an. POVERO . Chi l’ opprime , fa 
Avea giurifdizione in contumelia al fuo Creatore, 

tutto quello, che fpettava Prov. 14. 31. 11 Signore 

al Signore. 2. Parai, tp.11. trafiggerà chiunque il po- 

PONTEFJCE . La fua vefte vero ftefto trafigge . Prov. 

talare rapprefentava tutte 22. 23. 

le parti del mondo , o fia La fua orazione giurtge- 
tutti gli elementi . Sap. 18. rà alle orecchie di Dio , e 
24 a». predo Taragli renduta giu- 

P 0 NTEF 1 CI . Dopo il ritor- ftizia . Eccli. 21.6. 

no dalla cattività furon POVERO fuperbo è odiofo a 
confiderati come capi della Dio. Eccli. 25. 4. 
nazione Ebrea . Zachar. 3. Lavora per bifogno di 
7. an. vitto , e fe fa fine di Iavo- 

FORPORA. Tre fpecie di co- rare , diventa mendico . 
lordi porpora. 1. Parai. Eccli. 31.4. 

2. 7. POZZI (cavati da’ fervi di 

POTENTI . Saranno poten- Abramo ; fono accecati da* 

temente puniti de’ loro pec- Paleftini . Con. 2 6- 15. 18. 

nati . S.if 6. 7. PRECURSORE d i Crifto. Sua 

Il refiftere ad efii in fac- venuta. Eforta gli uomi- 
cia è come 1 * andar contra ni a preparare le vie al Si- 
P impeto di una fiumana ; gnore . Ifai. 40. 3. 
ma quando fi tratta dell* PREDESTINAZIONE , e ri- 
anima , fi dee combattete provatone degli uomini . 
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Éecli-ZÌ- 10. 11. i*. i{. PRINCIPE . E nellaSinago- 
PREDIZIONE delle cofe fu- ga , è nella Chiefa Criftia- 

ture non a’ folli Dei , ma na fu Tempre l’ufo di pre- 
ai foto vero Dio appartie- gare pe’ Sovrani . Baruch. 

né ; l/ai. 41. il. il. t. 11. ; I. Tim. 2. 2. 

/PRESI/ NI (/OSO . E' più Ion- PRINCIPI delle tribù . Num. 
tanò dalla faggezza che uno, . $4. 17. 28. 
il qualé nori fappia nulla . PRINCIPI . Le loro parole 
Prov. 26 li; fono oracoli . Prov. 16. io. 

PRIMIZIE dell’ orzò , de’pà- La giuflizia è quella , che 

ni di grano ; e di turt’ i tende (labile il loro rrono. 

prodotti . Levtt. a. 14. 1 J. Ivi i 2. Debbon temerfi do- 
tò. po Dio. Prov. 24. 21. E' 

PRIMIZIE dell’orzo , e del loro gloria lo fìudiare la 

grano ; fi offerivano le pri- parola di Dio. 25. 2. 

me a Pafqua , le feconde a Debbono guardarli dal 
Pentecorte . Levit. 2j. 10. vino . Prov. { t. 4. 5. 
un ; 16. ari. . Debbono amare la gìu- 

PRIMIZIE delle fpoglie de* ftizià , cioè avere zelo dei- 
nemici fono date a s Sacer- lagiuilma. S*p. 1. i. 
doti , ed a’ Leviti ; Num. . Sono miniftri del Regno 
jt. 28. {6. di Dio. Sap.6.1. La loro 

PRIMIZIE dell’ orzo fi offe- pofeftà è da Dio . Ivi 4. j 

ri vano il fecondo giorno di Rem. ?■ 4. ò. 

Pafqua , qilellé del grano Amino la fapienzà , fé 
ii fecondo giorno della Pen- vogliono regnare per fem- 
tecofle . Deu/. 1 6 jf. ari. pre . Sap 6. ili 

PRIMIZIE del grano, vino, PROFETA . Se ritrae gii uo- 
Oliò , dovute a* Sacerdoti , mini, da Dio i abbenchè fi 

e Leviti fi davano in deria- Verifichi quel , eh’ egli ha 

rò . Devi. 18. 4. a». predetto, è riieflb a morte. 

Con qual formola di Deut. i]. i;j; 

éonfertìone fi offérifierò a E 1 porto per fentinellà 
Deut. 2 6. io. ailà cafa d’ Ifraelle ; egli li- 

pRIMUGENtTI EBREI fò- Itera l’ anima fua , fe parli, 

no del Sieriofé tanto gli è corregge gii erranti ; ren- 

riomirii , ché gli animali i de conto del loro fangué , 

In luogo di erti fono con- fe tace - . Ezcch. jj. 7. 8. 
fagrati , é dati à Dio i Le- Dicèfi fatto da lui quél- 
viti . Narri, j. li. ij. Ìo , eh’ egli predicé driver 

. Si rifeartantì con cinque accadere . /fai. 6. 10. La 

fieli . Num. 18. 16. fua reflimoniarizi fari in- 

PR1MOGE Nl’FO 1 detro an- tefa da’ fedeli . /fai. 8. 16. 

che un figliuolo Unigenito. PROFETA fai fri , di cui non 

/'/.17.*. x 4 
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perchio deli’ Arca, ed era 
tutto d’ oro . Exod. 25. 17. 


jz8 

fi avvera la profezia , è mef- 
fo a morte. Deut. 18.20. 
PROFETA ; uccifo da un Ito- 
ne , perchè ingannato da 
un altro profeta mangia do- 
ve Dio gli proibì di man- 
giare . 3. Rei;. 13. io. 11.ee. 
PROFETESSE FALSE . Mi- 
nacce di Dio contra di effe. 
Ezech. 1$. 17. 18. 

PROFETI . Varie fcuole di 
effi iflituite da Samuelle . 

I. Reg. io. 5. 

Parlando de’ loro tempi 
hanno in villa anche i fu- 
turi , e fpecialmente i tem- 
pi di Criflo . Ifai. 1.7. a». 

Le loro predizioni faran- 
no velate per gli Ebrei . 
Ifai. 29. 11. 

Si dice, che facciano quel- 
lo , che annunziano , che 
Dio farà. Jerem. 1. io. 
PROFETI MINORI . Loro e- 
logio . Eccli. 49. 1 2. 
PROFETI FALSI , applau- 
diti anche da’ Sacerdoti . 
Jerem. 5. 3 1. 

Permeili da Dio in pe- 
na delle iniquità del popo- 
lo . Ofe. 9. 7. Minacce di 
Dio contra di effi . Mkh. 

J. 5- 6. 7 . 

PROMESSE del Signore per 
chi ollerva la legge. Levit. 
2 6. 2. 3. ec. 

PROMESSE fatte da Dio al- 
la llirpe di David hanno 
r adempimento in Criflo . 
Pjalm. 88.,. 4. 5 an. E non 
faranno rendine vane pe’ 
peccati del popolo . Ivi 30. 
? 4 - 

PROPIZIATORIO . Era il co-. 


20. ; 27. 6. 9. 

Di 11 parlava Dio a Mo- 
sè . Num. 7. 8. 9. 

PROPOSIZIONE ( pani del- 
la ) dodici di numero : fe- 
condo il numero delle tri- 
bù . Levit. 24. 5. 6. 

PROSELITI di giullizia , e 
di domicilio. Exod. 12. 19. 
un. 

PROSELITI di giullizia fan- 
no la pafqua, non quelli 
di domicilio. Num.g.i^.an, 

PROSPERITÀ . De’ cattivi 
nella vita prefente è occa- 
ftone di tentazione pe’buo- 
ni . Pjalm. 72. 2. 3. ec. So- 
luzione di quella difficoltà. 
Ivi 17. 18.ee. 

Ne ufi 1 ’ uomo per ar- 
mare contra 1’ avverfità . 
Eccl 7. 15. 

E' un male per P uomo 
indifciplinato , cui i tefori 
(ledi trovati diventan dan- 
nofi . Eccli. 20. 9. 

PROSSIMO . Amore di elfo 
fu comandato ad ogni uo- 
mo. Eccli. 17. 12. 

PROVVIDENZA di Dio at- 
tenta a' più piccoli animali, 
alle piante ec.Pfal. 103.6. 29» 

Obbiezioni contra di effa. 
Mnlach. 2. 17. Si giullifìca 
la fteffa provvidenza. Ma- 
lach.3. 13.14. ec. 

PROVVIDENZA di Dio verfo 
la Chiefa nobilmente fpiega- 
ta . Ifai. 18. 23 . 29. 

PUPILLI . Dio è il loro cu- 
ratore . Prtv. 23. io. 11. 

PURITÀ' degli occhi , e del 
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cuore necettaria, perchè Dio 
abiti nell’uomo . J»b.$ 1.1.2. 
PURÌTA perfetta fa, che 1 ’ 
uomo a Dio fi avvicini . 
Sap. 6. 21. 

R 

R ABI AC E . Capitano di 
Sennacherib mandato a 
Gerufalemme . Suo difcorfo 
Ifni {6. 4. 5. ec. 
RACHELE . Figlia minore di 
Laban, figura della Chiefa 
Criftiana . Gen. *9. 16. un. 
Ruba gl’ idoli del padre . 
Gen. 31. 19. 

Parto fi fce il fecondo fi- 
gliuolo Beniamin , e muo- 
re . Gen. 35. 18. 19. 
RAFFAELE (l’Angelo) con- 
duce il giovane Tobia nel- 
la Media . Tob. 5. 5. 6. ec. 
Gli fa fpofare Sara. 6.11. 
12, Si maniiéfla per quello, 
eh’ è al padre , ed al figlio. 
12. i< 5 . 

RAI l Ali . Cognome dato all’ 
Egitto per la fua fuperbia. 
Pfalm. 86. 3. ; 88. 1 1. 

RAI l AB . Donna di mala vi- 
ta dà ricetto agli efplorato- 
ri di Giofuè . Jof. 2. 1. Li 
nafeonde . Ivi 4. 6. Con- 
fetta il' vero Dio, ed il po- 
tere di lui , che darà agli 
Ebrei la terra di Chanaan. 
Ivi 9. 13. Salva gli efplo- 
ratori . Ivi 15. E' falvata 
dagli Ebrei con tutt’ i Cuoi 
parenti nella prefa di Ge- 
rico . JoJ. 6. 22. 25. Ella 
. co’ Tuoi è aggregata al po- 
polo del Signore . Ivi 23. 2;. 


;*t 

RAPHIDI M . Luogo del de- 
ferto , dove mancò 1’ acqua 
agli Ebrei . Ex od. 17. 1. E 
dove percofla la pietra col- 
la verga da Mosè ne fca- 
turì l’ acqua . Ivi 6. 

RAPPORTI di parole offen- 
fi ve fono biadine voli . Ec- 
eli. 19. 7. 

RAZ 1 A . Uomo affai riputa- 
to in Gerufalemme . Per 
non efTer prefo da’ falda- 
ti di Demetrio fi uccide 
da fé fletto . 2. Maciiab. 14* 
41. 46. 

RAZIONALE del giudicio . 
Exod. 27, 15. 16. ec. 

RAZON Re della Siria , di 
Damafco nemico di Saio- 
mone . 3. Reg. 1 1. 3. 4. 

RE . 11 Re eletto da Ifrael- 
le con qual modettia deb- 
ba vivere . Deut. 17. 14. 17. 
Dee fcriverfi di fua mano 
una copia della legge per 
meditarla . Ivi 18. 20. 

REBECCA . Figliuola di Ba- 
thuel s’imbatte nel fervo 
di Abramo , e gli dà da 
bere , ed offe ri fce di atti- 
gner acqua anche pe’ fuoi 
cammelli. Gen. 24. 18. 19. 
Riceve da lui due orecchi- 
ni d’ oro , e due braccialet- 
ti . Ivi 22. 30. E' doman- 
data per moglie d’ Ifacco. 
Ivi 49. Doni, che le fono 
dati . Ivi 53. E’ fpofata 
da Ifacco. Ivi 67. Conce- 
ifee per le orazioni d’ 
facco , e i due bambini 
fi urtano nel feno di lei ; 
e Dio le fa fapere quel , 
che ciò voglia lignificare . 
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Gai. 25. 21. 22. z$. In fe- 
gna a Giacobbe il modo 
d’ ingannare il padre , e di 
acquilfarfi la benedizione 
JrromefTa da lui ad Efau. 
Gin. 27. 8. p. i<3. ec. 

Configlia Giacobbe a ri- 
tirarli ad Harari a cafa di 
Laban fratello di lei . Gai. 
*7. 4?- 45« 

REC AB ITI . Loro origine ; 
Jerem tf.i.an. Facean vi- 
ta paflorale , fìudiavano la 
legge , e cantavano le lodi 
di Dio. Ivi Come follerò 
offervantl delle regole avu- 
te da’ padri loro . Ivi %. 6. 
7. ec. Sonò lodati da Dio. 
Ivi 18. ip. 

REDENTORE conósciuto , e 
profetizzato col fuo proprio 
nome . Job. ip. 25. 

REGALI . Accecano gli ani- 
mi de’ giudici , e li fanno 
come mutoli. E celi. 20. gì. 

REGNI. SuccefTìone de’ quat- 
tro regrii predetta . Darti 2. 
?7- IP- 

RELIQUIE d’ Ifraelle farari- 
no fante, perchè il Signo- 
re laverà le loro immoti* 
dezze . lfai. 4. 4' 


arroganza , ed ali* ertipietì. 

jo. p. 

Avere il cuore didaccato 
da efle. Pfaliu. 61. io. 

Perchè dette inique. E£- 
cli. 5. ii 

Sono inùtili per 1’ ava* 
ró . Eccli. 14. 

RICCO , e POVERO . Si vari- 
no incontro ; l’ uno è fat- 
to pef 1’ altro . Prati. 22. 
2. ; zp. I*. 

RIFUGIO ( città di ) Num. 
35. 6. 12. 1?. èc. Erano 
fei i tre di qua , e tre di 
lì dal Giordano. Ivi 14.; 
Deuter. 4. 4*. > tp. 2. 

RIPUDJ delle mogli altamen- 
te biafimati da Dio. Malach. 
». ij. 14. 15. Chi ripu- 
dia , riman coperto dall’ i- 
niquità come da vede. Ivi 
i6. 

RIPUTAZIONE. Val pili che 
i balfami piti pregiati . Ec- 
eli. 7. i. 

Se ne dee tener conto piìt 
di mille tefori . F ai ì. 4.1.1 5. 

RISPETTO umano fa , ché fi 
mandi in rovina l’ anima 
propria . Eccli. zò. 24. 

RISURREZIONE DE' MOR- 


RÈSINA di Galaad {limata 
ab antico nella medicina. 
J eremi 8 . 22 .; 46 . 1 1 . 
RETTILI . Perchè tal nome 
diafi a’ pefci . Gen. t. 20 . 
art. Hanno origine dalle ac- 
que . Ivi . 

RICCHEZZE fatte in fretta 
depetifcono , fatte a poco 
a poco moltiplicano . Prov. 
2?.i 1. ; 20. 2 1. ; 28. 20. 
Conducono fàcilmente all* 


TI Job. 4. 14. 15. ; ip. ajt 
27. i lfai. ió. ip. 21. 

E dimoftrata come argo- 
mento della liberazione e 
del carnale , e dello fpiri- 
trale Ifraelle . Èzcch.fr. u 
i. ec. 

RISURREZIONE DE' MOR- 
TI, de* quali altri riforge- 
ranno per la vita eterna , 
altri per l’ ignominia. Dan. 
iti li 
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RISURREZIONE dalla mor- 
te del peccato alla vita del- 
la grazia . Ezech. 37. i. ?• 
ec. E' effetto dello fpirlj 
di grazia , Ivi 9. 10. 
RISURREZIONE DI CRI - 
STO . Ofe. 6. 3. Degli uo- 
mini alla vita di grazia * 
Ivi. 

ROBOAM figliuolo di Salomo- 
ne rigetta il configlio de’ 
femori , e fi feparan da lui 
dieci tribìi . ^.Reg.ìz.S.ió. 

Sotto il fuo regno l’ ido- 
latrìa, e la corruzione de’ 
cofiumi fu grande nel po- 
pol di Giuda. 3, Reg. 14. 
22. 24. 

Sefac Re d’ Egitto lo fpO- 
glia de* fuoi tefori , e porta 
via anche i tefori del tem- 
pio . 3. Reg. 14. 2 6. E‘ di 
continuo in guerra con Ge- 
roboamo. Ivi 30. Sua mor- 
te. Ivi 31, 

' ROBOAMO . Il fuo regno I 
fortificato da’ Sacerdoti , e 
Leviti , e da molti pii uo- 
mini , i quali da’ paefi d’ 
Ifraelle fi ritirano ne’ paefi 
di Giuda. 2. Parai, ti. 13. 
14. 16. 17. 

ROMANI . Le loro vittorie 
fono predette da Balaam. 
Num. 24. 24. 

Scrivono a’ Re , ed a 
tutte le nazioni in favore 
degli Ebrei. 1. Machab, 15. 
16. tu. 

ROSSORE, che tira a pecca- 
to, roffore , che tira feco 
la gloria , e la grazia . 
Eccli. 4. 25. 2 6. 

ROTELLE . Facevanfi q di 
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fplendido rame , 0 di terfd 
acciaio , o fi coprivano di 
lame d’ oro . Nahutn . 2. 3» 
RUBEN figliuolo di Giacob- 
be, e di Lia. Gè». 29. 32. 

Pecca con Baia moglie 
fecondaria di fuo padre . 
Gè». 3$. zi. 

RUTH . Moabita fpofa di 
uno de’ figli di Elimelech, 
morto il marito elegge di 
feguir la fuocera Noemi , 
che tornava nel paefe di 
Giuda < Ruth. t. 16. Non 
i trattenuta dall’ efempio 
della cognata . Ivi 14. Va 
a raccogliere delle fpighe 
nel campo di Booz paren- 
te di Elimelech . Ruth. 2. 

3. E* ben trattata da Booz. 
Ivi 8. 9. it. ec. Sua umil- 
tà . Ivi io. Efeguifce il 
configlio datole dalla fuo- 
cera . Ruth. 3. 3. 4. ec. 
Booz le promette di fpo- 
farla , fe un parente prof- 
fimiore non la fpoferà . 
Ivi 12. 13. Diviene fpofa 
di Booz per la ceffìone del 
parente più proffimo. Ruth. 

4. 9. io. ec. 

$ 

S ABA ( Regina di ) Va a 
trovar Salomone . Fu fi- 
gura della Chiefa delle na- 
zioni . 3. Reg. io. 1. a. ec. 
SABATO . Confagrato al cul- 
to di Dio . Exod. 20. 8. 
9. 16. 

SABATO della terra , o fia 
anno Sabatico . Exod. 23. 
2. a».,- Ltv'n. 2$. a. cc. X I . 
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ec. 20. 21. ec. 


SABATO . Oflervanza del fa- 
tato fortemente raccoman- 
data . Kxod. 31. 13. 14. ec., 
3J. 2. 3. 

Oflervanza del fabato . 
Levi!. 23. 3. 

SABATO SECONDO PRJ - 
MO . Che fla quello . Levi/. 
23. 1 ó. an. 

SABATO . Come fla da fan- 
ti ficarfi . lfai. 58. 13. 
SACERDOTE ( Sommo ) . 
l J el peccato di lui fi off'e- 
rifce la flefia vittima, che 
pel peccato del popolo , e 
collo fleflò riro . Levi/. 4, 

5. 12. an. Ogni fagrifizio 
de’ Sacerdoti ( cioè farro 
per efli ) dee contornarli 
tutto nel fuoco . Lrvit. 

6. 23. 

SACERDOTI . Loro- vefli . 
Exi.il. 28. 40. 42. ; loro 
confagrazione . Exod. 29. ; 
Levi t. 8. 1 3. ec. 

Si lavavano le mani , ed 
. i piedi prima d’entrare nel 
tabernacolo. Kxod. 40. 29. 
30. Scannavano le vittime, 
e ne fpandevano il l'angue 
intorno all’ altare. Levit. 1. 

J ;. an Ad efli appartenea 
a pelle delle oflic . Lev il. 
7. 8. 

Non pofeano bere vino, 
né altro liquore nel tempo, 
ch’erario di fervizio arma- 
le. Lev u. 10. 9 ; Evech 44. 
21. Mangiano deli odia per 
lo peccato del popolo , di- 
molhando come prendono 
fopra di fé le iniquità del- 
lo fleflò popolo . Lrvit. 10. 


17 .an. Giudicano della leb- 

, bra . Levit. 13. 2. ec. Non 
hanno cura de’ funerali fe 
non di certe perfone . Le- 
vit. zi. 1. 2. 3. 4. Non pof- 
fono (polare donna difono- 
rata , ni una ripudiata . 
Levit. 21.7. Debbono effe- 
re fanti . Ivi 8. La figlia 
d’ uno di efli colta in pec- 
cato i bruciata . Ivi 9. Il 
Sommo Sacerdote non dee 
fpofare fe non una vergine. 
Ivi 13. Un Sacerdote , che 
ha qualche difetta, èefdu- 
fo dalle funzioni del mini- 
Aero . ivi 17. 23. 1 foli Sa- 
cerdoti , e la lor famiglia 
mangiano delle cole fanti- 
ficate , purché fieno mon- 
di . Levtt. 22. 2. 3. 4. ec. 
Non oflérifeono al Signore 
cofe prefentare da uomini 
flranieri . Ivi 25. an. 

SACERDOTI . Rendono com 
to delle profanazioni , irri- 
verenze, e trafgreflìoni com- 
mette riguardo alle leggi ce- 
rimoniali . Num. 18. 1. Han- 
no autorità fopra i Leviti. 
ivi 2. 3. 6 . Hanno cura di 
tutte le cofe, che fono di 
là dal velo , che fepara il 
fanto dall’ atrio . Ivi 7. Le 
primizie , e le obblazioni , 
e le parti delle oftie paci- 
fiche Ipettano ad efli . Ivi 
8. 9. 11. Ad efli il ricat- 
to de’ primogeniti . Ivi 1$. 
Ricevono da’ Leviti la de- 
cima delle decime concedu- 
te ad efli . Ivi 28. an. 

SACERDOTI . Aveano gran 
parte ne' giudizi anche cri- 


Digitized by Google 



DEL VECCHIO TESTAMENTO. jjj 


minali Deut. 19. 17. ; ai. 
5. Animavano le milizie 
prima deita battaglia . Deut. 
io. a. j. 4. Infegnavano la 
legge , ed ifìruivano il po- 
polo . Deut. j $. 10. 
Sacerdoti . Le loro fami- 
glie fono difiribuite in ven- 
tiquattro clalfi . 1. Datai. 
24 3. 4. •?. ec. 

SACERDOTI , e LEVITI . 
Dopo lo fcifma delle dieci 
tribù fi ritirano tutti da’ 
paefi d 1 Ifraelle nel regno 
di Giuda, a. Datai. 11. 
1?. 14. 

SACERDOTI di Dio debbo- 
no edere onorati . E celi. 7. 
31.j2.jj.r4. 

Loro poterti nelle cofe ri- 
guardanti la religione. EcclL 
45. ai. 

SACERDOTI Levitici . Fa- 
cendofi il pane , riceveano 
porzione della parta . Num. 
15. 10. ; Ezech. 44. 50. 

SACERDOTI , che predicava- 
no per guadagno , e Profe- 
ti , che profetizzavano per 
denaro , una delle cagioni 
principali della rovina di 
Geiufalemme . Mich.3. 11. 
la. 

SACERDOZIO Levltico farà 
antiquato . Ifa't. 66. 22. 

SAGGEZZA FALSA e fe- 
conda di male Eccli.x\.\* > . 

SAGGI . La loro moltitudine 
è fallite del mondo . Saj>. 
7. 26. 

SAGRIFIZJ per lo peccato 
non rimetteano per loro na- 
tura la colpa . Togliean fo- 
lo l' impurità legalo . Le- 


vi! 4. i. an. 

SAGRIFIZJ quotidiani , e del 
fabato , e delle calende , e 
della folennità degli azzimi, 
e della Pentecofte , e della 
folennità delle trombe , dell* 
efpiazioni , e de’ Taberna- 
coli . Num. 28. ; 29. 

SAGRIFIZJ . In certe occa- 
fioni flraordinarie fono offer- 
ti anche fuori del taberna- 
colo. Juti. a. 5. ; 6. 19.ec. 

SAGRIFIZJ degli animali fa- 
ran rigettati . Jetem. 6. 20. 

SAGRIFIZJ LEGALI aboliti 
alla morte di Crirto. Dan. 
9. 27. 

SACRIFIZIO perenne de’due 
agnelli da offerirli , uno la 
mattina , 1’ altro la fera . 
Exod. 29. jS. 39. Quello 
della fera fi bruciava per 
tutta la notte , quello crei- 
la mattina fi brugiava per 
tutto il di fino a fera . Le - 
vit. 6. 9. 

SAGRI FIZIO PER LO PEC- 
CATO non ammette nè o- 
lio , nè incenfo. Ltvit.%. 11. 

SACRIFIZIO DI GIUSTI- 
ZIA doveva andar congiun- 
to co’ fagtifizj carnali. Pf, 
4. 5. 

SAGRI FI ZIO , che farà nel- 
la Chiefa delle genti , di- 
verto da’ fagrifizj carnali , 
che faran rigettati. Malach. 
1. io. 11. 

SALE . Ha luogo in tutte le 
obblazioni , e fagrifizj . Le- 
vi t. a. 11. 

SALEM . Città detta di poi 
Gerufalemme . Gen. 14. 
SALMANA . Principe Ma- 
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dianita vinto, ed ucci fo da no. $. Reg. io. 18.20. E* 

Gedeone. Jud. H. 21. fedotto dalle donne ftranie- 

SALMI ALFABETICI fono re , e cade nell’ idolatria . 


fette . Pfalm. 24. 1. an. 

SALOMONE . Salito fui tro- 
no fa morire Adonia, i-Rcg. 

2. 25. , e Gioab. Ivi 34. 
E Semei . Ivi 40. Va ad 
offerire fagrifizj a Gabaon. 

3. Rtg. 3. 4. Chiede a Dio 
la fapienza, e Dio gli dà 
anche più di quello, che 
chiede . Ivi 6. 1 3. Decide 
la difpura delle due donne. 
Jvi 16. 27. Sua corte , e 
miniftri. 3. Rtg. 4. 2. 19. 
Ampiezza del fuo regno . 
Jvi 2 1 . Come folle vado il 
fuo fapere , e fue opere . 
Jvi 31. 34. Sono mandati 
a lui da Hiram Re di Ti- 
ro degli artefici per la fab- 
brica del Tempio . 3. Reg. 
5,1.11. Novero della gen- 
te impiegata ne’ preparati- 
vi del Tempio. Jvi 13.16. 
Parti principali del Tem- 
pio . 3. Reg. 6. 2. 38, Suo 
palazzo . 3. Reg. 7. 1. Ca- 
la del bofco del Libano . 
Jvi 2. 8- Cafa della fua mo- 
glie . Ivi 8, 

SALOMONE . Sua orazione 
nella dedicazione del Tem- 
pio . 3 .Reg. 8. 13. ec. Pro- 
mefle fatte da Dio a lui , 
fe farà fedele . 3. Reg. 9. 3. 
ec. Dà ad Hiram venti cit- 
tà nella Galilea. Ivi 11, 
22. Edifica, 0 riflora va- 
rie città . Ivi 17. 19. Man- 
da le fue navi ad Ophir , 
le quali ne riportano mol- 
to oro . Jvi 26.28. Suo UQ- 


3 .Reg. 11. 1. 2. ec. Rarità 
portate dalle fue navi. 3. 
Reg. io. 22. Sue ricchezze. 

3. Reg. 10. 23. ec. Dio & 
adira contra di lui . 3 .Reg. 
li. ir. Gli conferva il re- 
gno per amore di David . 
Jvi 12. Tenta di far ucci- 
dere Geroboamo . Jvi 40. 
Sua morte. 43. 

SALOMONE . Seri (Te il libro 
dell’ Ecclefiafle prima della 
fua caduta . EccJ. 2. p. an. 
Sua magnificenza, e lplen- 
dore della fua corte, Ivi 
4.9. 1 n tutto trova vanità, 
ed afflizione di cuore . 
Jvi 11. 

Sue glorie , e fua caduta. 
E celi. 47. 14. 23. 
SAMARIA Opulenza di que- 
llo paefe. Amos. 3. 15. ; 

4. 1. Sue ultime calamità 
deferitte per ordine . Amos, 
7. 1. 2. 3. 4. ec. 

SAMARITANI . Ebbero o- 
rigine dalle colonie di 
Gentili mandate da Sal- 
manafar nella Samaria , do- 

J o eh’ ebbe trafportati gl’ 
fraeliti nell’AfTiria. 4. Reg. 
17. 24. Per qual motivo 
abbracciaffero il culto del 
vero Dio. Ivi 25. 28. Ri- 
tenner però i loro idoli . 
Jvi 29. ec. Ricevevano il 
Pentateuco, ma lo altera- 
rono malamente . Ivi an. 
27. Chieggono d’ aver par- 
te co’ Giudei alla fabbrica 
del fecondo Tempio , e fo- 
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no rigettati. Efd. 4. 1. j. 
inquietano i fabbricatori , 
e cp’ loro raggiri impedi- 
fcono la fabbrica fino al re- 
gno di Pario . Ivi 5. Loro 
accufe contra i Giudei, ed 
effètto di effe. Ivi n.22. 

SAMGAR figliuolo di Anafh 
reprime i Fililfei , e divie- 
ne il difcnfore d’ Ifraele . 
Jud. J. 

SAMUELE. PromefTo a Dio 
per voro dalla madre (feri- 
re . 1. Reg. r. 10. 11. E' 
refentato ad Heli Sommo 
acerdote. Ivi 25. Serve al 
Tabernacolo, j. Reg. 5. r, 
Si fente chiamare di notte, 
e crede , che Heli fia quel, 
che lo chiama . Ivi 4. 8. 
E’ iffruito da Heli della n- 
fpoffa , che dee dare al 
Signore . Ivi 9. Dio gli ri- 
vela quello, che vuol fare 
contra la cafa di Heli . Ivi 
ir. 14. Riferifce il tutto 
ad Heli . Ivi 18. E' rico- 
nofciuto per Profeta da 
tutto Ifraelle . Ivi 20. 

SAMUELE. Fa le funzioni 
di Giudice d’ Ifraelle in 
Mafpha . 1. Reg. 7. 6. To- 
glie dal popolo ogn’ idola- 
tria . Ivi 4. Invoca il Si- 
gnore , ed è efaudito , ed 
Ifraelle mette in rotta i 
FiUflei , ricupera le fue 
città , ed ha pace per tut- 
to il tempo del governo di 
Samuele . Ivi 9. 10. 11. 1 j. 
14. Fa ogni anno la vifi- 
ta del paefe , amminiftran- 
do la giuffizia . Ivi 16. I 
Tuoi figliuoli , da’ quali fi 


fa affi (fere nel governo , 
peccano di avarizia . t, 
Reg. 8. 1. j. 

Dio gli ordina di fegui- 
re la volontà del popolo , 
il quale chiede un Re . 
Ivi 7. 9. Annunzia al po- 
polo i diritti del Re . Ivi 
10. 18. Dio gli rivela , che 
Saul andrà a trovarlo, e 
(he Saul farà il Re . 1. 
Reg. 9. 15. 17. Unge Saul- 
Ie , e gli predice , eh’ ei 
libererà Ifraelle. 1. Reg. 
io. 1. Tira a forte tutte 
le tribù per ifcegliere un 
Re , e la forte cade fopra 
JSeniamin , e fopra la fa- 
miglia di Cis , e fopra la 
perfona di Saul. Ivi 20. 
21. Giuftifica la fua con-, 
dotta dinanzi a tutto il po- 
polo. 1 .Reg. 12. $. 4. ec. 
Fa venire dal cielo tuoni, 
e pioggia . Ivi 18. Sua ca- 
rità verfq del popolo . 
Ivi 2$. 

SAMUELE . Muove Saul a 
far guerra agli Amaleciti . 
1. Reg. 1 5. 1. 2. J. Si afflig- 
ge , e prega per Saulle ri- 
rovato nuovamente dai 
ignote. Ivi ri. Fa mori- 
re il Re Agag. Ivi 3$. 
Va ad ungere in Re il pic- 
colo Davidde . 1. Reg. 
*6. ij 7 

Sua morte . t. Reg. 29, 

SAMUELE . Suo elogio » 
Eecli 46. 16. 2$. 

SANGUE . Degli animali non 
potea mangiarli . Levit. j. 
17. ; 17. io. 11. 

SANITÀ del corpo fupera 
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ogni teforo . E celilo. 16. 

SASSONE . La fua nafeita 
è annunziata da un Ange- 
lo alla madre Iterile , ed 
al padre . Jud. 13. 3. 1 1. 
E' confagrato a Dio fin 
dal fuo concepimento. Ivi 
5. Spofa una Filiflea per 
avere occafione di far del 
male a’ Filiffei . Jud. 14. 

Ì ’. 4. Uccide il lione , nel- 
a bocca di cui trova dipoi 
uno feiame di ?pi , e del 
mele . Ivi 5. 8. Enimma 
propofto da lui. Ivi 14. Ne 
confida la fpiegazioiie al- 
la moglie , la quale ne fa 
intefi i giovani Filiftei . 
Ivi 1 6. 17. Si parte dalia 
moglie , la quale prende 
altro marito . Ivi zo. Dà 
fuoco alle biade de’Fililtei 
per mezzo di trecento vol- 
pi. Jud. iy. 4. y. Uccide 
gran numero di Filiftei . 
Ivi 8. Si lafcia legare da 
quei di Giuda , che vo- 
glion darlo nelle mani de’ 
Filiftei. Ivi 12. 1$. Rot- 
te le fura con una ma- 
cella di afino uccide mil- 
le Filiftei. Ivi 14. 15. Af- 
fetato invoca Dio , che fa 
fcaturire acqua dal dente 
molare della mafcella . Ivi 
j 8. ip. Si libera da’ Fili- 
ftei , che volevano uccider- 
lo in Gaza . Jud. 16. z. j. 
S’ invaghifee di Dalila , fa 
quale iftigara da’ Filiftei 
cerca di fapere da lui onde 
venga la fua gran fortezza, 
ed egli più volte la ingan- 
na . Ivi 4. 14. Le manifefta 


la verità , ed fe prefo da*Fi- 
liftei , ed accecato . Ivi 17. 
21. E’ condotto nel Tem- 
pio di Dagon , dove , feof- 
fe con gran forza le due 
colonne del Tempio , uc- 
cide gran numero di Fili- 
ftei , e muore . Ivi zp. 30. 

SANTI . Invocazione di eftì. 
Gen. zo. 7. Job. 5. 1. ; 1 1. 
1 p. Pregano per noi. Jerem. 
iy. 1. ; z. Machab. iy. 14. 

Siamo aiutati da’ loro 
meriti . Sap. p. 1. 

SANTI . Tutti avranno la 
gloria di giudicare il mon- 
do infieme con Crifto . 
Pfal. 149. 6. p. 

Non fon tocchi dal tor- 
mento di morte . Saf>. 3. 
1. Per poche afflizioni fo- 
no fatti partecipi di beni 
grandi . Ivi y. Sono come 
vittime di olocaufto . Ivi 
6. Saranno giudici delle na- 
zioni . Ivi 8. Il dono , e 
la pace è per eflì . Ivi Q. 

Forza , che hanno pref- 
fo Dio le loro orazioni. 
Jerem. 7. 16. 

SANTO D' ISRAELLE fe il 
Crifto. IJai. 41. 14. 

SAPIENTE. Non è {lima- 
bile fe per l’ anima propria 
non fe fapiente. E celi. 37.25. 

SAPIENZA. La fapienza ve- 
ra di un popolo fla nel te- 
mer Dio , e nell’ offervare 
i fuoi comandamenti . Deut. 
4. 6 . 7. 

Non fe conofciuta, nfe 
ftimata dall’ uomo carnale. 
Job. 28. 13. Dio la cono- 
fee, e la manifeftò all’uo- 
mo . J 
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mo. Ivi 27. Ella è timo- 
re fanto di Dio . Ivi 28. 

Suo principio egli è ii 
timore fanto di Dio. Prov. 

I- 7- 1 

SAPIENZA . In qual modo 
dicafi , che ride nella per- 
dizione degli empj. Prov. 
1. 26. Ella viene da Dio, 
da cui dee chiederli coll’ 
orazione . Prov. 2. 3. 6. 
Va accompagnata dall’ u- 
tniltà . Prov. 3. 7. 

Dà vera vita a chi la 
po diede . Steli. 7. 13. E' 
principio di gran fortezza. 
Ivi 20. 

Splende nella faccia del 
favio. Etti. 8. 1. Non en- 
tra in un’ anima malevola. 
Sap. x. 4* 

Previene coloro , che la 
bramano- Sap. 6. 14. 

Con fomma benignità fi 
comunica a chi la deriderà. 
Sap. 6. 17. 

SAPIENZA PRATICA. Suo 
elogio. E celi. 6. 18. 33. 
Mezzi per acqmftarla . Ivi 
33. 34. 35. 36. 37. 

SAPIENZA. Conduce , e 
falvò in un legno il giudo 
Noè , e la famiglia . Sap. 
io. 4. Cufiodì Abramo , 
e gli diè forza per dipela- 
re la compadione verfo il 
figlio . Ivi 5. Salvò Lot 
dal fuoco di Sodoma . Ivi 
6 . Favorì , e fece vinetto- 
re Giacobbe. Ivi io. 11. 
1 2. Fu col fanto Giufeppe, 
e lo liberò , e lo glpri ncò. 
Ivi 13. 15. Entrò nello fpi- 
xito di Mosè, onde operò 

T.V.Tom.XVII. 


maraviglie. Ivi td. Traflè 
gl‘ Ebrei dalla fchiavitù , 
gli arricchì , e li trafpor- 
tò per mezzo al mare , in 
cui perirono i loro nimici. 
Ivi 17. 20. Da lei ebbero 
acqua per difletarfi nel de- 
ferto . Sap. 1 1 . 4. 

Non è un bene della ter- 
ra , è di origine celede . 
Baruch. 3. xp. 

SAPIENZA INCREATA ( il 
Verbo ) . In lei come iti 
fua origine rifiede Io Spiri- 
to fanto , fpirito d’ intelli- 
genza , che procede dal Fi- 
glio , .come dal Padre. Sap. 
7. 22. E' vapore della vir- 
tù di Dio , pura emanazio- 
ne della gloria di Dio, fplen- 
dorc di luce eterna, fpec- 
chio fenza macchia della 
Maeftà di Dio , ed imma- 
gine di fua bontà . Ivi 25. 
26. Ella tutto può , tutto 
rinnovala, forma gli ami- 
ci di Dio , ed i Profeti . 
Ivi 27. Quelli foli , che fo- 
no amici di lei , fono ama- 
ti da Dio . Ivi 28. Dilpo- 
ne tutte le cofe con poflan- 
2a , e foavità . Sap. 8. r. 
Suo elogio dagli effetti , e 
dalle opere , ch’ella produce. 
Ivi 5. é.ec. E’ maeftra del- 
la feienza di Dio. Ivi 4. 

SAPIENZA INCREATA. Fa 
beati i fuoi amatori . Etcli. 
14. 22. 23. ec. Va ad ef- 
fi incontro , li ricolma di 
grazie . Eccli. 1 5. 2. 6. Se 
ella lungi fia dagli fiolti , 
è per loro colpa. Ivi 11. 
12. 13, 
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Spiega i fodt inSegnamen- zia lo ftare cogli uomini . 
ti nelle adunanze del popoi Ivi $i. Si edificò una ca- 
di Dio. Eccli. 24. 1. 2. fa , eh’ é il corpo , che 

Ufcì della bocca dell’ Altif- Crifto aflunfe nel feno di 

fimo ; fece nafcere nel eie- Maria : colonne , che orna- 
lo la luce , formò i cieli , no , e foflengono quella ca- 

il mare ec.. Ivi 6. 7. ec. fa. Ptov. 9. 1. Suo deli zio- 

Abita colla Chiefa nel po- fo banchetto . Ivi 2. Invi- 
nolo fedele. Ivi it. 16. ta a mangiare il fuo pane, 

Si paragona alle piò belle, e bere il fuo vino innac. 

ed utili piante , ed alle co- quato . Ivi $. 
fe odorifere piò pregiate . SARA . Moglie di Àbramo , 

Ivi io. zi. ec. E madre e fua forella dal canto di 

del beli' amore , del timo- padre , va in Egitto con 

re , della feienza , é della Abramo ; è trasportata nel 

lanta Speranza . Ivi 24. palazzo di Faraone , che 

Da lei la grazia per cono- volea fpofatla ; è renduta 

feere la via della verità ; ad Abramo , perché Dio 

da lei ogni Speranza di vi- gafiiga Faraone per cagio- 

ta, e di virtù. Ivi 2$. E ne di tal rapimento. Gtn. 

cibo , e bevanda deliziosa 12. 10. 19. 

per gli uomini . Ivi 29. SARA ■ Detta prima Sarai . 
Gl’ interpreti di ella avran- Per qual motivo Dio le 
no vita eterna . Ivi ; 1. cangiale il nome . Gtn. ty. 

Ella é canale di acqua im- 15. Dio promette di bene- 

menSa derivato da fiume dirla , e di darle un figliuo- 

immenfo . Ivi 41. lo nell’età fua di novanta 

SAPIENZA INCREATA . anni. Ivi 16. 17. Impatta 
Si vedrà folla terra , e con- il pane anche in età di no- 

verferà cogli uomini . Bt 1. vanta anni . Gtn. 18. 6. Ri- 

ruch. $. 38. de al Sentirli promettere ua 

SAPIENZA ( la ) INCAR - figliuolo , ed è riprefa . Ivi 
NATA • A tutti parla , e 12. 1 j. Partorisce Ifaccó . 

tutti «fotta alla pietà , ed 21. a. Chiede, che fia cac- 
ai la virtù. Prtv. 8. 1. a. j. ciato ISmaele , e la madre 

*c. I Suoi documenti fon Agar, e perché . 21. io. 

tutti giudi , nulla è in etti Sua morte in Arbee . Gtn. 

di ttorto . Ivi 8. Da lei i 1;. 2. E‘ Sepolta nella dop- 

buoni configli. Ivi 12.14, pia caverna comprata dal 

Come polla dirli creata an- marito. Ivi tp. 

che Secondo la natura divi- SARA: figlia di Raguele per- 
na . Ivi 22. an. Per lei de pn dopo 1 ’ altro lette 

Suron create tutte le cole. mariti ucciSi dal Demonio. 

Ivi 27. 28. ec. E’ foa deli. Ttb.j. 8. Maltrattata da n. 
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na ferva , digiuna , e fa o- 
razione. Ivi io. u. ec. E' 
fpofara a Tobia. 7. 15. 

SATURNO . La coftellazione 
di Saturno adorata dagli E- 
brei . Amos 5. 6. 

SAVE. Valle in vicinanza di 
Gerufalemme . Fu poi det- 
ta valle del Re. Gen. 14. 17. 

SAULLE figliuolo di Cis del- 
la tribù di Beniamin va in 
cerca delle afine fmarrite, 
e va a domandare a Sa- 
muele , dov’ elle fieno . 1. 
Reg. 9. 3. 18. Gli è pre- 
detta dal Profeta la fua fu- 
tura grandezza . Ivi 20. 
Sua umile rifpofla. Ivi 21. 
E' unto da Samuele. 1. 
Rtg. io. 1. E' cangiato in 
altro uomo : Ivi 9. S’ im- 
batte in una fchiera di Pro- 
feti , e profetizza con effì. 
Ivi io. Si nafconde quan- 
do eletto Re. Ivi 21. 
22. E' deprezzato da una 
parte del popolo . Ivi 27. 
Vince gli Ammoniti, e li- 
bera la città di Jabes. 1. 
Rtg. 11. 11. E' confermato 
Re in Gaigaia . Ivi 15. 
Non afpetta Samuele fe- 
condo P ordine ricevuto , 
ma offerifce fenza di lui 
1 ’ olocaulio ; ed il Profeta 
gli predice , eh’ ei farà ri- 
gettato . 1. Reg. 1$. 8. 9. 
i?. ec. 

SAULLE . Va per ordine di 
Dio a far guerra agli Ama- 
leciti , ma falva il Re Agag, 
e buona parte della preda. 
1. Reg. 1$. 4. 8. 9. Si fa 
alzare un arco trionfale fui 


Carmelo. Ivi 12. Rimpro- 
veri , che fa a lui Samue- 
le . Ivi 1 6. 20. Sue feufe . 
Ivi 20. 21. Sua falfa peni- 
tenza . Ivi $0. E' veffato 
da uno fpirito malo . 1. 
Reg. 16. 14. Lo folle va dal 
fuo male il fuono dei fama 
di Davidde . Ivi 23. Ha 
invidia delle lodi dare a 
Davidde. 1. Reg. 18. 8. 9. 
Vuole uccidere DavidJe . 
Ivi 10. 11. Fa Davidde 
capitano di mille uomini . 
Ivi 13. Promette a David- 
de in ifpofa la fua figlia 
maggiore , ma poi la dà 
ad Hadriele . Ivi 17. 19. 
Odia Davidde divenuto fuo 
genero . Ivi 27. 29. V uol 
farlo uccidere per mano ci 
Gionata , e di altri . 1. 
Reg. 19. 1. Tenta di ucci- 
derlo di propria mano . 
Ivi 10. Mutazione ammi- 
rabile , che fegue in lui , 
e nelle fue guardie a Najorh 
di Ramatha . Ivi 19. 24. 

SAULLE . Non trova chi 
voglia uccidere Achimelech, 
ed i Sacerdoti , eh’ ermo 
con effo fuorichfc l’Idumeo 
Doeg. 1 .Reg. 22. 18. Con- 
danna all'anathema la cit- 
tà di Nobe . Ivi 19. Sì 
muove per forprender Da- 
vidde in Ceila . 1. Reg. 23. 
7. 8. Circonda colla fua 
gente Davidde , ed i fuoi 
nel deferto di Maon . Ivi 
25. 26. E cofiretto a ri- 
tirarfi per andare contro a’ 
Filifiei . Ivi 27. Rende 
giuflizia alla fedeltà di Da- 
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vtddt . I. Reg. 24. 17. 18. 
ec. Riconolce la virtù di 
Davidde . 1. Reg. 2 6 . ai. 
SaULLE. Nella guerra co’ 
Filiftei confulta il Signore, 
il quale non gli dà rifpo- 
fta . 1. Reg. 28. 6. Cerca 
una Pitonifla , e va trave- 
sto a conlultarla . Ivi 7. 
8. Appari fce a lui Samue- 
le , il quale gli. predice la 
perdita del Regno, e della 
vita. Ivi 17. ec. Rotto il 
fuo efercito , ed uccifi tre 
de’ Tuoi figli da’ Filiftei , fi 
uccide da fe fteftò . 1. Reg. 

*• 4 . 

SCALZATO . Cala dello fcal- 
2ato c quella dell’uomo , 
che non ifpofa la vedova 
del fratello , o parente prof- 
fimo morto lenza figliuoli. 
Deut, 25. io. 

SCHIAVA. Una fanciulla ven- 
duta dal padre colla pro- 
meffa , che il padrone la 

> fpofi , mancando il padro- 
ne alia promefla , dee ave- 
re colla libertà la fua ri- 
compenfa . Exod. 21. 7. 8. 
9. 10. 

SCHIAVITI T , e liberazione 
del popolo dall’ Egitto fu 
predetta a’ Patriarchi . Sttp. 
18.6. -, Ge ». 15. 1;. 14. 

SCHIAVO . Se Ebreo , era 
libero il fettimo anno . 
Exod. 21. i.Se il padrone gli 
ha data per moglie una 
fchiava d’ altra nazione , 
la moglie , ed i figliuoli 
non godono del privilegio 
dell’anno fabatico . Ivi 4. 

Si fora i’ orecchio allo 


fchiavo , che rinunzia al 
privilegio della legge . Ivi 
5. 6. In quali cafi per la 
fevizia del padrone fieno 
rimedi in libertà. Ivi 26.27. 

SCIENZA DELL' ANIMA . 
Senza di lei non v’ ha nil- 
fun bene. Prav. 19.2. 

SCIENZA delle cole di Dio 
non è comunicata da lui a- 
gli uomini camali.y/iii.28.9. 

SCRITTURA SAGRA . E' il 
libro della vita , tefiamen- 
to dell’ Altiflimo, dottrina 
di verità . Eccli. 24. 32. 

SCRITTURE . Argomento 
della delicariflima religiofi- 
tà , con cui fono tempre 
fiate riguardate , Ifat. $8. 
2i. 22. art. 

SCULTURE rapprefentanti le 
falfe divinità fono proibi- 
te . Exod. 20. 4. 2$. 

SERA figliuolo di Bochri fi 
ribella , e fa ribellare le tri- 
bù d’ifraelle. 2. Reg. 20 i.z. 
Attediato in Abela , il fuo 
capo è gittato dalle mura 
della città. 2Reg.zo.15.22. 

SEDECIA. Vedi JVIatthania. 

SEDECIA Re manda a con- 
futar Geremia intorno al- 
la guerra mottagli da Na- 
buchodonofor. Jerem. 2 1. 1 . 2. 

SEDECIA figliuolo di Maafia 
falfo profeta coetaneo di 
Geremia . Jerem. 29. 21. 

SEGNI celefti adorati da’gen- 
tili . Jerem. io. 2. 

SEGRETO . Lo ftolto è co- 
me donna ne’ dolori di par- 
to fino che non ha mefiò 
fuori il fegreto. Eccli. j 9. 
II. !?• 
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DEL VECCHIO 
Chi lo fvela , perde e gli 
amici , ed il credito . Eccli. 
47. 17. 19. 24. 

SEHON Re degli Amorfe! 
nega il patto agl’ Ifraeliti, 
viene con etti a battaglia, 

* ed è vinto , ed il fuo paefe 
è occupato da quelli. Num. 
ai. 22. 25. 

SELA figliuolo di Giuda . 
Gtn. 37. 5. 

SELLUA 1 figliuolo di labes 
dopo un mefe di regno è 
uccifo da Manahem figliuo- 
lo di Gadi. 4. Reg. 15.14. 

SEM figliuolo di Noè. Gtn. 
5. 31. 

Suo elogiò. Eccli.tf.19. 

SEME ( il ) DELLA DON- 
NA , cioè il Crifto figliuo- 
lo di Maria fthiaccerà la 
tetta del ferpente. Gen.^.i^. 

SEMEJA NEHELAMJTE , 
fallo profeta coetaneo di Ge- 
remia . Jerem. 27.24. 

SEMINATORI . Sono gli A- 
pofioli, che fpnrgono il fe- 
rtie del Vangelo fopra tut- 
te le acque , cioè fopra tutt’ 
i popoli . lfai. 32. 20. 

SEMPLICI . Dio con etti con- 
fabula . Prov. 3. 32. 

SENNACHERIB , Re degli 
Attiri , fucceduto a Salma- 
nafar , fi muove contra E- 
zechia , da cui riceve gran 
quantità d’ oro , e di ar- 

S nto . 4. Reg. 18. 13. 14. 

anda Rabface a Gerufa- 
lemme ad intimare al po- 
polo , che fi arrenda . Ivi 
17. ed. Manda nuovi am- 
bafciatori ad Ezechia con 
àttera. 4 , Reg. 19. 9. 14. 


TESTAMENTO . 341 

Si muove per andar conrra 
Tharaca Re degli Etiopi , 
ed un Angelo del Signore 
fa ftrage immenfa nel fuo 
efercito. Ivi 9. 35. Torna 
a Ninive, ed è uccifo da 1 
fuoi figliuoli . Ivi 37. 

SENNACHERIB . E' ninnila- 
to da Dio a punire gli E- 
brei , ed è verga , e batto- 
ne del furore di Dio . l/ah 
io. 5. 6. Egli s’ infuperbi- 
fce , ed atrribuifce a fe quel- 
lo, che per mezzo di lui 
Dib farà. Ivi 7. 11. 13.14. 
E Dio punirà lui , ' ed il 
fub efercito . Ivi 16.17.24, 
2 6. Suo viaggio verfo Ge- 
tufalemme predetto minu- 
tamente. Ivi 28. 32. 

SENNACHERIB . Defola la 
Giudea, rompendo il pat- 
to fermato con Ezechia . 
lfai. 33.8.9. ec. Sarà {ter- 
minato il fuo efercito . Ivi 
io. 12. 

SENNACHERIB . Manda 
Rabface a Gerufalemme , il 
quale parla male del Re , e 
bette minia il vero Dio. lfai. 

36. 2. 4. ec. Suo efercito di- 
ftrutto dall’ Angelo . lfai. 

37. 36. Torna a Ninive , 
ed è uccifo da’ figliuoli . 
Ivi 38. 

SENTINELLE fono detti i 
Profeti . Ext eh, 23. 7. 8. ; 
Jerem. 6. 17. 

SEPHORA . Circoncide il fi- 
gliuolo fuo , e di Mosè . 
Ex oJ, 4. 25. Parole dette 
da lei al marito . Ivi . 

SEPOLCRI DI CONCUPI- 
SCENZA. Luogo, dove 
* J 
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gl’ Ifraeliti per avidità del- 
le car. i mormorarono.iVaw. 

1 1 . 4 - 

SEPOLCRI violati da’ Caldei 
per cavarne le ricchezze na- 
fcoftevi . Jertm, 8. x. 2. ; 
Baruch. 2. 24. 

SERPENTE. 11 Demonio a- 
fcofo nel ferpenre tenta i 
nofiri Pro tenitori. Gc»-?.'. 5. 

SERPENTE DI BRONZO , 
alzato < J a Mosè come fegno, 
che Tana -'a quei , che lo 
miravano - Num 219 Fi- 
gura di Grillo confitto in 
croce . Ivi 8. 

SERPENTE DI BRONZO . 
Segno di falure fanava per 
grazia dei Salvatore di tut- 
ti, e per h parola, che 
tutto diana . Sup. 1 6. 6. 
7. 12. 

SERPENTI , che bruciavano. 
Num. at. 6. 

SERVI EBREI , dandoli ad 
elfi la libertà , non li riman- 
davano colle mani vote . 
Deut. i*. 13. 14. 

SERVO EBREO fervi va co- 
me un mercenario , venden- 
doli ad altro Ebreo , ed era 
libero nel Giubbileo. Ltvìt. 
2$. 40- 41- 42. Se fi ven- 
de ad uno- firaniero , può 
edere ricattato da qualun- 
que Ebreo fno parente ; ed 
è liberato l’anno del Giub- 
bileo . Ivi 47. OS- 
SERVO MERCENARIO . Sia 
rifpettato dal padrone, per 
cui confuma la fua vita . 
Ecclì. 7. 22. ì 

SESAC . Nome dato a Babi- 
lonia , J treni. 25.26.} 51.41. 


SETH; figliuolo di Adamo. 
Cen. 4. 25. 

Stipite del popolo di Dio. 
Cen. 5. t- 1 fuoi figliuoli 
fono chiamati figliuoli di 
Dio per la pietà , che fil 
confervò in quella fami-’ 
glia . Gen. 6. 1. 2. an. 

Suo elogio. E idi 49. 19. 

SETIM ( legno di ) . Di 
quello fu fatta 1 ’ Arca . 
Deut io, $. • 

SETTIMANE d’anni. Dan, 

9 • 24. 

SICHE tf . Luogo detto an- 
che Sichar nella Cananea . 
Gen. 1 2. 6. 

SICHIMJTI . Ingannati , e 
mefiì a morte da’ figliuoli 
di Giacobbe a cagione del 
tatto di Dina . Gen. 54. 
14. 28. 

SICOMORI . Il loro frutto 
non matura . fe non fi pun- 
ge con unghia di ferro. 
Amos 7. 14. ars. 

SIDONE. Città della Feni- 
cia , madre di Tiro , che 
divenne poi fua rivale . 
Ifai. a}. 4. ; Etech. 28. 21. 

Sarà dillrutta da Nabu- 
chodonofor . Jerem ■ 47. 4. 

SJDRACH ; ed i due com- 
pagni fon gettati nella for- 
nace , e n’ cleono iliefi . 
Dan. ?. 24. 

SIMKON figliuolo di Gia- 
cobbe , e di Lia . Gen. 
29. 

SIMON E Maccabeo fratello 
di Giuda , e di G ionata è 
eletto Princiae d’ Ifraello. 
>. Maehab. 1 j. 8. Sue im- 
pref* . Ivi 41. 42. ec. E 1 
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fatto Sommo Pontefice . 1. nica il fenfo interiore della 


Machab. 14. 35. Lettera 
fcritta a lui da Demetrio 
Sidete. ifj 3. ec. E' uccifo 
con due figliuoli a tradi- 
mento dal fan getterò To- 
lommeo. 1. Machab <6. 16. 

SIMONE figliuolo di Onta 
Pontefice . Suo elogio . 
Eccli. t<3 i. 2?. 

SIN ( deferto di ) tra Ellm, 
ed il Sinai . Exod. 16 . I . 
Seda manfione degli Ebrei. 
Num. 33. 1 1. 

Sinagoga . E' un padiglio- 
ne , che non ha (iato per- 
manente; la Chiefa di Crifto 
è una città forte , Pf%6. t. 

Sua futura riprovazione 
indicata . Ifai. 48. 1 9. E 
ripudiata per le fcelleraggi- 
nt de’ Cuoi fieli . Ifai 50 

Favori fattile da Dio fuo 
Spofo . Ext eh. 16. 3. 4. ec. 
Sua ingratitudine. Ivi 1 
16. ec. Difprezzo , ch’ella 
ficea dementili. Ivi 56. 57. 
a». A let fi Uniranno i Sa- 
maritani , e gli altri popo- 
li , nta non in virtù della 
fua antica alleanza. Ivi 60. 
6 1. 

Le reliquie , gli avanzi 
di dei , che zoppicava , e 
fu ripudiata , faran falvati. 
Midi. 5. 7. 8. 

SIN AI . Deferto, e monte d’ 
Arabia. Exod tp. 1 2. 

SINEDRIO. Configlio di fet- 
tunta femori eletti da Mo- 
sfc per ordine di Dio in 
follievo dello dello Mosù . 
Num. ii. 16. A quelli fet- 
tunta anziani Mosi CQtnu- 


legge . /tu an. 17. Ricevon 
lo fpirito di profezia Ivi i%. 

SIO N NE . E* poda per la 
città celede. Pfalm. 83 7. 

SIONNE t la Chiefa di Cri- 
do . eh’ ebbe i fuoi princi- 
pi in Gerufalemme . Pfat. 
86. 1. i Pfitl. p6. 8. 

SIONNE ( la Chiefa ) farà 
chiamata città del giudo , 
di Crido. Ifai. t. 16. Re- 
denta in giudizio, e libe- 
rata per giudÌ2Ìà . Ivi 27. 

SIONNE ( la fpiriruale ) ri- 
piena di giudizia , e di 
fantirà . l/ai. 33* 3. 

A lei correranno molti 
pòpoli per apparare le vie 
di Din . M/ch 4. 1. z. Di 
lei «uscirà la legge , e la pa- 
rola del Signore . Ivi. Sarà 
vincitrice di tutt’ i nemici. 
Mich. 4. 11. 1*. 13. 

SISARA capitano di labìrt 
vinto da Barac * Uccifo da 
label. JuJ. 4. 15. 16. *1. 

SOBNA Prefetto del tempio. 
Ifaia predice a lui , che fa- 
rà menato ift ifchlavitìt. 
Ifai. zx. 16. 19. 

SOCIETÀ de’ cattivi con vieti 
fuggirla. Eccli. 13. 13. 19. 
Chi fa focietà con uno da 
più di lui , li mette un 
gran pefo addotto . Eccli. 
13. 2. 3 Socio prepotente 
farà ingiudizià , e fremerà, 
ed il povero maltrattato 
darà zìtro . Ivi 4. 

SOC OTÌI . Città della fri bit 
di Gad : come avefle tal 
nome , Gen. ^f .17. 

SOCOTR. Prima manfione de» 
* 4 


t * 
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gl’ I Traditi, Exod. i 3. 20. 

SODOMA , ed altre città di- 
Arutte col fuoco mandato 
dal cielo. Gen. 1 p. 24. 4». 

SODOMITI. La memoria del- 
la loro malvagità rimane 
nella terra deferta, e fu- 
mante , e negli alberi di 
cattivo frutto , e nella fta- 
tua di fale. Sap. 10. 7. 

SOGNI. Chi vi bada è co- 
me chi corre dietro al ven- 
to. Eccli. 34. 2. 3. ec. 
Futon cagione della perdi- 
zione di molti . Ivi 7. Si 
eccettuano quelli mandati 
da Dio . Ivi 6. 

SOLE . Sua grandezza . Gen. 
1. 14. 15. an. 

Sua bellezza , e celerità 
de* fuoi movimenti ; iorza, 
e veemenza del fuo calore. 
Pfalm. 18. $. 6. 

Ben fa , dove abbia da 
tramontare . P/al. 103. 19. 

SOLE. Secondo certi rifpet- 
ti rapprefenta la volubili; 
tà , ed incoflanza delle co- 
fe umane . Eccli. 1. 5. 6. 

SOLITUDINE . E blamen- 
te per li perfetti . Eccl. 4. 
9. io. 1 1. 12. an. 

SONNOLENZA dello fpirito; 
il fuo rimedio è lo Audio 
della divina parola . Pfal. 
118. 28. 

SORTI ( fetta delle ) in me- 
moria della liberazione de- 
gli Ebrei dall’ etterminio 
preparato ad etti da Aman. 
Eflher. 9. 16. 

SPARTANI. Si dicono fra- 
tetti de’ Giudei , e difen- 
denti da Abramo. i.Machab, 
iz. 21. 


SPERANZA IN DIO preva- 
le nell’ animo del giufto a 
tutt’ i timori . P/al. 76. 7. 
10. 11. an. 

A quai fondamenti fal- 
diflimi fia appoggiata. Pf. 
I4{. 4. j. ec. 

Efortazione tenerittima a 
fperare in Dio . Eccli. 2* 
7. 12. 

SPIRITO IMMONDO . Per- 
chè cosi tta detto il demo- 
nio . Gcn. 3. 14. an. 

SPIRITO DI DIO mandato 
a rinnovellare la faccia del- 
la terra. P/al. 103. 30. 

SPIRITO NUOVO . Appar- 
tiene alla nuova alleanza . 
Ezech. 36. 2 6. 

SPIRITO SANTO rifiede nel- 
la Sapienza increata come 
in fua origine . Sap. 7. 22. 
Attributi di etto. Ivi 22.23. 

La miflìone di etto fo- 
pra i credenti è predetta . 
Jtel. 2. *8. 29. ; If. 44. 3-v 
Ezech. 1 1. 19. ; 36. 2 6 . ; 
39. 29. 

STATERE . E il pefo fletto 
del fido , cioè mezz’ oncia. 
Ezech. 4. io an. 

STATUA veduta da Nabu- 
chodonofor indicante l’ ar- 
cano de' quattro regni . 
Dan. z. 31. 32. ec. 

STATUA eretta da Nabucho- 
donofor non è adorata da’ 
tre giovani Ebrei . Dan. 
3. 12. 

STOLTO . Serve al bene dell’ 
uomo fapiente. Prov. 11.29. 

Tutti gli altri giudici 
flotti . Eccl. io. 3. Le fue 
fatiche fono il fuo tormen- 
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to . Ivi 15. 

Si cangia come la luna. 
Eccli. 27. 11. 

STRANIERI. Nome dato 
nelle fcritture a’ Filidei , e 
per qua) ragione . Pjal. 82. 

6. an. 

SUPERBI . Sono incurabili, 
e perchè ? Eccli 3. 30. 
SUPERBIA . Le va dietro 
lo fcorno . Prov. 1 1. 2. Fon- 
te di riffe . Prov. 13. io. 
SUPERBIA . E' odiofa a Dio, 
ed agli uomini . Eccli. io. 

7. La prima fuperbia dell’ 
uomo è di apodarare da 
Dio . Ivi 14. Chi è gover- 
nato da lei , farà ricolmo 
di abominazione . Ivi 1 5. 
Mal fi conviene affiglinoli 
delle donne la fuperbia , e 
l’iracondia. Ivi 22. 

SUPERBIA . Annichila la 
cafa piìt facoltofà . Eccli. 

21. 12. 

SUPERIORE. Non fi levi 
in fuperbia , fia nella co- 
munità come uno di loro, 
e por ;fi ad elfi prima che 
a le fleffo. Eccli. 32. 1. 2. 
SUR ( deferto di ) . Excel. 
It. Z2. 

-SUSANNA figlia di Helcia 
è tentata ,■ ed accufara da’ 
due vecchioni. Dan. 13. 5. 
19. 3 6. Sue parole piene 
di fede, e di collanza. Ivi 

22. 23. Daniele prende le 
fue difèfe. Ivi 45. Ella è 
falvata , ed i vecchioni fon 
medi a morte. Ivi 6\. 6 2. 

T 

T abernacoli (feda de’) 

in memotia del pellegri- 


naggio nel deferto . Levit. 

?4- ?7- 4?- 

TABERNACOLI DE ’ PEC- 
CATORI fono le focietà 
feparate dalla Chiefa di Ca- 
do . Pfal. 83. 11. < . 

TABERNACOLI ( feda de’ ). 
Sarà un di il gran peccato 
dell’Egitto , e di tutte le 
genti il non celebrare que- 
da feda , e perchè ? Zachar. 
14. 16. ip. 

TABERNACOLO formato da 
Mosè fecondo il difegno fat- 
togli vedere da Dio . Exod. 
ay. p. 40. ; 26. 1. 2. ec. 
Defcrizione di tutte le par- 
tì di elfo. Exod. 36. 8. ec. 
Eretto il primo dì del pri- 
mo mefe . Exod. 40. 2. 

Sua confagrazione. Levit. 
S. io. 11. 

Sopra di effo dava di 
giorno la nuvola , dalla f»> 
ra al mattino una fiamma. 
Num. p. ry. 

TABERNACOLO latto da 
Mosè redò a Gabaott , 

3 uando fu fatto il nuovo 
a Davidde in Gerufalem- 
me . 1. Parai. 15. 1. 3p. ; 
2t. 29. 

TABERNACOLO DI DA- 
VIDDE ( la Chiefa ) ; fa- 
rà ridorata , e deriderà il 
fuo dominio fopra tutte la 
genti . Amot p. il. 12. 
TAGLIONE ( legge del ) 
Exod. 21. 24. 2y. 

TAU . Figura della croce , è 
il fegno , col quale fono 
didimi tutti quelli , che fa- 
ranno falvati . Exech. 9. 4. 
TAVOLE della legge lem» 
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di mano del Signore . Ex»d. 2ione per mano de’ Rorttì- 


32. if. 1 6. 

TEMPI ULTIMI fono det- 
ti i tempi del Meffia , e 
della nuova legge , e per- 
ché. Jtrtm. 23. 20, ; Mieh. 
4. 1. 

TEMPIO . Defcrizione delle 
parti principali di e(To . 3. 
Reg.6.1. 38. Non G udì ro- 
mor di martello , mentre fi 
fabbricava . Ivi 7. Sua de- 
dicazione . i.Keg.7. u2.ec. 

TEMPIO . Edificazione del 
nuovo Tempio impedita 
da’ raggiri de’ Samari rani . 
Efd. 4. 1. 2. ec. E' riprefa 
la fabbrica per 1’ efortnzio- 
ni de’ Profeti Aggeo , e 
Zacharia . Efd. %. 1. E' de- 
dicato con gran feda . Efd. 
6. 16. 17. ec. 

TEMPIO . Sarà rigettato da 
Dio , fé Ifraelle farà infe- 
dele . 3. Rtg. 9. 7. 

In e do (foltamente fi 
confidavano gli Ebrei pre- 
varicatori . Jerem. 7. 4. 

Ogn’ I fraelita da’ venti 
anni in fu pagava al Tem- 
pio mezzo fido . Exed.% o. 
13. Dopo la cattività un 
terzo di fido per teda fu 
aggiunto per le fpefe de* 
fagrifizj . Nehem. io. ?*.33- 

Sua rifiaurazione predet- 
ta . Etech. 40. ?. ec Mifu- 
re di eflò , e delle fabbri- 
che annefle . Ivi 5. ec. ; 
41. 1. 2. ec. 

E chiamato Libano . 
Zackar. ti. t. Sarà abbru- 
ciato . . Ivi 1 . ; Ifai. 64 1. 
Circofianze della fua diftru- 


nt . I fai. 66. ?. 6 . an. 
TEMPIO SECONDO . Sua 
rifiaurazione i voluta da 
Dio . Agg. 1. a. 3. ec. Que- 
llo farà pili ploriolo del 
primo , farà ripieno di glo- 
ria dal Media . Ivi v 6. 
7. io. Durerà adunque fino 
che il Crifio fia tenuto . 
Ivi 7. 8. an. ; Al aliteli 3. 1. 
TENEBRE . Al principio del 
mondo erano una caligine, 
e nebbia , che ingombrava 
tutte le cofe. Gen. 1. 2. an. 
TENTAZIONE . Ad effa dee 
prepararti chiunque fi dà a 
fervire Dio. Ecdi. 2. 1. 
TERRA . E' divenuta tutta 
regno di Dio , e di Crifio. 
Pfal 92. 1. 2. 

TERRA Dì 5 * VIVENTI h il 
cielo. Pf.u a 9.; né t.a. 
TERRA è il comune teforo, 
donde gli uomini , e gli 
animali traggono il loto 
bifogno , ed è anche il co- 
mune loro fepolcro. E celi. 
16. 30. 31. an. 

Sarà rinnovellafa alla fi. 
ne de’ tempi . Ifai. 66. 22. 
TERRA DI PROMISSIONE. 
Suoi confini . Num. 34. 2. 

12. Si divide a forte . Ivi 

13. Abbonda di rivi , di 
laghi , e di fontane ec. 
Deut. 8. 7. 

TERRA SANTA . Sua no- 
vella divifione . Eaech. 45. 
1. 2. ec. 47. 1^. ; 48. 1. ec. 
In quella divifione i fòre- 
ftien fono confiderà» come 
ul’lfraeliti . Ettch 47. 22. 
TESTIMONJ . Debbono «f- 


? 
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fere due , o tre di numero» 
perchè il reo di delitto pof- 
fa condannarli alla morte. 
Deut. 17. 6. Sono i primi 
a dar mano alla morte del 
reo . Ivi 7. 

TESTIMONE fallo punito 
cella pena , che avrebbe 
dovuto lubire il reo fuppo- 

00 . Deut. 19. 16. 19. 

TESTMONIANZE fon detti 

1 comandamenti , perchè 
atteftano la volontà del Si- 
gnore riguardo a quel , che 
dee farli , o non farft . Pf. 
1 18. z. 

THAMAR vedova di Her, e 
di Onan figliuoli di Giuda, 
inganna il luocero ( che 
non volea darle il fuo ter- 
zo figliuolo Seia ) ed a lui 
partorifee Phares , e Zara. 
Gen. 38. 13. 30. 

THARE . Padre di Abramo 
va con la tua famiglia ad 
abitare in Aran. Gen. 11.31. 

THARSIS ( ovvero Tharfo ) 
città capitale della Cilicia. 
J*n. 1. 3. 

TtlEMAN città dell’Idumea, 
i cui cittadini erano ripu- 
tati molto faggi . Jercm.49. 
7./ Alni. 1.8. 

TlrlOLA figliuolo di Phua 
giudice d’H'raelle. Juel. io. 1. 

THVSAL . E 1 il popolo de- 
gl’ Iberi vicino al Ponto . 
Ezech. 38. 2. 

TIEPIDEZZA. Suoi trilli ef- 
fetti . Pw. 24. 30. 34. 

TIGRI . Uno de’ fiumi , che 
fcaturivano dal paradifo ter- 
rellre . Gen. 2. 14. 

TIMI AMI . Loro compoli- 


> /ione. Exod. <0. 35. ec. 

TIMORE ( il ) del Signore 
allunga la vita. Prm. 10.27. 

TIMORE di Dio è tutto l’ 
uomo . Ecci x 2. 13. 

TIMORE perfetto di Dio è 
laggezza , ed intelligenza . 
i Sedi. 21. 13. 

TIMORE di Dio Ila a galla 
di ogni bene . Eali. 25.14. 
Con e(To dee congiungerli 
il principio della fede . ivi 
16. Egli ingrandire il cuo- 
re . E celi. 40. 26. Con elfo 
non occorre cercare chi aja- 
ti . Ivi 27. 

TIMORE filiale è principio 
della fapienza . Reeli. 1.16. 
Anzi in lui (la la pienez- 
za della fapienza . Ivi 20. 
E' dono di Dio . Ivi 23. 

TIMORE degli uomini è cat- 
tiva difefa contra il pecca- 
to . Pruv. 29. 25. 

TIRO città famofa della Fe- 
nicia farà attediata , e de- 
vallata da Nabuchodonofor. 
ljai. 23. 1. 2. ec. ; Jerem. 
47. 4. ; Ezeeh. 26. Cantico 
lugubre fopra di lei ; am- 
piezza del fuo commercio. 
Ei.ech. 27. 

Sarà rillorata dopo fet- 
tant’ anni , e finalmente el- 
la li convertirà al Signore. 
ljai. 23. 17. 18. 

TISRI . Settimo mefe dell’an- 
no civile . Lmir.23.24.flt». 

TOBIA il vecchio nato nel 
paele delle dieci tribh li 
tien lontano dall’idolatrìa. 
Toh. 1.5.6. Sua infigne pie- 
tà anche nel tempo della 
cattiviti . ili iu li» Sua 
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carità verfo i fratelli . Ivi ta la religione . Pfalm. 7 6. 


15. ec. E 1 fgridato da’ fuoi, 
perchè fi efponeva alla mor- 
te col feppellire i fratelli 
uccifi . Tob. 2. 8. Perde la 
villa. Ivi io. 11. Soffre i 
rimproveri della moglie . 
Ivi 22. Avvertimenti, ch’ei 
dà al figliuolo , ch'ei man- 
da a riscuotere il denaro 
preftato a Gabelo . Tob. 4. 
2. j.ec. Ricupera la villa. 
11. 15. Vuol ricompenfare 
1 ’ Angelo . 12. 1. Sue pro- 
fezie intorno alla terrena , 
ed alla fpirituale Gerufa- 
lemme . 1$. .13. 14. ec. 
Predice la rovina di Nini- 
ve , e la riilorazione della 
Giudea , e del Tempio , e 
la convcrfione di tutte le 
g«nti . 14. 6 . 7. 8. 9. 

TOBIA il giovane trova pref- 
fo a fuacafa 1 ’ Angelo Ra- 
faele , che promette di ac- 
compagnarlo nella Media . 
Tob. <vó. ec. Prende ani- 
mato dall’ Angelo uno fmi- 
furato pefee nel Tigri , e 
ne ferba il cuore, il fiele, 
ed il fegato . 6 . 4. j.,ec. 
Palla nella continenza, ed 
in orazione con Sara Tua 
Spola le tre prime notti . 
8. 4. Frega gli occhi del 

C dre col fiele del pqfce , e 
rifana . 1 1. 13. 14. 
TOPHETH Valle vicina a 
Gerufalemme, dove fi ab- 
bruciavano i bambini in o- 
nore di Moloch , polla per 
l’ inferno Ifai. ?®. 33. 
TRADIZIONE : Una delie 
vie , per cui fu tramanda. 


3 * 4 * 

TRIBOLATI . Dio Ha loto 
dappreffb . Pfalm. 33.18. 

TRIBÙ difpofle in quattro 
campi attorno al tabernaco- 
lo . Num. 2. 2. ec. 

TRINITÀ' . Millero indicato. 
Gen. 1. 1. a». ; Gen .3. 22. 

TRINITÀ di Dio accennata; 
Pfalm. $2.6. ; 50. 13. ; 66.6. 

TRINITÀ delle divine per- 
fone in una fodanza è in- 
dicata. ljai. 6,3. 8.; 48.16. 

TROMBE. Fella delle trom- 
be . Levit. 23. 24. an. 

TROMBE d’ argento s’ ufava- 
no per dare il legno di muo- 
vere il campo , 0 marcia- 
re contra i rómici , e ne’ 
giorni fedivi in tempo de- 
gl» olocaudi , e delle vitti- 
me ec. Num. io. 2. 9. Le 
Tuonavano i Sacerdoti. /vi 8. 

TUBALCAIN. Artefice in- 
figne di rame , e di ferro. 
Gen. 4, 22. 

TUONO . E detto voce della 
maedà di Dio. Job.yj. 4. 

TYNO . Legno odorofo Tarif- 
fi mo . 3. Reg. 10. 11. 

U 

V ACCA ROSSA . Colle ce- 
neri di effa fi facea l’ac- 
qua di ludrazione . S’ im- 
mola fuori degli alloggia- 
menti, e con quai riti . 
Num.19. 2-3.ee. Figura del 
fagrifizio di Crido./ni 22.00. 
VALLE DI JOSAPHAT . Do- 
ve foffe . Joel. 3. 2. an. E' 
anche vaile d’eccidio. Ivi 14. 
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VANITA ■ In qual fenfo tut- 
te le cole fieno vanità. Ec. 
eli. i . i . an. i 

VASTHJ Regina ì ripudiata 
da Affilerò . Ejìh. i. 11.59, 

■UBBIDIENZA . E migliore 
delle vittime . Eccl. 4. 17. 

U UBRIACHEZZA. Suoi tri- 
lli effètti . Eccli. 3 1. 58.40. 

VECCHI SAGGI . Non fi di- 
fprezzino i loro racconti , 
e fi abbiano famigliati le 
fóro maffìme • Eccli. 8. 9. 
io. ir. 

VENDETTA . Proibita . Le- 
i’//. 19.18. Chi l’ama, pro- 
verà le vendette del Signo* 
re . Eccli. 28. 1. p. 

VENDICATIVO . Merita di 
edere abbandonato da Dio 
al furore de’ nimici di fua 
falute . Pjalm. 7. 4. 5. 

VERBO DI DIO ( 0 fia la pa- 
rota fodanziale ) mandato 
a fanare gli uomini , e trarli 
dalla perdizione. Pfalm. 106. 
20. 

VERBO DI DIO. Fonte del- 
ia Capienza lafsù nell’ alto. 

Eccli. 1. 5. 

VERGA di Aronne , che fio- 
rì , figura di Crido , ed an- 
che della Vergine. Num. 
17. 15. art. 

VERGINI . Avranno una glo- 
ria fpeciale nella cafa di Dio. 
Ifai. 56. 1. 2. 

VERGINITÀ' confervata nel 
paradifo terredre da Ada- 
mo , ed Èva . Gè». 4.1.0#. 

E' lodata , e celebrata . 

. Sap. 5. 15. 14. ; 4. 1. 2. 

VERITÀ' DI DIO . Significa 
fóvent? la fedeltà di Ini nell’ 


TESTAMENTO. U9 
adempiere le promeffe. Pf. 
85. 12. ; 84. 10. 

VESCOVI. Nominati nella 
verdone de’ fettanta . lfai. 
60. 17. 

VESTI fagre di Aronne. •£*<><£. 
28. 2. 5. ec. 

VESTI fagre de’ Sacerdoti fi- 
gliuoli di Aronne . Exod. 
28. 40. 42. 

VESTI fagre del Pontefice . 
Exod. 58. 1. 24. 

VESTI fagre de’ Sacerdoti . 
Exod. 39. 25. 26. 27. 

VIGNA del Signore era la 
cafa d’ Ifraelle ; quel , che 
Dio fece per effa -, fua in- 
gratitudine ; e come farà 
abbandonata . Ifai. 5. 1. 7. 

VIGNAIUOLI Evangelici fa- 
ranno di nazione Ebrei. Ofe. 
2. 15. 

VINO . Dolorofi effetti di ef- 
fo. Prov. 23. 28. 35. O- 
gni poco è fufficiente per 
un uomo ben educato. Ec. 
eli. 31. 22. E’ dato lo der- 
minio di molti. Ivi 31. 

j J, CCe 

VIRTÙ' 'CARDINALI fono 
opera della Capienza . Sap. 
8. 7. 

VIRTÙ' ( le ) più ardue fo- 
no paragonare a’ monti feo- 
fcefi . Di effe farà fempre 
ornata la Chiefa . Ifai. 49. 
il. an. 

VISIONE . Quando è vera , 
reca da principio timore , 
ed orrore ; ma di poi gran 
pace , e tranquillità . Job. 
4. 15. an. 

VITA dell’ uomo affomiglia- 
ta ad una tela di lagnalo. 
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PJol. 89. io. terra. Job. 7. t. Non fa 

Pende dall’ aria , e dal ni quando Dio fia con lui, 

rtfpiro . Snp. 7. 3. nè quando da lui fi allon- 

V 1 TA UMANA. La fornirla tani . Job. 9. n. 21. Dio 

del fuo neceflario fi riduce lo punitce Tempre meno di 

all’ acqua, pane, veftito, quel , ch’ei merita . Job. 1 1. 
ed alloggio . Redi. 20. 28. UOMO ( 1 ’ ) è mera vanità. 


VITTIME . Non fono grate 
a Dio quelle, che gli offro- 
no i peccatori. Pm>.i ^.8. 

UMILIAZIONE . Giovò a 
molti per innalzarti . Redi. 
eo. 11. 

UMILTÀ. Trova grazia di- 
nanzi a Dio, il quale è 
onorato dagli umili . Ecdi. 
3. 10. 21. A curtodirla fer- 
ve molto la confiderazio- 
ne del fuoco , che Tempre 
brucia, e del verme, che 
Tempre rode i dannati . Re- 
di. 7. 19. 

UNGUENTO fagro per le 
unzioni de’ Sacerdoti , e de’ 
vafi fagli . Exod. 30. 23. ec. 

VOLATILI . Hanno origine 
dall’ acque. Gen. 1. 20. an. 

UOMINI . Hanno tutti un 
folo padre , un falò crea- 
tore . Ma! a eh. a. io. 

UOMO, in qual modo fia im- 
magine di Dio . Gen. 1. 
26. un. Autorità dell* uo- 
mo fopra gli animali . Ivi 
26. 28. 

Non dee verttrfi da don- 
na , Deut. 22. 5. 

UOMO . Mefio a paragone 
con Dio non farà mai giu- 
fto . Job. 4. 17. ; 9. 2. 
Nafce a’ travagli. Job. 5. 
7. E' beato, quando Dio lo 
corregge . Job. 5. 17. La 
Tua vita è milizia fopra la 


• e parta com’ ombra . Pfnl. 
38. 5. 6. Porto in nobile 
condizione divien fintile a’ 
giumenti coll’ amare i foli 
beni terreni . Pfal. 48. 1 2. 
UOMO . Ha egli fu quella ter- 
ra frutto confiderabtie delle 
fatiche , e cure , ed affanni, 
oijd’ei fi carica? Red. 1.5. 
Corre perpetuamente verlo 
la mone , che tutto aflorbi- 
fee Ivi 7. ««.Suo fa per e quan- 
to corro , ed imperfetto . 
Ivi 8. Sua vana ambizione 
di lalciar memoria di fe a’ 
pofteri . Ivi 11. Occupa- 
zione pertima datagli da Dio. 
Ivi 13. 14. il luo affanno 
moltiplica , moltiplicando il 
fapere . Ivi 18. Il fuo gau- 
t dio per 1» -fortune , o con- 
tentezze temporali, come fia 
vano . Red. 2. 2. Sua fag- 
gezza pratica quanto im- 
perfetta . Ivi 1 2. 

UOMO. La fua prima voce, 
venendo al mondo , è di 
vagito . Snp. 7. 3. A diffe- 
renza degli altri animali è 
rilevato nelle fafee , e eoa 
pene grandi . Ivi 4. Profon- 
dirtìma ignoranza , ed in- 
fermità , in cui nafce . Ivi 
an. I fuoi configli fon Tem- 
pre timidi , e mal {icari le 
lue provvidenze . Snp. 9. 14. 
Con difficolti congettura 
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I« cofe della terra , ed a pub cambiarli nè in me- 
ntala pena invelliga quello, glio , nè in peggio . Ivi p. 

che ha davanti agli occhi. io. Voto di animale difet- 


Ivi 16. Ha bifogno de’ lu- 
mi dello Spirito lànto per 
conofcere i voleri di Dio. 
Ivi 17. 

UOMO. Suo doppio errore, 
di non aver Caputo dalle 
creature alzarli alla cogni- 
zione del Creatore , e di 
aver adorate in vece di lui 
le {ielle creature. Sap. ij. 
1. 2. 8. ec. 

UOMO . Creato da Dio a fua 
immagine ha da lui pote- 
rà Copra le cofe della ter- 
ra , renduto terribile a tut- 
ti gli animali , e di fua 
flefla foftanza foratogli Dio 
un aiuto limile a lui . 
Redi. 17. 1. ?. Sua picco- 
lezza , e miferia , che mof- 
fe Dio ad averne pietà , 
ed a verfar Copra di lui la 
fua mifericotdia . Eccli, 18, 

6. ti. 

UOMO . E* nella mano di 
Dio , com’ è in man del 
vaCajo la creta , di cui fa 
il vafo. Jtrem. 18. 6 . 

VOTI delle fanciulle di pòca 
età pedono edere irritati 

. dal padre , ed i voti della 
moglie podono edere irri- 
tati dal marito . Num. j'q- 
4.7. ec. 

VOTI , debbono prontamente 
adempirli . Deut. 22. 21. ; 
Rccl. 5. 5.4- 

VOTO della propria perfona 
per Cervire al Signore nel 
Tabernacolo. Levi/. 27. 2. 
S , Voto di un animale non 


tofo. Ivi 11. Voto di una 
• cafa , di un campo . Ivi 
15. 16. ec. Non pub farli 
voto de’ primogeniti, fia de- 
gli uomini , fia degli ani- 
mali . Ivi 2 6 . 

UR . Patria di Abramo. Ce*, 
ir. 27. 28. Era nella Cal- 
dea . Ivi . 

USURA . E' proibita . Extà* 
22. 25. ai*. ; Levi/. 25. jj, 
$6. J7- ; Deut. 2$. ao.,- 
Pftd. 14. j. 

USURA , che Ila nel riceve- 
re più di quello, che uno 
ha dato , è condannata, 
Rzech. 18. 13. 

z 

Z àbulon j figliuolo di 
Giacobbe , e di Lia . 
Gett. to. 20. 

ZAC ti ARI A Profeta figliuolo 
di Jojada a’ tempi di Joas 
Re di Qiuda riprende l’ ido- 
latria del pispolo, ed è la- 
pidato. 2. j P0A1Ì. 24. 20.21. 
ZACHARIA . Profeta riceve 
l’ oro , e l’ argento manda- 
to dagli Ebrei rimafi nel- 
la Caldea, e ne fa corone 
per Gesù Sommo Sacerdo- 
te. Zachar. 6 . 10. 1 1. 
ZACHARIA figliuolo di Ge- 
roboamo Re di Giuda dopo 
un Regno di fei mefi uc- 
cifo da Sellum . 4. Reg, 
15. io. 

ZAMBRI . Uccifo Eia , fi & 
Re d’ lineile; e regna Ce?-. 
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te giorni, j. Reg. 1 6. 15. Suo elogio.-Eccl.45Mf. 14. 

Attediato in Therfa da Am- A lui principalmente è 

ri Re d’IIraelle , dato fuo- indiritta la profezia di Ag- 


co alla cala reale , muore . 
Ivi j8. 

ZARED . Torrente, pretto al 
quale fu una delle manfio- 
ni degl’ ìfraeliti . Num. 
21 . 12 . 

ZEBEE Principe Madianita 
vinto , ed uccifo da Gedeo- 
ne . Jud. 8. 21. 

ZOROBABEL figliuolo di Sa- 
lathiel , condottare del po- 
polo nel ritorno dalla cat- 
tiviti . £/*.!.*.; j.*. ; 
4< ?• 


geo. .^£.1.1.12.; 2.j. ec. 
Si adopera con follecirudi- 
ne per la riftaurazione del 
Tempio . Ivi 14. E' figura 
del Crifto nato del feme di 
lui , il quale fonderà una 
‘ nuova cala più gloriola , 
cioè la Chiefa. Agg. 2.2*. 
2J. 24. 

ZOROBABEL , e GESÙ' Som- 
mo Sacerdore fono figurati 
ne’ due ulivi , che fon pref- 
fo al candelabro . Zachar. 
4. 14. 
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